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DELLA- DEGENERAZIONE 

-, ~ -, * 

DEGLI ANIMALI. 

■ ■ , . ^ 

D Acchè 1 T uomo cominciò a cam- 
biar Cielo, e a dilatarli di cli- 
ma in clima , il fuo tempera- 
mento naturale fi vide a poco 
a poco alterarli . Siffatte altera- 
zioni furono pii* leggieri nelle contrade d’ 
tin clima mite ,, le quali fuppongonfi vici- 
ne al luogo della fua origine; indi crebbe- 
ro a mifura, ch’egli fe ne allontanò, e 
quando , dopo varj giri di fecoli , dopo 
aver attraverfati valli continenti, dopo aver, 
moltiplicate le degenerazioni per f influen- 
za delle differenti terre, volle accoflumarfi 
a’ climi eftretni, e popolare le fabbie del 
Mezzo-giorno, ed i ghiacci ‘del Nord, i 
cangiamenti divennero cosi grandi e fenfi- 
bili, che potrebbe!! credere che il Negro, 
il Lappone , e ’l Bianco formino altret- 
tante fpecie diverfe, fe da una parte non 
folfimo affi curarti non effere flato creato, 
che un uomo Colo : e da un’ altra , che il 
Bianco , il Lappone , e ’l Negro sì diffó- 
miglianti tra loro, pollano non ottante m- 
fìeme accoppiarci, e propagare in comune 
la grande , ed unica famiglia del noftro 
genere umano. Le differenze adunque che 
pattai» tra loro, non fono originarie, ed 
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efiendo e(Te foltanto efteriori , tali altera- 
zioni della Natura non fono che luperfi- 
ziali ; ed è certo che tutti gli uomini tan- 
to quei , che hanno la pelle annerita (ot- 
to la Zona torrida , quanto quei , che fo- 
no raccorciati dal freddo glaciale ,del Po- 
lo della Sfera, coftituifcono una fola fpe- 
cie d’ uomo . Quello folo ballar potrebbe 
per dimofirarci, che fi trova maggior for- 
za , ellenfione , e flefiibilità nella. natura 
dell’ uomo , che in quella di tutti gli altri 
efieri viventi, poiché i v.egetabili, e quali 

tutti gli animali fon limitati ciafcuno al lor 

terreno, ed al loro clima • Quella ellen- 
fione però nella nollra Natura proviene 
meno dalle proprietà corporali, che da quel- 
le dell’anima , poiché efia è quella, che 
fpinfe 1’ uomo a procacciarli i mezzi , eh 
erano necefiàrj alla mollezza del tuo cor- 
po ; efia P induffe a trovare i modi di con- ; 
trattare contro l’inclemenza dell’ aria, e 
di vincere la durezza della terra . L’uomo, 
per così dire, fottomife a fe gli elementi; 
per mezzo d’ un fol raggio dalla fua in- 
telligenza produfie quello del fuoco, che 
fulla fuperficie della terra non efifteva; 
egli Ceppe vefiirfi , porli al coverto , e 
trovarli alloggio ,* egli trovò compenfo col- 
lo fpirito a tutte le facoltà, che mancano 
alla materia; egli finalmente fenz’eflere 
nè così forte , nè così grande , nè tanto 
robufio quanto la maggior parte degli ani- 
mali , feppe vincerli , domarli , foggiogar- 
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li, confinarli, (cacciarli , ed impadronirfi 
degli fpaz;, che la Natura fembrava aver 
loro efdufivamente allignati. 

La gran divifione della terra è quelli 
dei due continenti, la qual’ è più antica 
di tutt’i nodri monumenti; l’uomo però 
n’ è anche piò antico, poiché egli s’ è tro- 
vato lo (ledo nei due continenti : l’Alìa- 
tico, l’Europeo, il Nero producono egual- 
mente coll’ Americano ; la facilità , eh 1 
eglino hanno dt riunirli alla flirpe comu- 
ne balla a provare meglio d’ogni altra 
cofa , che fono ufeiti da un folo e mede- 
fimo ceppo ; il fangue è diverfo, ma il 
germe è lo (ledo ; la pelle , i capelli , le 
fattezze , la datura hanno variato fenza 
che la forma interiore fiali cangiata ; tale 
forma ne é generale e comune , e fe 
giammai avvenire per via di rivoluzioni , 
che non fi poflon già prevedere , ma loia- 
mente immaginare nell’ ordine generale delle 
cofe po/fibilf, che coll’ andar del tempo pof- 
fono torre verificarli, fe avvenire, io dico, 
«he 1’ uomo folfe codretto ad abbandonare 
i climi , che ha già occupati , per*ridurfi 
al fuo natio pafe , ripiglierebbe col tempo 
le fue fattezze originarie , la fua primitiva 


datura, e ’l fuo color naturale : il ritorno 
dell’ uomo al fuo clima produrrebbe tal ef- 
fetto , e lo produrrebbe parimente , ed an- 
che con maggior predezza il mefcuglio del- 
le razze ; il Bianco colla Nera , o il Ne- 
ro colla Bianca generano egualmente un fi- 
, , * a 4 gli- 
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gliuolo che ha le qualità d’amendue, cioè 
di color bruno , o Ha mifchiaro di bianco 
e di nero : quello figliuolo con una Bianca 
genera un’ altro figliuolo men bruno ,• e fe 
quello fecondo s’ accoppia pari/nente con 
una Bianca , produrrà un terzo figliuolo , 
che non avrà più che una mefcolanza leg- 
giera di bruno, e oòsì il detto colore fva- 
nirà allatto nelle feguenti generazioni. Cen- 
cinquanta , o dugent’ anni adunque ballano 
p?r lavar la pelle d’ un Necjro per via del 
mefcclamento col fangue d’ un Bianco ; 
ma vi bifognerebbe forfè un gran numero 
di fecoli , perchè la fola influenza del cli- 
ma potefle produrre lo flellò effetto • Da 
che fi trafportano i Negri in America ; 
cioè da dugento cinquant’ anni in circa $ 
non fi è ancor conofciuto , che le famiglie 
nere, che vi fi conrfervano fenza mifchiarfi 
con altre , abbiano punto perduto del lor 
colore originario : egli è ben vero , che quel 
clima dell’America meridionale effendoper 
fe lìeflta abballanza caldo per imbrunire i 
fuoi abitanti , non è da maravigliarli che 
i Negri vi fi mantengano neri : per far 1* 
cfperienza del cangiamento del colore nella 
fpecie umana , converrebbe trafportare alcu- 
ni individui neri del Senegai nella Dani- 
marca , ove, avendo 1’ uomo comunemente 
la pelle bianca , i capelli biondi , e gli oc- 
chi turchini , la differenza del fangue , eU* 
oppofizione de’ colori è la più notabile: fa- 
rebbe d’ uopo ferrare in un luogo a parte 
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ì detti Negri colle loro famiglie , e con- 
fermare fcrupolofamente la loro raz7a, len- 
za permetterne verun frammifch'a mento ; 
quelto è il folo mezzo , che ular fi polla 
per fapero- quanto tempo v abbifogni per 
reintegrare in quella parte la natura dell’ 
uomo , e per la lleffa ragione quanto tem- 
po v’ abbifognh per cangiarla dal bianco al 
nero . . 

Quella è la maggior alterazione , a cui il 
Cielo abbia fatto foggiacere l’uomo, la qua- 
le per altro fi vede non elfer profonda ; il 
color della pelle , dei capelli , e degli oc- 
chi , fuol variare per la fola influenza del 
clima : gli altri cangiamenti , come quelli 
della datura, delle fattezze,, e delle quali- 
tà de’ capellj , non mi pare , che dipenda- 
no da quella loia cagione, poiché nella raz- 
za de’ Negri, i quali, com’è roto , hanno 
per la rhaggior parte la teda coverta d’unt 
lana arricciata, il nafo allargato , le labbra 
grolle , fi trovano intere nazioni con lutf- 
ghi , e veri capelli , e con fattezze regola- 
ti ; e fe fi vorrà far paragone nella razza 
dei Bianchi del Danefe col Calmucco , ó 
foltanto del Finlandefe col Lappone , a cui 
è si vicino , ttoveraffi tra di loro altrettan- 
ta differenza riguardo alla datura , ed alle 
fattezze , quanta ve n’ ha nella razza dei 
Negri ; per conseguenza per quede altera- 
zioni , che fono più profonde delle prime, 
oltre 1’ induenza del clima debbonfi am- 
mettere alcune altre cagioni » La più gene- 
si 5 * ra- 
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rale , e la piti diretta è la qualità dei nu- 
trimenti^ l’uomo riceve principalmente per 
via degli alimenti 1’ influenza della terra , 
che abita , poiché quella -dell’ aria , e del 
Cielo opera più fuperficial mente*; e men- 
tre l’aria va alterando la fuperficie la più 
efleriore cangiando il color, della pelle , il 
nutrimento opera fulla forma interiore per 
% mezzo delle lue proprietà , che fono collan- 
temente relative a quelle della terra , che 
io produce. In un medeflmo paefe miranfi 
differenti contraflegni tra gli uomini , che ? 
abitano la parte alta , e quelli , che fog- 
giornano ne’ luoghi balli, gli abitatori del- 
le montagne fon fempre meglio fatti , piti 
fp.rirofi , e più belli degli abitatori delle 
valli.- con ragion più forte ne’ climi lonta- 
ni dal clima primitivo , ne’ climi , in cui 
i’erbar, i frutti, i grani, e la carne degli «. 
animali tono di qualità , ed anche di lo- 
fìanza differenti , gli uomini , che fe ue 
-pafcono, debbono divenir differenti. Siffat- 
te impreflioni non fi fanno finitamente, né 
tampoco nello fpazio di alcuni anni / ma 
v’abb'fogna del tempo perchè l’uomo rice- 
va il colore, che gli comunica il Cielo, e 
molto più ve n’ abbifogna, perchè la terra 
gli trafmetta le fue qualità,* v’ abbifogna- 
rono de’ fecoli uniti ad un’ ufo fempre co- 4 
fìante de’ medefimi nutrimenti , ptrchè po- 
teifero influire fulla forma delle fattezze , 
fulla grandezza del corpo , fulla foflanza 
dei capelli e produrre quelle alterazioni 
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interiori , le quali .ettendofì pofcia perpe- 
tuate per via della generazione , fon dive- 
nute i caratteri generali e cottami , pe’qua- 
li fi dittinguon le razze , ed anche le na- 
zioni divede , che compongon il genere 
Qtnano . 

• Ne’ bruti quefti effetti fon più pronti , e 
maggiori , dall’ etter etti pii» dell’ uomo 
attaccati alla terra : poiché , effendo il lor 
nutrimento pih uniforme, piii collantemen- 
te lo fletto , e in nefiuna gàifa preparato, 
la qualità n’ è pih attiva, e l 1 influenza pih 
forte : perchè inoltre non potendo etti nè 
veflirfi , nè ricoverarli, nè far ufo dell’ ele- 
mento del fuoco per ribaldarli , vivono nu- 
damente efpofti , e pienamente abbandona- 
ti all’azione dell’aria, e a tutte le intem- 
perie del clima : quella è la ragione , per 
Ttui ciafcuu di etti, feguendo la Natura, ha 
fceltaè la fua zona , e la fua contrada ; 
quella è la ragione, per cui etti vi fi fon 
confervati, e invece di ampliarli, o di di- 
fenderli come i’ uomo , dimorano per la 
maggior parte concentrati ne’ luoghi , che 
lor fono pih adattati ; e quando per qual- 
che rivoluzione fopra il globo , o, per là 
forza dell’ uomo etti fono flati coftietti ad 
abbandonare il lor paele natio, quando fo- 
no flati cacciati o rilegati in climi rimoti, 
la lor Natura ha dovuto foggiacere ad al- 
terazioni grandi, e così profonde, eh’ ella a 
prima villa non fi può pih diftinguere , e 
per poterla giudicare fa d’ uopo ricorrere. 

» 6 alla 


in . Storta Naturale 'T' * 

V \ 

alla più attenta fpeculazione , e infieme al- 
le fperienze , ed all’analogia. Se a fiffat- 
te cagioni naturali dell’ alterazione negli 
animali liberi s’ aggiugne quella dell’ im- 
pero delL’ uomo fopra quei , eh’ egli ha ri- 
dotti in fervitù , fi reitera farprefo in ve- 
dere fino a qual fegno la tirannìa può de- 
gradale , e trasfigurar la Natura ; fi trove- 
ranno'fopra tutti gli animali (chiavi le cica- 
trici della loro cattività » e l’ impronto de’ 
lcr ferri;, fi vedrà, che tali piaghe fono tan- 
to maggiori e più incurabili , quanto più' 
antiche : e ette nello fiato y in cui noi gli 
abbiam ridotti, non farebbe forfè più pof- 
fibile di rimetterli , e di redimirli alla lor 
forma primitiva , e di rendere ad elfi gli 
altri attributi, della Natura , die tolti gli 
abbiamo . 

Il temperamento del clima , la qualità 
de’ nutrimenti , e i mali della fchiavitù fo- 
no adunque le tre cagioni del cangiamen- 
to , dell’ alterazione , e della degenerazio- 
ne nei bruci . Gli effetti di ciascuna me- 
ritano d’ elfer confidenti particolarmente, 
e fe cfamineremo a parte tutte le loro re- 
lazioni , avremo dinanzi alla mente un 
quadro, in cui vedremo la Natura com’ è 
a’ nofiri giorni , e in lontananza compren- 
deremo qual elfer doveva prima della fua 
degradazione . 

Paragoniamo le nofire fparute pecore col 
mufione , ond’ effe fon derivate ; quello è 
Spande e leggiero come un cervo , armato 
?' di 
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di coma d.ferfive, e di grofle unghie, co- 
verte d’ un pelo ruvido , non teme nè l’in- 
«lemenzadeÙ’arta , nè la veracità del lupo ; 
non folio egli può sfugffre i tuoi nemici 
per la leggerezza del córlo , ma può att- 
che refidergli per la forza del corpo, e per 
la folidità : delle armi ,*onde- lono armari e 
kt teda , e i fuoi piedi • Qual differenza 
però dalle nodre pecore ì quede ap- 
pena conservano la Ihr' vita in truppa, non 
pofiono neppur difenderli col loro numero , 
lenza ricoverarli rron fanno rpfillere a’ fredi 
di delle noflre invernare , finalmente rutt» 
perirebbono , fe 1’ uomo celfafl’e di averne 
cura, e di proteggerle. Ne’ climi piò caldi 
dell’ Africa , e dell’ Afia- il mufloné, eh’ 
è il padre comune di tutte le razze di que* 
fla fpecie , fembra aver meno degenerato , 
che in qualunque altro luogo : febbene ad^ 
dimedicato , ha pur confervata la fua da* 
tura , e ’1 fuo pelo , e folamenre ha mol- 
to perduto della grandezza , e della malfa 
delle fue armi : le pecore del Senegai , e 
delle Indie fono le piò grandi fra le peco* 
re domediche , e quelle fra tutte , la cui 
Natura è la men degradata : le pecore del- 
la Barberia, dell’ Egitto, dell’Arabia, del- 
la Perita, dell’ Armenia, della Galmuchìa 
ec. hanno fofferti cangiamenti maggiori y 
relativamente a - noi elle fi fon perfeziona- 
te pe* certi riguardi , e viziare per certi 
altri •; ma ficcome relativamente alla Na- 
tura il perfezionarfi > o il viziarli è la deli- 
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fa cofa , effe hanno Tempre perduto della 
propria natura , il lor ruvido pelo fi è cangia- 
to in fina lana , la coda effendo divenuta 
carica d’ una tnaffa di graffo , ha prefo un 
volume incomodo e tanto grande , che 1* 
animale non può trarfela dietro che con 
fatica ; e nel medefimo tempo, eh’ effe fi fo- 
no impinguate d’ una maniera fuperflua , e 
fi fono ornate d’ un bel vello, hanno per- 
duta la forza , 1’ agilità , la grandezza, 
e le armi ; imperciocché le pecore fornite 
di coda lunga,, e larga hanno la datura la 
metà più piccola di quella del muffione , 
effe non poffono sfuggire i pericoli , nè re- 
filiere al nemico; edhan continuamente bi- 
fogno degli ajutf, e delle cure dell’ uomo 
per confervarfi , e per moltiplicarli . La de- 
gradazione della fpecie originaria nei no- 
llri climi è anche maggiore di tutte le 
qualità del muffione non è rimaffo altro 
alle noffre pecore, ed al noffro montone 
che un poco di vivacità , la quale però è . 
così mite , che cede anche alla verga del 
pallore : la timidità , la debolezza , e in- 
fierite la ftupidità , e T abbandono del pro- 
prio effere fono i foli , e miferi avanzi 
della loro Natura degradata. Se fi voleffe 
farla riforgere circa la forza , e la datura, 
farebbe d’ uopo accoppiare il muffione colle 
nolìre pecore di Fiandra, e ceffare di pro- 
pagare le razze inferiori ; e fe come cofa, 
più utile voleffìmo foltanto dedinar queda., 
fpecie a darci buona carne, e bella lana , 
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dovrebbe!! almeno , come li fa da’ noftri Vi- 
cini , propagar la razza delle pecore di Bar- 
berla, che trafportata in Ifpagna , e pari- 
mente in Inghilterra ha avuto un’ efito fe- 
lice. La forza del corpo, la grandezza del- 
la, ffatnra fono attributi mafcolini ; la bel- 
lezza , e le buone qualità della pelle fono 
attributi femminini - r volendoli dunque far 
delle mefcolanze converrebbe aver riguar- 
do a fiftatte differenze ^ cioè accoppiare i 
noflri montoni con le femmine di Barbe- 
ria per aver belle lane : ed accoppiare il 
muftìone colle nollre pecore per rilevarne 
la llatura- 

Avverrebbe Io ffelfo a quello propoGtO' 
alle nollre capre com’ è avvenuto alle pe- 
core / mifchiandole colle capre d’ Angora 
li potrebbe cangiarle il pelo , e renderlo 
utile al par della più bella lana . La fpe- 
eie della capra in generale r benché affai 
degenerata , pure lo è meno di quella del- 
le pecore nei noftri climi : ella fembra ef- 
ferio anche più nei paefi caldi dell’ Africa, 
e delle Indie: le più piccole; e le più de- 
boli di tutte le capre fono quelle della 
Guinea , di Giuda ec. , ed in que’ medefi- 
mi climi fi trovano invece le pecore le più 
grandi, e le più forti. 

La fpecie del bue è quella fra tutti gli 
animali domeftici , fu cui il nutrimento' 
fen.bra aver la maggiore influenza ; nelle 
contrade ove il pafcolo è abbondante , e 
che tempre rinafee , il bue diviene d’un* 
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prodigiofa rtatura ; gli Antichi chiamarono 
Tori-elefanti i buoi ci’ Etiopia, e di alcune 
altre provincie dell’ A fi a-, ove i detti ani- 
mali » accollano infatti alla grandezza del- 
1’ elefante :• l’abbondanza dell' erbe, e la 
loro qualità foflanziale, e fugofa vi pro- 
ducon quell’ effetto . Noi pure ne abbiamo 
una prova nel no (Irò clima ; un bue nu- 
trito filile cime delle montagne verdi del- 
la Savoja, o deglrSvizzeri acqoirta il dop- 
pio del volume di quello de’ nofiri buoi , 
e non oliarne i buoi degli Svizzeri fono 
come i noftri rinchiufi nella (Valla , ed ivi 
mantenuti a pafcolo fcceo per la maggior 
parte dell’ anno; ma nafce quella gran dif- 
ferenza perché negli Svizzeri cffi fi man- 
dano alle verdi pallure , torto che le nevi 


terie fin dopo la raccolta del fieno, che 
fi conferva pe’ cavalli, e perciò i buoi non 
fono giammai nè largamente , nè conve- 
nevolmenre rtrdriti ; farebbe per altro una 
cofa vantaggiosa , ed utile allo Srato *1 
fare a qnefto propofiro un regolamento , 
per cui fi aboiiflero i pafcoli erranti , per- 
mettendone i ricinti. Il cima parimente 
ha avuta molta influenza folla natura del 
bue: nelle terre del Nord dei due conti- 
nenti erto è coverto d’ un pelo lungo e 
morbido a guifa di fina lana ; porta anche 
una lpccie dt arorto gobbo fulle fpalle , la 
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t’ » buoi deli’ Alia, dell’ Africa, e dell’ 
America, e non v’ha che l’Europa, ove 
cffi non l’ abbiano -, la razza dell’ Europa 
però è la razza primitiva, dalla cui pri- 
ma , o feconda generazione provenne quel- 
la de’ buoi gobbi ; e ciò che prova altresì 
che la razza gobba non è che una varietà 
della prima , fi è eh’ effa è foggetta a 
maggiori alterazioni ,*e a degradazioni, 
che fembrano eccelfive, ” poiché fra i buoi 
gobbi fi veggono riguardo la ftatura enor- 
mi differenze: il piccolo zebù dell’Arabia 
ha al più al piò la decima parte del vo- 
lume del Toro-eif fonte dell’ Etiopia. 

Generalmente parlando l’ influenza de' 
nudrimenti è maggiore, t produce più ef- 
fetti fenfibiii fugli animali , che fi pafeo- 
no d’ erbe , e di frutti : quelli al contra- 
rio , che non vivono , che di preda , va* 
riano meno per quella cagione , che per 
]’ influenza del clima , poiché la carne è 
un’ alimento preparato y e già alfimilata 
alla natura dell’ animale carnivoro, che la 
mangia : 1’ erba al contrario effondo la 
prima produzione della terra, ne ha tutte 
le proprietà , e immediatamente trafmette 
le qualità teireflri all' animale, che l'e r.c 
pafce . 

Il cane parimenti <, fili quale il nutri- 
*mento fembra aver poca influenza , è quel- 
lo intanto fra tutti gli animali carnivori, 
la cui fpecie è la più variata ; nelle file 
degradazioni fembra , eh’ elio fegua e lai- 


XVI H Storia Naturale 

tamente le differenze del clima ; è nudo 
ne' paefi i più caldi, coverto d’un pelo 
folto e ruvido nelle contrade del Nord, 
ornato’ d’un pelo bello e morbido nella 
Spagna, e nella Siria, ove la dolce tem- 
perie dell’ aria cangia il pelo della mag- 
gior parte degli animali in una fpecie di 
ieta • Ma indipendentemente dalle mento- 
vate varietà citeriori , che fon prodotte dal- 
la fola influenza del clima , vi fono in 
quella fpecie altre alterazioni, che proven- 
gono dalla condizione*, dalla fchiavitù , o 
le fi vuole , dallo flato di focietà del cane coll’ 
uomo. L’ ingrandimento *p ’l diminuimen- 
to della flatura proviene dalle cure, che 
fi fon prefe d’ adoppiare infieme gl’ indi- 
vidui i più grandi , o i piccoli: 1’ accorcia- 
mento della coda , del mufo , delle orec- 
chie proviene altresì dalla mano dell" uo- 
mo;! cani, a’ quali di generazione in ge- 
nerazione è Hata tagliata la coda, o le 
orecchie , trafmettono quefti difetti in tut- 
to , o in parte a! loro difcendenti . Io ho 
veduti dei cani fenza coda , eh’ io ho prefi 
dapprincipio per individui! moflruofi nella 
fpecie ; ma mi fon di poi accertato che 
fifratta razza efifte, e fi è perpetuata per 
via di generazione . E le orecchie penden- 
ti, che fono il più generale, e più certo 
fegno delia fchiavitù domeflica , non tro- 
vanfi effe in quafi tutt’ i cani ? Fra circa 
trenta razze diverfe, delle quali la fpecie è a’ , 
no Ari tempi comporta, non ve ne hanno che 
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due o tre, che abbiano confervate fe loro 
orecchie primitive ; il cane da pallore , il ca- 
nelupo y e i cani del Nord fono i foli , 
che abbiano le orecchie diritte . La voce 
•'di quelli animali ha fofferte, còme il re- 
nante , mutazioni ftravaganti ; fembra, 

■ che il cane abbia cominciato a gridare dal 
converfare coir uomo , il quale fra tutti 
gli elferi, che hanno lingua, è quegli che 
ne ufa , e ne abufa il più ; poiché nello 
(lato di Natura il cane è quafì muto, ed 
urla foltanto per bifogno, e ciò rade vol- 
te . Ha apprefo dunque ad abbaiare com- 
merciando col l’uomo, e mafìimamente col- 
l’uomo incivilito, imperciocché quand’efio 
vien trafportato in climi efiremi, e pre£ 
fo popoli groflblani , e incolti , come i 
Lapponi o i Negri , perde il fuo abbaia- 
mento , e ripiglia la fua voce naturale, 
eh’ è 1’ urlo , e diviene anche alle volte mu- 
to afloluramente.I cani che hanno le orec- 
chie diritte , e maflimamente il cane da 
pallore , che fra tutti è quello , che ha 
men degenerato, è anche quello, che alza 
meno la voce ; ficcome egli mena una vi- 
ta folitaria nella campagna , e non com- 
mercia, che con montoni , e con alcuni uo- 
mini femplici , così è a loro fomiglianza 
ferio e taciturno , ma nel tempo Hello è 
affai vivace , e molto intelligente : fra tut- 
t’ i cani elio è quello , che ha meno qua- 
lità acqui Ha te, e più ralenti naturali-, è 
il più utile pel buon ordine , e per la guar- 
dia 
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dia d’ una greggia ; e farebbe ben più van- 
taggiofo il moltiplicare , e il diffondere 
la razza di codefto piuttofto che quelle de- 
gli altri cani , che non fervono che per 
divertimento , e la cui razza è sì numero- 
fa , che in qualunque città fi potrebbero 
mantenere molte famiglie co’ foli alimen- 
ti , che vengono confumati da’ cani . 

Lo ilato di domeftichezza ha molto con- 
tribuito a far variare il colore degli ani- 
mali; il quale in generale era^nella fua 
origine fulvo, o nero. Il cane, il bue, la 
capra, la pecora, il cavallo hanno prefe 
tutte le forti di colori ; il porco ha can- 
giato dal nero al bianco , e par che il 
bianco , puro , e fenza veruna macchia lìa 
a quello propofrto il fegno dell’ ultimo 
grado di degenerazione , e che ordinaria- 
mente Ha accompagnato da imperfezioni, 
o da difetti effenziali . Nella razza degli 
nomini bianchi , quelli che lo fono molto 
più degli altri , ed hanno la barba , le fo- 
pracciglia, i capelli ec. naturalmente bian- 
chi , hanno fovente il difetto d’ efler fordi, 
e d’ aver nel tempo Hello gli occhi rolli , 
e deboli: nella razza dei Negri , i Negri- 
bianchi fono parimente d’ una natura più 
debole, e più difettofa. Tutti gli anima- 
li aflolutamente bianchi hanno quelli me- 
delìmi difetti dell’ orecchio duro, e degli 
òcchi rolli : fiffatta fpecie di degenerazio- 
ne, benché più frequente negli animali do- 
mellici , ve deli talvolta anche nelle fpecie 
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libere, coni- in quelle, degli elefanti, dei 
cervi, de' daini, delle bertucce , delle tal- 
pe, dei topi; e in tutti qUelh il mentovato 
colore è j'cmyre più o meno accompagna- 
to da debolezza di corpo, e di fenfi • 

La l'pecie però^fa cui il pefo della fchia- 
vitù fembra ellem maggiormente aggrava- 
to, ed aver fatte p;ù profonde im pellicini, 
è quella del cammello ; egli naice con 
certe gobbe fui dono, e con callotta fui 
petto, e Tulle ginocchia : tali callotti fono 
piaghe evidenti cagionare dal fregamento, 
poiché fon ripiene di marciume, e di fan- 
gue corrotto : fìccome egli non cammi- 
na giammai, che con grotti pefi indotto, 
cosà la prefittone del carico cominciò ad 
impedire la libera eftenfione, e 1’ accrefci- 
mento uniforme delle parti mpfcolofe del 
dorfo , ed ha fatta pofeia gonfiar la 
carne ai luoghi vicini-; e ficcome, quando 
il cammello vuol riposarli o dormire , per 
T abito che a poco a poco ha dovuto con- 
trarre d’ abbandonarli da fe fletto Tulle Tue 
gambe ripiegate, porta tutto il pefo del 
fao corpo per più ore in fila ogni gior- 
no fui petto , e falle ginocchia ; così la 
pelle di quelle parti comprefia , e fregata 
contro la terra fi fpela , fi rompe , s’ indu- 
ra , e fi diforganizza . Il Lama, che a 
guifa del cammello , patta la lua vita fot-* 
to il carico , e parimente non fi ripofa, 
che abbandonandoli fopra il petto, hà fa- 
migliami caliofità , che pure «fi vanno per- 
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petuando per via della generazione • I, 
babbuini , e le bertucce , la cui politura 
-piò ordinaria è di ftar Cedute tanto dormen- 
do , che vegliando , hanno parimente le 
callofità al diletto della regione delle na- 
tiche , la qual pelle callofa , s’ è anche 
avvicinata alle offa deretane, controle 
quali è continuamente compreffa a cagio- 
ne *del pefo del corpo: Le callofità però 
dei babbuini, e delle bertucce fono Cecche 
e fané , perchè non procedono effe dalla 
violenza de’ legami , nè. dalla pefante foma 
d’ un pefo ftraniero , ma fono effetti iol- 
tanto di un cofìume naturale dell’ animale, 
che fta piò volentieri , e piò lungamente 
Ceduto , che in verun’ altra pofizione . Lo 
fìeffo dee dirfi delle callofità delle ber- 
tucce, che del doppio fuolo di pelle, che 
noi portiamo fotto i noftri piedi ; quell’ è 
una callofità naturale, che dal noflro co- 
llante coflumedi camminare, o di dar ritti 
in piedi è divenuta piò o men groffa , e 
piò o men dura a proporzione del maggio- 
re o minor fregamento, che facciano loffe- 
rire alla pianta de’nofiri piedi. 

Gli animali felvaggi non elfendo imme- 
diatamente fottomelTi all’ impero dell’ uo- 
mo-, non fon foggetti a sì grandi altera- 
zioni come gli animali domefìici > la loro 
natura fembra variare a feconda delle dif- 
ferenze dbi climi, ma è non oftante degra- 
data. Se eflì potettero fcegliere attoluta- 
jnente a lor modo il clima, e ’l nutrimen- 
to, 
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to , tali alterazioni farebbero anche mino- 
ri ; ma fìccome in ogni tempo fono (lati 
cacciati, e rilegati dal)’ uomo, o anche da ' 

quelli tr* di loro, che fon più forti e peg- 
giori , così dovettero per la maggior par- 
te fuggire, abbandonare il loro natio pae- < 

fe, e accoftumarfi a terre men felici. Quel- ,* 

li , la cui natura s è trovata abbaftanza 
pieghevole per adattarfi ad una nuova fitua- 
zione , fi fono ampiamente dilatati : ma 
gli altri non ebbero altro fcampo , che di , 
confinarli ne’ deferti vicini al lorpaefe. Non 
v’ ha fpecie alcuna d’ animale, che come 
quella dell’ uomo , fi trovi generalmen- 
ta da per tutto* fulla fuperficie della terra : 
alcuni fono in gran numero limitati alle 
terre meridionali dell’ antico continente ; al- A 

tri alle parti meridionali del nuovo Mon- 
do ; altri , in minor quantità , fon confina- ; 

ti nelle terre del Nord, e invece di cfien- • 
derfi verfo le contrade del Mezzodì , fon 
paiTari da un continente all’altro perùfira- • 
de finora fconofciure; finalmente alcune al- 
tre fpecie non abitano che certe montagne, 
o certe valli, e le alterazioni della lor na- ' 

tura fono in generale tanto meno fenfibili, 
quanto fono più confinate. < 

Il clima , e ’J nutrimento hanno poca 
influenza fugli animali liberi , e 1’ impero -/ < 
dell’ uomo ve n’ ha ancor meno , dunque 
le loro principali varietà provengono da un’ • * 

altra cagione . Tali varietà fono relative 
aj/a combinazione del numero negl- indivi- 
dui , '• * 

v ‘ .. » 

■ à - ■ . y [ 



xxtv 


Storia Naturata 


■ * 

dui, tanto di quei, che producono , quan- 
to di quelli , che i'on prodotti . Nelle 
fpecie , come in quella del cavriuolo , in 
cui il maichio s’ attacca alla fua femmina, 
e non la cambia affatto , i parti ditnoftra- 
no una collante fedeltà verfo Moro parenti • 
per la intera raffomiglianza tra di effi : in 
quelle al contrario, in cui le femmine can- 
giano fqvente il mafchio , come in quella 
del cervo , vi fi trovano varietà affai nu- 
merofe ; e ficcome in tutta la Natura non 
trovafi neppure un folo individuo , che fia 
perfettamente fctnigliante ad un’ altro , co- 
sì fi trovano altrettante maggiori varietà 
negli animali , quanto maggiore e pili fre- 
quente è il numero delle loro produzioni . 
Nelle fpecie , in cui la femmina {froduce 
cinque o fei parti , tre o quattro volte l’ 
anno , da’ mafchj differenti , è duopo che ’1 
numero delle varietà fia molto maggiore 
che in quelle , in cui la generazione è an- * 
nuale,' ed unica : quindi le fpecie inferio- 
ri , i piccioli animali , che tutti producono 
più frequentemente , e in maggior numero 
che quelli’ delle fpecie più grandi , fono 
anch’ effi foggetti a varietà maggiori . La 
grandezza del corpo, che non fembra effe- 
re , che una quantità relativa, ha non ottan- 
te attributi pofitivi , e diritti reali nell’ or- 
dine della Natura : il grande vi è altret- ’ 
tanto fiffo , quanto il piccolo vi è variabi- 
le , come potrà ognuno facilmente efferne 
periuafo dall’enumerazione, che ora faremo, 
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delle varietà degli animali grandi , e dei 
piccioli . 

Nella Guinea le orecchie del cinghiale 
fono divenute lunghiflime , e potate fai 
dorfo: nella China ha il ventre grullo, ma 
le gambe aliai corte : al Capo verde, e in 
altri luoghi ha denti groliìlìimi , e voltati 
come le corna del bue : nello fiaro di dó- 
medichezza ha da per tutto orecchie mez- 
zo-pendtnti, e ferole bianche ftei paefi fred- 
di , o temperati . Fra le varietà della fpe- 
cie del cinghiale non conto nè il pecari, 
nè il babiruffa , perchè nonfono nè ]’ uno, 
nè l’altro di quella fpecie , quantunque vi 
fi avvicinino più che ad ogni altra . 

Il cervo , nei . paefi montuofi , fecthi , e 
caldi , come nella Corfica , e nella Sarde- 
gna , ha perduta la metà della fua datura, 
ed ha prefo un mantello bruno , e corna 
nericce: nei paefi freddi, ed umdi , come 
nella Boemia, ed alle Ardenne, la fiatura 
è ingrandita , il mantello , e le corna fon 
divenute d’ un bruno quali nero, il pelo gl* 
s’ è allungato a fegno che forma una lunga 
barba ai mento : nei paefi del Nord dell* 
altro continente il corno del cervo è dive- 
nuto più edefo, e ramificato in varj curvi 
rami. Nello fiato di domeftichezza, il man- 
tello cangia dal fulvo al bianco , e a men 
eh’ efio non fia in libertà , o in luoghi 
molto fpaziofi, le gambe fi disformano, e 
fi curvano . Nelle varietà della fpecie del 
cervo io non conto 1’ axis , il quale s’ av- 
Tom.XlV. b ri- 
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vicina a quella del daino, di cui forfè è 
una varietà . 

Egli è difficile il voler decidere intorno 
all’ origine della fpecie del daino : effo non 
è nè interamente domedico, nè interamen- 
te felvaggio : fa le lue variazioni indiffe- 
rentemente e da per tutto dal fulvo al mi- 
fchiato, e dal mifchiato al bianco; le cor- 
na , e la coda fono parimente più grandi 
e più lunghe fecondo le differenti razze, 
e la carne è buona o cartiva fecondo il ter- 
reno , e ’l clima . Quello trovafi egual- 
mente che il cervo nei due continenti , e 
par che fìa più grande nella Virginia , e 
nelle altre provincie dell' America tempera- 
ta , che nell’ Europa . Lo dello accade del 
cavriuolo, eh’ è più grande nel nuovo, che 
nell’ antico continente ; ma del redo tutte 
le fue varietà fi riducono ad alcune diffe- 
renze nel color del pelo , che cangia dal 
fulvo al bruno . L cavriuoli più grandi fo- 
no ordinariamente fulvi, e i p’ù piccoli fon 
bruni . Quede due fpecie , cioè il cavriuo- 
lo, e’i daino fono i foli fra tutti gii ani- 
mali comuni ai due continenti , che fia- 
no più grandi, e più forti nel nuovo, che 
nell’ antico . 

L’ afino ha fofferte poche varietà , anche 
nella fua condizione di fervitù la più du- 
ra , poiché dura è parimente la fua Natu- 
ra , e refille egualmente ai mali trattamen- 
ri , ed alle incomodità d* un clima difagia- 
to , e d* un grofiòlaoo nutrimento . Quan- 
tità- 
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tunque efTo tragga la fua origine da’ paefì 
caldi , pub vivere non ottante , ed anche 
moltiplicarli fenza le cure dell' uomo nei 
climi temperati • Si trovavano un tempo 
gli onagri , o lia afìni «félvaggi in tua’ ì 
deferti dell’ Alia minore ; prefentemente 
però vi fon divenuti piò rari , e non vi fi 
trovano in tanta gran quantità , come in 
quelli della Tartaria . Il mulo di Dau- 
ria ( n ) , chiamato Czigitbni dai T artari 
Mongoni , è probabilmente lo fletto ani- 
male , che 1’ onagro delle altre provincia 
dell’ Atta , e non è diverfo da elfo , che 
per la lunghezza , e pel colore del pelo , 
che fecondo il Sig. Bell , fembra fatto a 
onde di bruno, e di bianco { 6 ). I mento- 
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(</) Mulus Dauricus ftxcurtdus , Czigithai , 
1 /longulorum in Danna, Mul. Petropohtanum. 

(a) Nelle Forefle vicine a Kuznetsky fui 
fiume Tom , una' delle Porgenti del fiume 
Obynella Latir.51., 6 52. fi trovano Afini fel- 
vaggide’quali ho veduto molte pelli. La figura 
delia tetta delle unghie , e della coda 1 da- 
pertutto limile a quella degli afilli comuni a 
ma la pelle è ondeggiata di bianco: e di bru- 
no . BelT s* travet s to dina . NOTA , Po. 
irebbe darli che il Sig. Bell, che dice di non 
aver ottervaro che la pelle di quelli animali , 
abbia recluto alcuac pelli di zebù , poi- 
ché 
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vati onagri Czigìthait fi trovano nelle fo* 
refie della Tartaria fino al grado 5 1 . e 5 i.: 
elfi non fi debbono confondere coi zebri , 
i quali han colori pii» vivi, e diverfamen- 
te fpiccati , e fónti ano inoltre una fpecie 
particolare quali tanto dilfimile da quella 
dell’ afino , quanto da quella del cavallo V 
La fola degenerazione rimarchevole oell’afi- 
no domeftico fi è , che la fua pelle è di- 
venuta più molle , ed ha perduti i piccoli 
tubercoli , che fi trovano fparfi folla pelle 
.dell 1 onagro, della quale i Levantini fanno 
il cuoio granito, che fi chiama zigrino. 

Il lepre è d 1 una natura pieghevole in- 
fieme e fiffa , poiché è diffufo quali per 
tutt 1 i climi del continente antico , e da 
.per tutto è quali lo Hello : foltanto il fuo 
pelo divien bianco d’ inverno ne 1 climi fred- 
dinomi , e di Hate ripiglia il fuo color na- 
turale, che non varia, che dal fulvo al rof- 
fo. Suol parimente variare la qualità del- 
la carne ; i lepri più raffi fon Tempre i 
migliori a mangiare , il coniglio peròfeb- 
ben non Ila d’ una natura sì pieghevole co- 



chi gli altri Viaggiatori non dicono già che 
i Cz'gitbais , o onagri di Daurrn fimo, co- 
ire i zebrt, legnati di bruno e^di bianco -: 
d’altra parte nel Gabinetto di Pietroburgo 
vi fono le pelli de’ zebri , e quelli deYzigi*. 
thais , che di quella fatta fi rnoftrano ai Viag- 
giatori . 
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me il lepre , poiché è molto men diffufo , 
e fembra altresì confinato a certe contra- 
ri t non ottante foggetto a maggiori va- 
rietà, poiché il lepre è in ogni luogo fel- 
vaggio , laddove il coniglio é quali da per 
tutto mezzo domedico . I consglj di tana 
hanno variato riguardo al colore dal fulvo 
al grigio , dal bianco al nero ; hanno pa- 
rimente variato riguardo alla grandezza , 
alla quantità , ed alla qualità del pelo . 
Quell’animale, eh’ è originario della Spa- 
gna, ha prefo nella Tartaria una coda lun- 
ga , nella Siria un pelo fitto, e aggomito-» 
lato a guifa di feltro , ec. Ne’ paefi fred- 
di trovanfi talvolra de’ lepri neri ; prcten- 
defi parimente che nella Norveggia , e in 
alcune altre provincie del Nord vi fian de’ 
lepri colle corna . 11 Sig. Klein ( a ) ha 
fatti imprimere due di lìfl'atti lepri cornuti, 
e da tali figure fi può facilmente giudica- 
re che le corna di quei lepri fono lomi- 
glianri a quelle del cavriuolo . Se quella 
varietà realmente elìde , non fi man,i fetta 
probabilmente che in que’ luoghi, ove il le- 
pre non trova erbe , e non può nutrirli che 
di fodanze legnofe, di feorza, di gemme, 
e di foglie d’alberi, ec. 

La gran-bedia , la cui fpecie è confina- 
ta al Nord dei due continenti , è foltanto 
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( a ) Klein, de quadra ». , pag. 51 . , tab.III., 
£g. ad §.XX1. 
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più piccola in America , che in Europa , 
e dalle enormi corna , che fi fon trovate 
forterra nel Canada , nella Ruffia , nella 
Siberia > ec. fi comprende , che quelli ani- 
mali erano un tempo più grandi , che pre- 
fen temente . Forfè era cosi , perchè quefli 
animali godevano con piena tranquillità le 
loro forefle , e non eran punto diflurbate 
dall’ uomo , che non erafi ancora innoltra- 
to in pu?’ climi ; ond > eran elfi padroni di 
fceglierfì in que’ luoghi quel foggiorno , 
* n cui j’aria, (a terra, e l’acqua fuffero a 
loro più adattate . Il renne, cui a’ Lappo- 
ni è riufcito di render doraeflico, ha fatto 
per la ftelfa rag ; one maggior cangiamento 
che la gran-belfia , la quale non fu giammai 
jfottomeflTa . I renni felvatici fono più 
grandi , più forti , e d’ un pelo dìù nero 
che i renni domeflicì .* quelli ultimi hanno 
molto variato circa il color del pelo , co- 
me pure circa la grandezza e la groffezza 
delle corna : quella fpecie di lichen , o fia 
di gran mufco bianco , eh’ è il principa- 
le nutrimento del renne , fembra per la 
iua qualità contribuir molto alla formazio- 
ne , ed all’ accrefcimento delle corna , che 
fono proporzionatamente più grandi nel 
tenne , che in verun’ altra fpecie ; e forfè 
lo fletto nutrimento è quello , che in que* 
climi produce le corna fulla tetta del le- 
pre , come pure foora quella della femmi- 
na del renne ; imperciocché in tutti gli al- 
tri paefi non trovanfi nè lepri cornuti , nè 
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alcun’ animale , la cui femmina porti le 
corna , come il mafehio . 

La l'pecie dell’ elefante è la fola falla 
quale lo fiato di fervitù, o di domefiichez- 
13 non ha giammai avuto influenza alcuna, 
poùhè in tale fiato egli ricui'adi generare, 
e per confèguenza di irafmettere alla fua 
fpecie le piaghe, o i difetti cagionati dal- 
la fua condizione . Nell’ elefante nonf vi lo- 
co che varietà leggieri, e quafi individua- 
li; il fuo color naturale è .il nero, eppure 
fe ne trovano de’ roffi, e de 7 bianchi , ma 
in pochifiimo numero . L’ elefante, Varia 
anche riguardo alla fiatura, feguendo pi ut- 
tofio la longitudine T che la latitudine -del 
clima , poiché lotto la Zona-torrida , in 
cui è per così dire limitato , e fotto la ftef- 
fa linea, nelle contrade orientali dell’Afri- 
ca arriva fino all 7 altezza di quindici pie- 
di ; quandocchè nelle terre occidentali della 
Suddetta parte del Mondo eflò non è alto 
che dieci o undici piedi in circa ; il che 
prova , che febbene il calore fia neceflario 
all’ intero fviluppamento della fua natura , 
pure il calore ecceffivo la rifirigne , e la 
riduce a minori dimenfioni . Il rinoceronte 
fembra d’effere d’una fiatura più uniforme, e 
d’ una grandezza men variabile; nè par, 
che vi fi a in lui altra differenza , che 
un carattere (ingoiare , che lo rende diffe- 
rente da tutti gli altri animali, il qual ca- 
rattere confitte nel gran corno , che porta 
fui nafo : il qual corno è uno nei rinoce- 
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tonti dell’ Alia , e due ne hanno quei dell* 
Africa . 

Non voglio qui ragionare delle varietà, 
che fi trovano in ciafcuna fpecie degli aniw 
mali carnivori , poiché fon effe tenuiffìme . 
La cagione di ciò è, che fra tutti gli animali 
quelli , che fi nutrono di carne fono i più 
indipendenti dall’ uomo , e per mezzo di 
fiffatto nutrimento, eh’ è già dalla Natura 
preparato , effi non ricevono quali nulla 
delle qualità della terra, che abitano ; in 
oltre effendo efli tutti forniti di forza e d’ 
armi , poffono a bell' agio trafeegliers’ il 
lor terreno, il lor clima ec. , e per confe- 
renza le tre cagioni fopraccennatc di can- 
giamento , d* alterazione , e di degenerazio- 
ne , non poffono produrre fopra di elfi fe non 
che piccoliffimi effetti. 

Ma dopo d’ aver offeriate le varietà , che 
indicano le particolari alterazioni diciafcu- 
na fpecie , un’ altro oggetto ci fi prefenta 
ben più importante e di maggior confide- 
razione : è quello il cangiamento delle fpe* 
eie medefime , cioè quella degenerazione, 
antica , e immemorabile in ogni tempo , che 
fembra efferfi fatta in ciafcuna famiglia ,o 
per meglio dire in ciafcuno dei generi , fot- 
to i quali fi poffono comprendere le fpecie 
vicine , e che fra di loro poco differifeono. 
Fra tutti gli animali terrellri non abbiamo 
che alcune fpecie ifolate , le quali come 
quella dell’ uomo , cotlituifcano nel tempo 
«fteffo e fpecie , e genere . L’ elefante , il 
- ri- 
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rinoceronte, l’ippopotamo , la giraffa for- 
mano generi , o fpecie femplici , che nom 
fi propagano che in linea retta , e non 
hanno verun ramo collaterale : tutte le al- 
tre fembrano formare alcune famiglie , nel- 
le quali ordinariamente s’oflferva un ceppo 
principale e comune , da cui fembrano ef- 
lere ufciti rami differenti, e tanto più nu- 
merofi , quanto più piccoli , e più fecondi 
fono in ciafcuna fpecie gl’individui. , 

Sotto un tale afpetto , il cavallo , il la- 
bro , e f afino fono tutti e tre delia mede- 
fima famiglia : fe il cavallo è il ceppo o 
il tronco principale , il zebra , e i’ afino fa- 
ranno i rami collaterali. Eflendo il nume- 
ro delle loro raflòmiglianze tra effi infini- 
tamente maggiore di quello delle loro dif- 
ferenze , poflono riguardarli come un folo 
e medefimo genere, i cui principali carat- 
teri fono chiaramente indicati, e comuni a 
torti e tre : effi fono i foli , che fiano ve- 
ramente folipedPy cioè che abbiano l'unghia’ 
dei piedi d’ un fol pezzo fenza alcuna appa- 
renza di dita , o d’unghie; e quantunque 
formino effi tre fpecie di lì in te , quelle non 
ofìante non fono nè affolutamente nè chia- 
ramente feparate , poiché 1’ afino genera 
colla g umenta , il cavallo coll' afina: ed 
i probabile che fe fi potefle giugnere ad 
addomefficare il zebra, e a mitigarne la fel- 
vaggia e ricalcitrante natura , genererebbe 
pur elfo col cavallo e coll’ afino, com’eflì 
generano tra di loro . \ - 
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Il mulo, che in ogni tempo è flato ri- 
guardato come una produzione viziata , co- 
me un moflro comporto di due nature , ed 
è flato perciò giudicato incapace di ripro- 
durli da fe rteffo , e di formar fucceflìone, 
non è tuttavia sì profondamente lefo , co- 
me dopo un Affatto pregiudizio vien credu- 
to, poiché erto non é realmente infecondo, 
e la fua rterilità non dipende, che da certe 
circortanze efteriori e particolàri . E* noto eh» 
i muli hanno fovente generato ne’ paefi cal- 
di , e le ne hanno anche alcuni efempj ne 
nortri climi temperati ; ma non fi fa fe fif- 
fatta generazione fia provenuta dalla fem- 
plice unione del mulo colla mula , o pìut- 
tofto dall’ accoppiamento del mulo colla 
giumenta, ovvero da quello dell’ afino col- 
la mula . Vi fono due forte di muli , il 
primo è il gran-mulo , o mulo femplice- 
mente detto ., che nafte dall’ accoppia- 
mento dell’ afino colla giumenta ; il fecon- 
do è il piccolo mulo , che deriva dal ca- 
vallo e dall’alma, e che chiameremo bar- 
dotto per diftinguerlo dall’altro. Anche gli 
Antichi li conofcevano, e li diftinguevano 
come noi fotto due nomi differenti ^ chia- 
mavano Mulus il mulo proveniente dall* 
olino, e dalla giumenta, e davano il nom® 
i\ Tivvos , Hinnus , Burdo al muto prove- 
niente dal cavallo e dall’ afina : eglino affi- 
curarono, che il mulo Mulus ( a ) accoppia- 
to 


?<(a) Mutui cfua covjunflw piulnm procrea- 
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to colla giumenta produce un animale , a cui 
davano anche il nome di Gmnut , o Hin- 
nus (a) ; aflkurarono eziandio che la mula 
Mula concepifce molto facilmente, ma che 
non può che dr rado perfezionare il fuo 
frutto ; ed aggiunfero che febbene vi fiano 
efempj di mule, che hanno partorito, con- 
vien non ottante riguardare fiffatta produ- 
zione , come un prodigio .• Ma cofa è un 
prodigio nella Natura , fe non un effètto 
degli altri più raro? Il mulo adunque può 
generare, e la mula può concepire, porta- 
re, e partorire in certe circottanze : per 
conseguenza non fi avrebbe che a far delle 
fperienze per faper quali fiano fiflatte cir- 
coftanze , e per aver nuovi fatti , da cur 
fi potettero ricavare più chiare Cognizioni 
Capra la degenerazione delle fpecie per via 
del mifcuglio , e per confeguenza (òpra 1’ 

b 6 unì- 

vit .... Mula quoque jam fa&a gravida efi t 
fed non quoad perfictret, atque ederet prolem 
A ri fi. Hi fi . anìm. lib. VI. cap. 24%'. . . Efi 
in annullò us nofiris mutar pepetifie [ape : ve - 
rum prodi gii loco babitum • Pitti. Hi fi- nat. lib. 
Vili, cap. 44. 

(b) Nota . La voce Cinnus fu dà Arino- 
tele ufata in due fenfi ; il primo è per dino- 
tar generalmente un’ animale imperfetto , un* 
aborto , un mulo- nano , prodotto tal eolia 
dal cavallo coll’ afina , o dall’ afino colla giu- 
menta ; il i Secondo per lignificare la prcdtf- 
sione particolare del mulo, e della giumenta. 
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unità , o la diverfità di ciaftun genere . 
Perchè fiffarte fperienze riufcifiero bene , 
converrebbe accoppiare il Ynulo colla mula, 
colla giumenta , e coll’ afina , far la flefla 
cofa col bardotto , e veder ciò , che riful- 
terebbe da quelli fei diverfi accoppiamenti: 
converrebbe parimente dare il cavallo , e 
r afino alla mula , e fare la ftefla cola colla 
piccola mula , o femmina del bardotto . Cote- 
lle prove , quantunque molto ièmplici, non 
fono giammai llatetentatecollofcopodi rica- 
varne delle cognizioni , e m’ increfce di non 
effe re in cafo di poterle efiguire ; poiché 
fon perfualo, che ne rifulterebbero cogni- 
zioni , eh’ io veggo folranto da lungi, e 
che non poffo conlìderare , che come mere 
prefunzioni . Per efempio , io credo che fra 
tutt’ i detti accoppiamenti , quello del mulo 
colla femmina del bardorto , e quello del 
bardotto colia mula potrebbero eflere affo 
lutamenre fenza effetto ; quello però del 
mulo colla mula , e quello del bardotto 
colla lua femmina potrebbero aver effetto , 
benché ciò affai di rado : ma nel tempo 
fieffo prefumo, che il mulo genererebbe col- 
la giumenta con maggior certezza , che 
coll’ afina : ed il bardotto con maggior cer- 
tezza coli’ afiDa , che colla giumenta; e che 
finalmente il cavallo , e 1’ afino forfè ge- 
nererebbero con le due fpecie di muli , ma 
l’ afino con maggior ficurezza , che il ca- 
vallo. Sarebbe d’ uopo di fare quelle pro- 
je in un paefe per lo meno tanto caldo , 

quan- 
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quanto la noftra Provenza , e trafeeglier* 
dei muli di (ette anni, dei cavalli di cin- 
que, e degli afini di quattro, poiché fra i 
mentovati tre animali quell* è la diffe- 
renza riguardo alle età della piena pubertà. 
? Ecco le ragioni d’ analogia , fulle quali 
fono fondate le prefunzioni» da me pur ora 
indicate . Nell’ordine comune della Natu- 
ra non fono già i roafehi, ma le femmine 
quelle, che cottimi (cono F unità della fpe- 
cie . Per efempio, Tappiamo che la pecora 
può fervire a due naafchj differenti, e può 
produne dal becco egualmente , che dal 
montone ; che la femmina Hifluifce molto 
più che il mafehio fu'lo fpecifico della pro- 
duzione, poiché dai mentovati due mafchj 
differenti non nafeono che agnelli, cioè in- 
dividui fpecificamente fomigtianri alla ma- 
dre : così il mulo raffomiglia più alla giu- 
menti che all’ afino , ed il bardotto più 
all’ afina, che al cavallo. Per tanto t/ mu- 
lo dee generare con più. fi carezza eolia- giu- 
menta , che coli ’ a fina / ed li bardotto con 
fìù ficurezz* (di' a fina , che colla giumenta. 
Parimente il cavallo e l’ afino potranno for- 
fe generare colle due mule , perché , febbe- 
ne (ran effe viziate , non ottante efiendo 
femmine hanno ciafcnna ritenuto più di 
proprietà fpecifiche , che i muli mafchj r 
V afino pari dee generar con effe con più-cer- 
tezza , che il cavallo , poiché fi è olfervaro 
che l’ afino ha maggior potere per genera- 
re, anche colia giumenta, che il cavallo', 

per- 
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perchè il primo corrompe e ditaugge la ge- 
nerazione di quelle ultime : fé ne può far lo - 
Sperimento col dar primieramente alle gin- 
mente il cavallo tallone, e col dar loro il 
J • giorno Seguente , o anche alcuni giorni do- 

po, l’ alino in luogo del cavallo; tali giu- 
mente genereranno quali Sempre muli , e 
non già cavalli . Quell’ olfervazione , che 
- ben meriterebbe d’ etar verificata in tutte 
le Sue circotanze, Sembra indicare, che il _ 
ceppo , o Sìa flipite principale di quella fa- 
miglia potrebb’ elTer l’ alino piuttollo che il ' 
cavallo , poiché 1® alino è Superiore nel po- 
tere di generare, anche colla Sua femmina; 
e ciò tanto più perchè non avviene il con- 
trario allorquando alla giumenta fi dà pri- 
ma 1 T alino, e in fecondo luogo il cavallo: 
quefi’ ultimo non corrompe là generazione 
dell’ alino , poiché la produzione è quali 
Sempre un mulo ; d’ altra parte non accade 
la tata cofa , quando all’ afina fi dà pri- 
mieramente 1’ alino, quindi il cavallo, poi- 
ché quell’ ultimo non corrompe , nè diltrug- 
ge la generazione dell’ alino . Per riguardo 
agli accoppiamenti de’ muli tra di loro, io 
gli ho riputati tarhr, perchè da due natu- 
re di già lefe per la generazione , e che 
, dal riunirli non potrebbero a meno di non 

guallarfi da vantaggio , afpettar non fi do- 
✓ vrebbe che una produzione affatto viziata, 

o alloluramente nulla . 

Dagli accoppiamenti del mulo colla giu- 
* »enta , del bardotto coll’ «fina , e da quei 

del 
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del cavallo e dell’ afino colle mule fi con- 
lèguirebbero individui , che s’ avvicinereb- 
bero alla fpecie V e più non farebbero che 
mezzo-muli , i quali non folo avrebbero, 
come i loro genitori la potenza di genera- 
re con quelli della loro fpecie originaria v 
ma forfè anche avrebbero la facoltà di pro- 
durre fra di loro, poiché non elfendo piùù 
lefi che per metà , la loro produzione non 
farebbe più viziata di quello, che lo fono 
i primi muli: e fe T 'unione di quelli mez- 
zo-muli folTe gpcora llerile, o ne fofie ra- 
ra e difficile la produzione , mi fembra cofa 
certa , che avvicinandoli anche d’ uà grado 
alla loro fpecie originaria , gl’ individui r 
che ne rifulterebbero , e che non farebbe- 
ro ancora lefi più d’ un quarto produr- 
rebbero tra di loro , e formerebbero un nuo- 
vo ftipite, che precifamente non farebbe nè 
quello dell* afino, nè quello del cavallo . 
Óra, ficcome tutto cicche può eflere , è 
fiato in fatti col tempo , e fi trova , o s’ 
è trovato nella Natura , cosi mi par credi- 
bile , che il mulo fecondo, di cui parlano' 
gli Antichi , e che attempi d* Arinotele- 
efifteva nella Siria nelle terre al di là di 
quelle dei Fenic; , poteffe forfè elfere una 
razza di fiffatti mezzo-muli, o dirai quiri- 
ti di muli , che fi foffe formata dagli ac- 
coppiamenti da noi pur ora indicati ; im- 
perciocché Arillotele dice, che i mentovati, 
muli fecondi raflòmigliavano in tutto , e- 
per quanto è poflìbile , ai muli . infecondi; 

CO : egli» 
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(a) : egli li diftingue altresì affai chiara- 
mente dagli onagri , o afini felvaggi , de’ 
quali fa menzione nello ftedo capitolo , e 
per confrguenza i detti animali non fipof- 
fono riferire che ai muli poco viziati, e 
che confervata avrebbero la facoltà di ri- 
produrre. Potrebbe darfi parimente, che il 
mulo fecondo della Tartaria , il rz'gìthais t 
di cui abbiam parlato , non foffe 1 ’ onagro 
o afino ftlvatuo , ma lo fteffo mulo della 
Fenicia fopraccennato , la cui razza jt’é for- 
fè mantenuta fino a’ noflri giorni : il primo 
Viaggiatore , che porrà paragonai’ infie- 
me , confermerà o diftruggerà quella con- 
ghiettura , ed il zebro fteffo , che raffo- 
miglia più al mulo , che al cavallo o 
all’ afino, potrebbe forfè aver avuta una fif- 
. fat- 


(a) In ferra Sfrta fuper Pbenicem Mula & 
Coeunt <& pariunt ; fed td genus diverfum quan- 
qu.im fìntile, Arifh Hift. anim. lib. V 1. , cap. 
24 Sunt in Sfna , quos mulòs appel- 

lante genus diverfum ab eo, quod coita aqua O* 
afini procreatur ; fed fintile facie , quomodo a fi- 
ni fitveftres fintili t udì ne quadam noìyen a*rba- 
norunt accepere , & quidem ut afini illi feri , 
fìc muli praflant celentate • Procreane ejufmo- 
di mula fuo in genere . Cujus rei argumento 
illa funi, qua tempore Pharmaca paini Phar- 
nazabim in terram Pbrygiam venerunt , qua ad- 
huc extant . Tres tamen ex novem , quos nume • 
ro olim fu/Jfe ajunt , fcrvantur hoc tempore • 
Idem , cap. 36. 
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fatta origine ; la regolarità forzata e firn- 
metrica de’ colori del fuo pelo , che fon Tem- 
pre alternativamente difpofti per via di fa- 
fce nere e bianche, fembra un’ indizio, eh’ 
eflfi provengono da due fpecie differenti, che 
ne’ loro congiungimenti fi fiano per quan- 
to è poflìbile feparati ; imperciocché in 
redima delle fue operazioni la Natura non 
è sì fegnata , nè così ben efprefla , co- 
me fui mantello del zebro , fu cui effa paf- 
fa rigidamente e alternativamente dal bian- 
co al nero , e dal nero al bianco , fenza 
alcun framezzo in tutta l’eftenfione del cor- 
po dell’animale. 

Comunque fia la cofa, egli è certo da tut- 
to ciò, che abbiam finora efpofto , che in 
generale i muli, che fono fiati Tempre ac- 
cufati d’ impotenza e di fterilità , non fono 
intanto nè realmente fierili , né general- 
mente infecondi j e fifiatta fterilità fi ma- 
nifeda foltanto nella fpecie particolare del 
mulo proveniente dall’ afino , e dal caval- 
lo , poiché il mulo che proviene dal bec- 
co, e dalla pecora è tanto fecondo quanto 
la fua madre , o’I fuo padre . Cesi pure 
negli uccelli la maggior parte de’ muli, che 
provengono da fpecie differenti , non fon ' 
punto infecondi : per lo che nella fola na- 
tura particolare dell’ afino , e del cavallo 
debbonfi ricercare le cagioni dell’ infecondi- 
tà dei muli , che da loro fon prodotti ; e 
invece di fupporre la fterilità come un di- 
fetto generale e neceflario in tutt’ i muli, 

con- 
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convien anzi rifirignerla al folo mulo prò < 
veniente dell’ afino e dal cavallo ; nel tem- 
po fteflo allignare molti limiti a quella 
«ilrizione , imperciocché quelli llellì muli 
pedono in certe circoflanze divenir fecondi, 
e malfimamente fe s’accodano d’ un grado 
alla loro ipecie originaria. 

1 muli provenienti dal cavallo e dall’afi- 
no, hanno gli organi della generazione così 
compiuti , come gli altri animali : nulla 
manca nè al mafchio , nè alla femmina , 

C tutti e due abbondano molto di liquor 
fèminale; e ficcome a’ malchj fi procura 
d’ impedir 1’ accoppiamento , così elfi fi len- 
tono molte volte sì fortemente irritati a 
fpanderlo , che fi coricano lui ventre per 
fregarli tra’ loro piedi d* avanti , cui ripiega- 
no fotto il petto. Quelli animali pertanto 
fono forniri di tutto ci?> , eh 7 è neceflario 
all’ atto della generazione ; fono pure mol- 
to ardenti, e per confeguenza rndifferentif- 
(imi fui la feelta, e prelfappoco Centono la 
fìelTa veemenza di gulìo per la mula, per 
I* afina, e per la giumenta- Non v’ ha dun- 
que difficoltà intorno a loro accoppiamenti, 
converrebbe però ufare attenzioni , e cure 
particolari, fe fi volelfero render prolifici 
fiffatti accoppiamenti : il foverchio ardore , 
malfimamente nelle femmine, è ordinaria- 
mente accompagnato dalla fterilità , e la 
mula è per lo meno ardente al pari dell’ 
afina .* or è noto che 1’ afina rigetta il li- 
quor feminile del mafchio , e che per far- 
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glielo ritenere, e generare, convien batter- 
la,© gettarle dell’acqua filila groppa, affi» 
di calmare le amorol'e convulfioni , che luf- 
lìllono dopo l’accoppiamento , e che fon 
la cagione di tal rigettamene). L * afina adun- 
que, e la mula tendono amendue pel lor fo- 
Verchio ardore alla flerilità . L’ afino e Pali- 
na vi tendono anche per un’altra cagione; 
fìccom’ elfi fono originari da’ climi caldi , 
così il freddo s’oppone alla loro generazio- 
ne , e perciò bi fogna attendere il caior del- 
ia fiate per farli accoppiare ; quando fi la- 
nciano congiugnerli in altri tempi , e parti- 
colarmente d” inverno, di rado V impregna- 
mento vien dietro all’ accoppi amento quan- 
tunque replicato ; e quella feelta di tem- 
po , eh’ è neceffaria al buon efito della loro 
generazione , lo è anche per la conferva- 
zione deL frutto, e fa d’uopo che l’afinel- 
lo nafta in tempi caldi , altrimenti perL- 
fce, o langue ; e ficcome la gravidanza 
deir afina dura un anno r così efia partori- 
sce nella fletta ftagione , in cui ha conce- 
pito. Qoetto prova abbaflanza quanto il ca- 
lore fia neceflario non foio alla fecondità, 
ma anche alla compiuta vita di quelli ani- 
mali ; e per quella fletta ragione della trop- 
pa calidità della femmina , le fi dà il ma- 
fchio quali immediatamente dopo il tuo 
parto, e non le fi lafciano che fette o ot- 
to giorni di ripofo o d’ intervallo tra il par- 
to, e l’accoppiamento: 1’ afina allora inde- 
bolita a cagione del parto , è anche men 
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calida ; In sì piccolo fpazio di tempo le par- 
ti non han potuto ripigliare tutta la loro 
tendone , col qual mezzo il concepimento 
fatti con maggior ficurezza , che quand’ 
ella è in pieno vigore , ed è dal tuo ardor 
dominata. Pretende!! che in quella fpecie, 
come -in quella del gatto , il temperamen- 
to della femmina Ììa anche più calido e 
più forte di quello del mafchio ; l’ alino pe- 
rò in quefto genere è un grand’ efem pio , 
poiché può agevolmente far ufo colla fua 
femmina , o con altra più giorni luccettì- 
vi, e più volte per giorno : i primi pia- 
ceri ben lungi d’ eflinguere , non fanno che 
accendere il fuo ardore fe ne videro di 
quelli , che andarono all’ eccetto fenza ef- 
ferne altrimenti incitati , che dalla forza 
del lor naturale appetito , e di quelli per- 
fino, che perirono liti campo di battaglia, 
dopo undici o dodici conflitti quafi fenz’in- 
tervallo replicati, e che per rifarcire un sì 
grande e sì rapido difpendio non prefero che 
alcune pinte d’ acqua . Siffatto calore , da 
•ui gli aflni fon confumati, è tanto vivo , 
che non può etter durevole ; 1’ alino ftallo- 
ne divien ben prefto inutile e alla genera- 
zione , ed ai fervigj , e forfè per quella ra- 
gione fi è pretefo che la femmina fia piò 
forte , e viva più lungamente che il ma- 
fchio : egli è certo però che venendo etta 
governata nella maniera fopraccennata può 
vivere trentanni, e generare ogni anno du- 
rante tutta la fua vita: il malchio al con- 
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trario, fe non è forzato ad attenerli dalla 
femmina, abufa delle fue forre a fegtìo di 
perdere in pochi anni la potenza di gene- 
rare . 

L’ afino, e l’ afina adunque tendono amen- 
due alla fterilità per via di qualità comu- 
ni , e infieme di qualità differenti ; il ca- 
vallo, e la giumenta vi tendono per altri 
riguardi . Si può dare lo (lattone alla giu- 
menta nove o dieci giorni dopo eh’ efla ha 
parrorito , ed effa può produrre cinque o fei 
i anni in fila , ma diviene di poi iterile . 
Per mantenere la Aia fecondirà fa d‘ uopo 
frapporre un’ intervallo d’ un’ anno tra un 
parto e l’altro , e governarla diverfamente 
dall’ afina : invece di darle lo fiallone do- 
po eh’ effa ha partorito , bifogna rifervarla 
fino all’ anno fegueme , e afoettare il tem- 
po , in eòi il fuo calore fi manifefii per 
via degli umori , che tramanda ; ma anche 
malgrado quelle attenzioni di rado effa con- 
tinua ad effer feconda al di là dei venti 
anni. D’altra parte il cavallo , benché men 
calido e piò delicato dell’ afino , conferva 
non ottante piò lungamente le facoltà di 
generare. Si fon veduti cavalli becchi, che 
non avevano piò la forza di montar la giu- 
menta fenza r ajuto del palafreniere , tro- 
varli vigorofi dopo eh’ erano pnfti in affet- 
to , e generare all’ età di trent’ anni- Nei 
cavallo il liquor feminale non è fedamente 
men abbondante , ma anche molto meno 
irritante che nell’ afmo , poichl fevente il 
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cavallo s’ accoppia fenza fpanderlo , mafli- 
mamenre fe gli fi preferita la giumenta 
prima eh’ egli la cerchi . Dopo 1’ accop- 
piamento fembra malinconico , e v* abbi- 
fogna un lungo fpazio di tempo, perchè il 
fuo ardor rinafea. D'altra parte egli è dif- 
fìcile , che in quella fpecie tutti gli accop- 
piamenti, anche i più confumati , fieno 
prolifici i vi fono alcune giumente natural- 
mente iterili , ed altre in maggior numero 
pochilfimo feconde : vi fono pure ftalloni , 
che l'ebbene in apparenza vigprofi , real- 
mente non hanno che poca potenza . A 
quelle particolari ragioni polfiamo aggiu- 
gnere una prova più evidente, e più gene-? 
tale della poca fecondità nelle fpecie del ' 
cavallo, e dell' afino: fra tutti gli anima- 
li domellici quelli fono i meno numerofi, 
benché i più curati: nelle fpecie del bue, 
della pecora , della capra, e maffimamen- 
te in quelle del porco , del cane , e dej, 
gatto, gl’ individui fono dieci, e forfè cen- 
to volte più numerofi , che in quelle del 
cavallo , e dell’ afino \ ed ecco come la loro 
poca fecondità vien comprovata dal fatto. 

A tutte quelle caule adunque attribuirli fi 
deve la flerilità dei muli , i quali deri- 
vano dalle unioni delle due mentovate fpe- 
cie , che naturalmente fon poco feconde • 

Al contrario nelle fpecie, che, comé quel- 
la della capra , e quella della pecora , fon 
più numerofe , e per confeguenza più fe» 
coode , i muli , che derivano dai loro 

con- 
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congiungimenti , non fono Acrili , e ri- 
tornano compiutamente alla fpecie origi- 
naria dopo la prima generazione ; ma 
perchè il mulo proveniente dal cavallo , 

/ «e dall’ afino porta giugnere allo fletto gra- 
do di riflabilimento di natura , avrà bi- 
fogno di due, tre, e forte quattro gene- 
razioni. • ‘ . 

Si è pretefa, che dall’ accoppiamento del 
toro , e della giumenta produrrebbe!! un 
altra forta di mulo - Columella è a mio 
credere il primo, che n’ abbia parlato: GeC- 
ner io cita, é aggiugne eh’ egli ha intefo 
dire, ette trovavanfi di fiffatti muli vicino 
a. Grenoble ; che chiamanfi in Francefe zu- 
mar* - Per meglio chiarirmi della cofa , 
feci venire ano de’ detti jumars dal Del- 
fìnato, ed uiv’altro dai Pirenei , e tanto 
per V oflervazione delle parti efteriori, qnan r 
to per la lezione delle parti interiori , fon 
certo , che quelli fumar s non erano che 
bardotti , cioè muli derivati dal cavallo > 
e dall' afina } per lo che e per la detta of- 
lervazione, c per l’analogìa, mi pare d’ 
aver badante fondamento di credere che 
l’ accennata fpecié di mulo non e fìtta , o 
che la* parola fumar non fia che un nome 
chimerico , <;he non abbia un’oggetto rea- 
le. La natura del toro è troppo di ver fa da . 
qneila .della giumenta, perchè pollano in-> 
fieme produrre , avendo l’uno quattro fto- 
t nuchi, le corna fulla tetta* , il piede for- 
cuto ec.,-ed «ffendo 1’ altra folipede , e fen- 


XLVI II 


% 


Storia Naturale 

za corna , e non avendo che un fo!o flo- 
maco ; in oltre «{fendo le parti della ge- 
nerazione nell’ uno e nell’ altra aflai diffe- 
renti sì per la grettezza , come per le pro- 
porzioni , non v’ è perciò ragione alcu- 
na da dedurre eh’ etti pollano unirli con 
piacere , e molto meno con buon elìco. Se 
il toro avelie a generare con qualche altra 
fpecie diverfa della tua, ciò avverrebbe col 
bufalo, eh è a lui lomigliante e per la 
conformazione , e per la maggior parte 
delle abitudini naturali ; non oliarne non 
abbiamo mai intefo dire , che da que- 
Ai due ammali fiano nati de’ muli, febbe- 
ne le ne trovino in più luoghi sì nello fia- 
to domeftico , come in quello di libertà . 
Ciò , ebe narrali dell’ accoppiamento e de’ 
prodotti del cervo , e della vacca , mi pare 
preffappoco egualmente fofpetto,che la llo- 
ria dei jumats , quantunque il cervo per la 
Tua bruttura fra molto men lontano dalla 
natura della vacca , di quello che fia il 
toro dalla natura della giumenta . 

Quegli animali , che portano corna ra- 
mofe, benché ruminanti, e interiormente 
coiìrutte come quelli , che fon di corna 
Amplici forniti, lembrano formare un ge- 
nere , ed una famiglia a parte, nella qua- 
le l’arce, o lìa gran-beiìia è il ceppo prin- 
cipale , ed il renne , il cervo, 1’ axi f , il 
daino , e il cavriuolo fono i rami minori, 
o collaterali ; imperciocché non vi fono 
che quelle fei fpecie d’animali) la cui te- 
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fta fi» armata di corna ramcfe, che cado- 
no , e fi rinnovano tutti gli anni ; e indi- 
pendentemente da quello cai attere generico, 
eh’ è loro comune, elfi fono pari meni.- m ff- 
to fomiglianti tra loro per la frattura , e 
per tutte le abitudini naturali : per lo che 
otterrebbonfi più facilmente de’ muli' dai 
cervo , o dai daino che s’ accoppiali co! 
renne o coll’ axis , che dal cervo e dalla 
vacca . 

Avrebbe!! pure maggior fondamento 
di riguardare tutte le pecore , e tutte le 
capre, come cofhtuenti una fola la miglia, 
poiché effe generano infieme de’ muli , che 
direttamente , e dopo la prima gene- 
razione rimontano alla fpecie delta peco- 
ra : a quella cumerola famiglia delle pe- 
core, e delle capre fi potrebbe altresì uni- 
re quella delle gazzelle, e dei bubaii,che^ 
non fono men numero!!. in qu.-ffo gene- 
re , che contiene più di trenta fpecie dif- 
ferenti , fi? mòra che il muffione , il becco- 
falvatico, la camozza, 1* antilope, il ba- 
baio, il condomà ec. fiano i tronchi prin- 
cipali , e che gli altri non fiano che rami 
«eceffor j , eh-? tutti hanno ritenuti ' t prin- 
cipali' caratteri del ceppo, da cui fon deri- 
vati, ma che nei tempo fieffo hanno pro- 
digiofamente variato a cagione delle in- 
fluenze del dima, e dei diverfi nutrimen- 
ti, come pure per lo fiato di fdvitù, e di 
domeftichezza , * cui l’ uomo ha ridótta, la 
ih Tom, XV/. c mag- 
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maggior parte di quefti animali. 

11 cane, il lupo, la volpe. Io fciacal, 
e 1 iiatis formano un’ altro genere , ciafcu- 
na fpecie de’ quali è realmente sì vicina 1’ 
una all’ altra , e i cui individui fono co- 
tanto tra loro fomigiianti , maflìmamente 
per riguardo alla lìruttura interiore, e alle 
parti della generazione, che non lì fa ca- 
pire perchè mai quelli animali non produ- 
cano infieme. Per le fperienze , ch’ io ho 
fatte fugli accoppiamenti del cane col lu- 
po, e colla volpe, mi è femhrato , che la 
Jipugnanza all’ accoppiamento procedette 
piuttofto dal lupo, e dalla volpe, che dal 
cane , cioè dall’ animai felvaggio , e non 
già dal domeftico,- imperciocché le cagne, 
ch’io ho mette alla prova ,.„avrebbono vo- 
lentieri fofferto il volpone, ed il lupo, lad- 
dove la lupa e la volpe non hanno giam- 
mai voluto fofferire l’ avvicinamento del 
cane • Lo (lato di domellichezza fembra 
aver refi gli animali più libertini , cioè 
men fedeli alla loro fpecie: etto li rende 
eziandio più calidi, e più fecondi, poiché 
la cagna può produrre , e produce anche 
ordinariamente due volte l’ anno ; la lupa 
al contrario, e la femmina volpe non ge- 
nerano, che una volta in un’anno. Si dee 
prefumere inoltre che i cani felvaggi , cioè 
quelli , che fono fiati abbandonati he’ oaefi 
deferti , e che fi fono moltiplicati nell* ifo- 
la di Giovaa-Fernandes , nelle montagne 
; ^ ’ di 
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di San Domingo ec. non producano, che 
una volta l’anno come la volpe, ed il lu- 
po : quello fatto , fe vernile accertato , pie- 
namente confermerebbe l’unità del genere 
di quelli tre animali, i quali tanto li raf- 
fomigliano per la drutrura , che la loro 
ripugnanza ad accoppiarli iniieme non de- 
vefi attribuire , che a cene circoltanze . 

Il cane par che Ila la l'pecie di mezzo* 
e comune tra quelle della volpe, e d<tl lu- 
po. Gli Antichi ci hanno lanciato ferino, 
come due fatti indubitati, che 11 cane ia 
alcuni paefi, ed in alcune circoilanze pro- 
duce col lupo , e colla volpe (a). Io ho 
voluto provarmi a ciò verificare, e benché 
i tentativi a quelli riguardi da me fatti 
ilano riulciti inutili , concluder tuttavia no» 
fi deve che ciò fia imponibile , poiché io 
non ho potuto far le mie- prove , ctye fo- 
pra animali (chiavi , ed è noto che nella 
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(a) In C/)re*fkfi r qgro lupi aum eanibu* eoe - 
uni , 0- Laconici cunei ex vu/pc Qt cene ge - 
nprentur . Arili, H:jJ. unun, lib. VJ l l.cap.g!^ 
Qyocunt aninfalia qenejtis • fjitjjem Jecunqum na- 
tur am , Jea -eh exiam quorum genus dtverjum 
qui asm j fed natura non multutn di fiat ; fi me- 
dp par magnitudo .fif , tSr tempore àqueut gra- 
vi aitati s , rato id fir , Jea tamen td fieri & 
in canibus i, & in vu'pibus , in lupi] cer- 
fnm efl . Idem de generar, antm.lib. ll.cap.j. 
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maggior parte di erti la loia fchiavitù può 
badare per eftinguere la voglia , e per far 
venir loro a naul’ca 1’ accoppiamento perfi- 
no co 1 loro limili : con più forte ragione 
lo flato violento di fchiavitù dee loro im- 
pedire d’ accoppiarli con individui d’ una 
fpecie uraniera ; io fon però d’ avvifo che 
nello dato di libertà, e di celibato, cioè di 
privazione della l'uà femmina , il cavallo 
poffa infatti unirfi al lupo, ed alia volpe, 
maffìmamenre fe divenuto felvaggio ha 
perduto il fuo odore di domedichezza , e 
nel tempo deffo s’è avvicinato ai codumr, 
ed alle inclinazioni naturali dei detti ani- 
mali . Non devefi dir lo deffo dell’ accop- 
piamento della volpe col lupo, che a me 
pare effer impoffìbile, almeno nella Na- 
tura attuale ciò fembra dimodrato dal 
fatto , poiché «Jbedi due animali d trova- 
no infieme nei medefìmi climi, e nelle 
medefime terre , e non odante ciafcuno (5 
mantiene nella loro fpecie fenza cercard, 
e fenza congiungerft : e per riunirli alla 
medefima fpecie converrebbe fupporre una 
degenerazione più antica, che la memoria 
degli uomini . Queda è la ragione, per 
cui ho detto che quella del cane era di 
mezzo tra quelle della volpe , e del lupo; 
•Tfa è parimente comune, perchè può ac- 
coppiarli con tutti e due ; e fe potefs'effervi 
un’ indizio cha tutti e tre fiano derivati dal 
inedefimo ceppo, farebbe quello il, comune 
.{ ~l ’ .:i >sl . rajf». - 
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rapporto , che avvicina la volpe al- lupo , e 
che mi l'embra riunir le fpecie più da vicino 
che tutti gli altri rapporti di conformità 
nella figura, e nell’ organizazione . Per ri- 
durre adunque quelle due fpecie -all* unità , 
convien rifalire ad uno flato di Natura più 
antico ; ma nello flato attuale il lupo , e 
la volpe debbonfi riguardare come i tron- 
chi principali dei cinque animali fopram- 
mentovati : il cane, lo fciacal , e l’ifatis 
non ne fono che i rami laterali, e fon col- 
locati tra i due primi : lo fciacal parteci- 
pa del cane e del lupo , e l’ ifatis dello 
fciacal c della volpe. Sembra piratiche da 
un gran numero di telhmonianze , che lo 
fciacal , e ’i cane generino facilmente in- 
lìeme ; e per la floria delle lue inclinazio- 
ni naturali fi vede, eh’ egli rafi'omiglia quafi 
interamente alla volpe per la figura , e pel 
temoeramento, e che fi trova egualmente 
ue’paefi freddi ; ma che nel tempo fleflo 
ha delio fciacal il naturale , 1’ abbaiamen- 
to continuo , la voce ftridula , e ’l coftume 
d’andar fempre in truppa. 

Il can da pallore, che dilli eflier il pri- 
mo ceppo di tutt' i cani , è nel tempo llef- 
fo quello, che s’ avvicina il più alla figu- 
ra della volpe -, è pure della medefima da- 
tura , ed ha , com’ ella , le orecchie dirit- 
te, il mufo puntuto , e la coda diritta e 
ftrafeinante ; s’ avvicina altresì alla volpe 
per la voce, per l’acutezza, e per la fi- 
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ne 72 a 'dell’ intelletto : può darli adunque 
che quello cane fia originariamente deriva- 
to dalla volpe, fe non in linea retta, al- 
meno in linea collaterale. Il cane, che 
Arinotele chiama canis-laconicus , e cui af- 
fieura', che provvenga dagli accoppiamenti 
della volue e del cane , potrebbe ben elfev 
re lo fieli» che il can da pallore, o alme- 
no aver maggior fomiglianza con elio, che 
con vernn altro cane . Si potrebbe fofpet- 
tare, che l’epiteto laconicus , che da Ari- 
notele non è flato interpretato , non fia 
fiato dato all’ acoennato cane , fe non per- 
chè efiò li- trovava nella Laconia, provin- 
cia della Grecia , la cui città principale 
era Lacedemone : ma fe fi rifletterà ali* 
origine di quello cane laconico, che fecon- 
do Arillotele deriva dalla volpe, e del ca- 
re , fi comprenderà che la razza non n’era 
limitata al folo paefe della Laconia, e che 
doveva -egualmente trovarli in turt’ i paefi, 
©v’ eranvi delle volpi ; e quello mi fa pre- 
fu me re, che l’ epiteto laconicus potrebb’ ef- 
fere flato ufato da Arillotele in fenfo mo- 
rale , cioè per efprimere la brevità e l’acu- 
tezza della fua voce : egli avrà chiamato 
*an-laconieo quello cane derivante dalla vol- 
pe , perchè non abbaia come Igli altri cani, 
ed ha la voce corta, e gagnolante, conia 
quella della- volpe. Or il nollro can da 
pallore è il cane , che fi può con più gin- 
fio titolo appellare laconico , poiché fra tut- 
. % > 
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t’i cani dello .è quello, che ha la voce pii 
breve e più rara; e inoltre i caratteri , che 
Arinotele dà a! lùo can-laconico, conven- 
gono baftantemente al can da pallore , e 
quello ha finito di persuadermi che dello 
fofle appunto: ho creduto opportuno di qui 
fotto riferire per intero i pafiTi d’ Ariftotele, 
affinchè fi giudichi fe la mia congettura fia 
ben fondata (<*) . 

c 4 II 


fi»- *■ # •• *• 

■ (a) Laconici canes. et volpe & tane rene* 

rantur . H O. anim. l»b. Vili. cap. 28 

C unum genera plura Junt . C oit lacomtum men- 
fe fu a tetatis ottavo , tè/ crus jam circa id 
ternpus atsoUentes nmnuiti urinavi rt ridurti . . . 
Gerunt laconica canes ut e rum parte fetta anni, 
koc eft , f ex» geni s diebus, aut uno vel altero , 
■plus minufve , Catelli caci gignuniur , n?c an- 
te duodecimum dieni vifum accipiunt . Coeunt 
eanes pofleaquam parerunt fexto menfe , nec ci* 
ti us . Sunt qu re parte quinta anni ttterum fe • 
funi , hoc eft , duobtts tèr ftptutginta diebus , 
quartini catelli èluodecim diebus luce careni : 
nonnulla quarta parte anni , koc ejì , tri * 
bus menftbus ferunt , quarum catelli diebus de* 
ceni tè/ feptem luce carene . Lac ante diebus 
quinque quarti p.,riant , habent canes magna e X 
parte , verum nonnullis etiam feptem aut qua* 
tuor diebus anticipai : utile flatim ut pepererint 
efl ; genus laconicum pojì coitum ditbus frigia • 
fa k ab ere lac incipit ...» parit canis du°de- 
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_ Il genere degli animali fieri è uno de* - 
piò numerofi e de’ più variati: il mafi-hio. 


» 1 «J • 

tbn tomplurimum , feci magna ex parte quia- 
que aut /ex . U n u> fi etiim alquum peperiffe 
certum tfl \ laconica magna ex parte o&o pa- 
tunt . Comune quindici vtvnnt & marci C9* 
fortuna: peculiare generi t l ac unici, efl , ut cu ni 
tah ratini , coire mettus quam per otium poffiati 
vivit in hoc eidem genere mas ad annoi deccnt, 
faentina ad duodetim ; cereri canes maxima 
quiacnt ex parte ad annoi quatuordecim : Jed 

nonnu/h vcl ad viginti prarabunt vttam 

Laconici fatti generis fteminat , quia minut 
labirant quam marci , vivaciores mari bui 
fune : ai Jtro in cetern \ & fi non la- 

te admedum conpar , tamen matti vivaciores 
fune. Idem, iib. VI. , cap. 20. . . . Fatati - 
rum , & marem natura diftmxit moribut ; 
funi t'tim fam irne mori bui mollioribus , mi- 
tejcun* celerini r& manum faciitus patiun - 
tur : difetmt etiam , tmrtanturque tngeniofius , 
ut in genere canum laconico feem/nas effe f-ga- 
tìores quam mares apertum ejì . Moloticum et- 
lana genui venatteum ni Itilo a ceterii di /crepata 
ut pec tatium longe & magnitudine & fortitu- 
dine coltra belluai praftat ; infignes vero animo 
<5* inàu/lria qui ex utroque , moloticum dico & 
lace-icum , prodierint . Idem, lib. IX., cap. i. 

Nota. Bilogna ofTervare , che la parola ge--, 
vm non fi ha qui ad interpretare per quella 

di'' 
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cosi qui come altrove , fembra riprodurli 
^ Cotto tutte le forti di forme , ed adottare 
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di fpecie , ma per la voce razz* . Arinotele 
diftingue tre razze di cani ; Lacovicut , Moie, 
tieus , e Pecuatius ; il MoJoticus, ch'eglichia. 
ma anche Fcvaticus, è probabilmente il nolìro 
levriere, che nella Grecia, e nell'AGa mino- 
re è il can da caccia ordinario : il Pecuuriiq, 
eh' egli dice ecceder di molto gli altri cani 
per la grandezza, e per la forma , è Tema 
dubbio it maflino , che fi ufa per guardia, e 
per difefa del befliame contro gli anima- 
Ji feroci; il Lacouicus , di cui egli non ac- 
cenna l’ impiego , e che dice foltanto edere 
un eane da fatiga e d’ induftria , e eh' è di 
-1 piò piccola datura del Pecuarius , non può ef- 
fere che il can da pallore , che in fatti la- 
vora molto in ordinare , .tenere a luogo , o 
condurre i montoni, e eh' è il p>ù induftrio* 
fo, il più attento, e il più vigilarne fra tut- 
ri gli altri cani. Ma non è quello il più dif- 
ficile ad intenderfi nei citati palli d’ Arinote- 
le ; egli è ciò , che dice della differente du- 
rata della gravidanza nelle diverle razze d*’ 
cani ; fecondo lui alcuni portano due mefi , 
altri portano due mefi e mezzo, ed altri He 
meli ; tutt’ i noftri cani però* di qualunque 
razza e/Ti fiano, egualmente non portano; che 
per lo Ipazio di nove fettimane incirca, cioè 
feflant’ uno , feflanta due , o feflanta tre gior- 
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tdiverfe nature . Il leone e la tigne , come 
ipecie ifolate, fono in prima linea: tutti 
-gli altri, cioè ie pantere, le lonze, i leo- % 
pardi , 1 guepardi , le linci , i caracal , i 
taguar , i cuguar , gli ostÒt ,, i ferva 1, i 
margai, e i gatti non fanno che una della 
-e cattiva famiglia , i cui diverfi rami - fi 
.fon più o men efiefi , ed hanno piti o men 
variato feguendo i diverfi climi : tutt’ i lb- 
praddetti animali fi rafiòmigliano pel lor v 
naturale, benché fianct affai differenti per 
4a grandezza , g per la* figura : tutti haqno 
gli occhi fcintillànti , fl- truffo corto , e le 
Unghie acute , ciifve, e raggrinzante!! ; foli 
tutti nocivi", feroci , e indomiti ; fino il 
gatto > che n’ é l’ultima e piò* ; piccola fpe- 
cie , ban^bé ridotto in ferviti, non n’ è nè 
men perfido , nt* mgn caparbio ; il gatto 
felvaggio .ha eonfervato il carattere della 
famiglia ,1 ed è in piccolo egualmente cru- 
aieJe, cattivo , e rubatore^ àc i fuoi con- 

v : ' ' ' fari- 

-Hi • rt‘ -x -..v ‘il, •' > *Or fi, 

. I .'.u., 'i — L ..... ■■ ~S 

ni; e non mi é noto che fi fiana notate mag- 
giori differenze di tempi, che quella dei men- 
tovali tre, o quattro giorni s Ariffotele però 
poteva faperne a quello riguardo pi» di noi, 
e (e quelli fatti da lui avanzati fon veri, ne 
tituberebbe un* avvicinamento ben maggiore 
di certi cani col lupo ; poiché i Cacciatori 
affcurano, che la lupa porta tre raefi , otre 
anali e mezzo . 






J 


I 


• Qigitized by Google 


/ 


Degenerazione degli Animati, llX 

fanguinei in grande ; effi fon tutti egual- 
mente carnivori , ed egualmente nemici 
degli altri animali. L’uomo con tutte le 
fue forze non ha mai potuto diftroggerli ; 
in ogni tempo fi ricorfe contro di elfi al 
fuoco , al ferro , al veleno , agli agguati ; 
ma ficcome ‘tute’ i loro individui, moltipli- 
cano affai , e le fpecie flette fono affai mol- 
tiplicate, così gli sforzi dell’uomo fi fono 
foltanto rivolti a tenerli lontani , ed a con- 
finarli ne’ deferti , donde non efcono giam- 
mai fenza fpargere intorno il terrore, un* 
orribil guaflo, ed un (omino fpavento ca- 
gionando . Una tigre fola sfuggita dalla 
fua forefla batta per porre ■ in allarme un 
popolo intero, e per Sforzarlo ad armarli; 
cofa avverrebbe poi, fe quetti fanguinolen- 
ti animali giugnefìero in truppa , e affin 
di depredare , s’ ettendeffero all’intorno, co- 
me fanno i cani felvaggi , o i fciacaili } 
La provvida Natura, che ha dato un fif- 
fatto ittinto agli animali timidi , ha refo 
per noftra forte tutti folitarj gli animali 
feroci: etti vanno foli, e non confultano , 
•he il lor coraggio , cioè la confidenza che 
hanno nella loro forza . Arittotele aveva 
prima di noi notato, che fra tutti gli ani* 
mali armati di artigli , cioè d’ unghie adun- 
che e raggrinzantefi , ninno ne era focie- 
vole , e niuno andavafene in truppa 

c 6 qne- 
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(a) Nulium mimai , etti ungati adonti } 
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quell’ oflervazione , che non ellendevafi al- 
lora che - l'opra quattro o cinque fpecie, 
xhe eran le fole di quello genere in que’ 
tempi conofciute , fi è ampliata e trovata 
vera fopra dieci o dodici altre fpecie , che 
furono di poi feoperte : gli altri animali 
carnivori, come i lupi, le volpi, i cani, 
i fciacalli , gl’ ilatis , che non hanno arti- 
gli, ma foltanro unghie dritte, vanno per 
la maggior parte in truppa, e fon tutti 
timidi e vili. 

’j . Paragonando in quefla guifa tutti gli 
animali , e richiamandoli ciafcuno al lor 
genere, troveremo die le dugento fpecie, 
di cui abbiam fatta la fioria , poflbno ri- 
durli a un piccol numero di famiglie o 
ceppi principali, da’quali non è imponibi- 
le, che tutti gli altri fiano derivati. 

E affinchè quella riduzione fia ordinata, 
fepareremo primieramente gli animali dei 
due continenti , ed oiferveremo che pofio- 
no ridurli a quindici generi , ed a nove 
fpecie ifolate, non fidamente tutti gli ani- 
mali , che fon comuni ai due continenti , 
ma tutti quelli eziandio, che fon propri 
e particolari dell’ antico . Quelli generi fo- 
no i. quello dei folipedi propriamente det- 
ti , che contiene il cavallo , il zebro , 1* 

a fi- 
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tifino , co* moli fecondi , cd infecondi . z. 
Quello- de’ gran piefforcuti con le corna 
cave, cioè il bue, e’1 bufalo con tutte le 
loro varietà. La gran famiglia dei pie* 
eoli piefforcuti con le corna cave, come 
le pecore, le capre, le garzelle-, .le capre 
làlva-tiche , e tutte le altre fpecie , che 
partecipano della loro natura . 4- Quel- 
la dei piefforcuti con le corna piane o io- 
lide , che cafcano,. e fi rinnovano ogni an- 
no; quella famiglia comprende la gran be* 
flia , il renne, il cervo, il daino, l’axis, 
e ’1 cavriuolo- 5. Quella dei piefTorcuti am- 
bigui , eh’ è compolla del cinghiale , e di 
tutte le- varietà del' porcor-, come quello di 
Siam col ventre pendente, quello di Gui- 
nea con lunghe orecchie, puntare, e piega- 
te fui dorfo*, quello delle Canarie con le 
zanne grolle, e lunghe ec. 6 . Il genere elle* 
fiihrr.o dei feffipedi carnivori con artiglf,. 
cioè forniti di unghie adunche, e raggrin- 
zameli, nel quale debbonfi contare le pan*, 
tere, i leopardi, i gu* pardi*, le lonze, i 
fervali , e i gatti , con tutte le loro varie- 
tà- 7. Quello dei feffipecti carnivori con 
le unghie non raggrrnzantefr^ che com- 
prende il lupo , la volpe , lo fciacal , L’ 
ifatis, e’1 cane, con tutte le loro varietà. 
8. Quello dei feffipedi con le unghie non 
raggrinzateli , con una borfa lotto la coda$ 
queflo genere è compofto dell’jena-, della 
civetta, del zibetto, della gioetta , del*ta£ 
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fo ec. 9. Quello dei fe/Tipedi carnivori co! 
corpo affai allungato , con cinque di- 
ta a ciafcun piede, e col pollice o fia col- 
la p'inyi unghia feparata dalle altre dita: 
quello genere è comporto delle faine , del- 
le martore, dei gatti falvatici , dei furetti, 
dede mangoile, delle donnole, dei vanrtri 
ec. 10. La numerofa fam glia dei fertìpedi, 
che hanno due gran denti incifivi a eia- . 
..feuna malcerta , fenza pungoli, o fpine fui' 
corpo: effa è comporta dei lepri, dei coni- 
gli , e di tutte le lpccie di fcojattoli , di 
jhiri, di marmotte, e di forci . n. Quel- 
lo dei fertìpedi , il cui corpo é coverto di 
pine, come firtrice, e ’1 riccio. 12. Quel* 

. 0 dei fertìpedi coverti di fquame, come i 
pangolini, e i fatagini . 15. Il genere dei 
fertìpedi anfibi , che contiene la lontra , il 
cartoro, il deiman, il morfo , e la foca* 

14. Il genere dei quadrumani , in cui con- 
tengonfi le feimie, i babbuini , le bertuc- 
ce , i makì , i lori ec. 15. Finalmente 
quello dei fertìpedi alati, che comprende i 
cani volanti , e le nottole con tutte le -lo- 
ro varietà. Le nove fpecie Ubiate fono, 1 ’ 
elefante, il rinoceronte, l’ippopotamo, la 
giraffa, il cammello, il leone, la tigre, 
l’orfo, e la talpa, le quali rutre fono pa- 
rimente foggette ad un numero maggiore 
o minore di varietà. , • 

Fra gli accennari quindici generi , e fra 
le nove fpecie ifolate, due fpecie e fette 
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generi fon comuni ai due. continenti . Le 
due fpecie fono 1 * orfo, e ia talpa . E i 
fette generi fono: i. quello dei gran-pief- 
forcuti con le corna cave; imperciocché il 
bue trovali in America fotto il nome di 
bifone . z- Quello dei piefforcoti con te 
corna folide, poiché la gran-belìi* trovafi 
nel Canadà fotto il nome d’ orignrl j il 
reme fotto quello di carità ; e parimente 
quali in tutte le provincie dell America 
fettentrionale fi trovano cervi, daini, fe 
cavriuoli. 3. Quello dei felfipedi carnivori 
con le unghie non raggrinzante!! ; poiché 
il lupo e la volpe tróvanlì egualmente nel 
nuovo , che nell’ antico continente . 4. Quel- 
lo dei felfipedi col corpo affai allungato - : 
la faina, la martora, il gatto falvatico fi 
trovano si nelL’ America , come ne.i’ Eu- 
ropa. 5. Vi fi trova parimente una parte 
del genere dei felfipedi con due gran denti 
incifivi a ciafcuna mafcella , come gli loo- 
jartoli, le marmotte, i forci ec. 6. Quei- 
'lo dei felfipedi amfibj ; le morfe, le foche, 
i cafiori , e le lontre efifiono nelle parti 
fettentrionali sì del vecchio, che del nuo- 
vo continente . 7. Il genere dei fdfipedi 
•alati vi fi trova pure in parte ; poiché vi 
$’ incontrano delle nottole, e dei vampiri, 
che fono certe fpecie di cani volanti - 
Non vi refìano adunque che otro gene- 
ri ; e cinque fp- eie i folate , che fieno prò», 
prie e particolari del continente antico : gli 
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ottq generi o famiglie fono: i. quella dei 
folipedi propriamente detti, poiché nel nuo- 
vo Mondo non trovanti nè cavalli , nè afi- 
lli, nè zebri, nè muli. 2. Quella dei pic- 
coli piefforcuti con le corna cave ; poiché 
nell’ America non elìdevano nè pecore, nè ■ 
capre , nè gazzelle, nè capre felvatiche. 

3- La famiglia dei porci, poiché il cin- 
ghiale non fi è trovato nel nuovo Mondo; 
e quantunque il pecari fi debba colle fue 
varietà riportare alla detta famiglia, n’ è 
però diverfo per caratteri baflantemente ri- 
marchevoli per potermelo feparare . 4. Lo 
flelfo dee dirli della famiglia degli animali 
carnivori con le unghie, che s'aggrinzano: 
poiché nell’America non fi fon trovate nè pan- 
tere , nè leopardi, nè guepardi, nè lonze, 
nè ferva Ili ; e febbene i j aguari , i cuguari , 
gli oslòci, e i margai fembrino edere della 
flella famiglia , non v’ ha cerò nelfuna di 
quelle fpecie del nuovo IVlondo , che tro- 
vili nel continente antico, e reciprocamente 
nelfuna fpecie dell'antico continente, che 
fiali trovata nel nuovo. Si dee pure dir 
lo lleffb[dei fiflìpedi che hanno il corpo co- 
verto di fpine ; poiché , febbene il cuandù, 
e 1’ urfone fiano affai proffìmi a quello ge- 
nere, le dette fpecie non oflante fono aitai 
differenti da quelle dell’illrice, e del ric- 
cio. 6 . Il genere dei feflìpedi carnivori con 
le unghie aggrizzanre , con una borfa fotro 
la coda ; poiché l’ iena , le civette , e t 
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tatti non lì fon affatto tfovato nell’ Ameri- 
ca. 7* I generi dei quadrumani , poiché 
nell’ America non fi fon trovate nè fcimte, 
nè babbuini , nè bertucce , nè makì ; e i 
fapaju, i fagoini, i farigue, le marmole ec. 
quantunque quadrumani , fon diverfi da tut- 
ti quelli del continente antico. 8. Quello 
dei feflìpedi coverti di fquame ; nè il pan- 
golino, nè il fatagino fi fon trovati nell’ 
America ; e i formichieri, a cui fi poffono 
paragonare , fon coverti di pelo , e fon 
troppo da elfi differenti per poterli ascrive- 
re alla medefima famiglia. 

Di nove fpecie ilolate , fette , cioè l’ ele- 
fante, il rinoceronte, l’ippopotamo, la gi- 
raffa , il cammello , il leone , e la rigre 
non fi trovano che nel vecchio continente; 
e due , cioè l’ orfo , e la talpa , fon comuni 
ai due continenti. %c 

Se noi faremo altresì la dinnmerazione 
degli animali propri, e particolari al nuo- 
vo Mondo , troveremo che vi fono circa 
cinquanta fpecie differenti , che ridur fi 
poffono a dieci generi , ed a quattro fpecie 
ifblate : le quattro fpecie fono il tapir , il 
cabiar, il lama, ed il pecari: eppure non 
v’ ha che fa fpecie del tapir, che fia a£- 
fofuramente ifolara, poiché quella del pe- 
cari ha le fue varietà : al lama lì pub riu- 
nire la vigogna : e forfè il porco d’ India 
al cabiai • I dieci generi fono i. i fapajii, 
otto fpecie: 2 . i lagoini, tei fpecie : ?• i 
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filandri , o farigue, le marmofe,i caiopol- 
lini , 1 falangeri, e i tarfieri ec. : 4 i ja- 
gaari , i cuguari, gli ostati, i margai ec. 
5. i coati , tre 0 quattro fpecie : 6. le 
muflfette , quattro o cinque fpecie : 7. il 
genere dell’ aguti , in cui io comprendo 1’ 
acuchi, il paca, 1’ aparea, ed il tapetì : ' 
8. quello dei tatù, eh’ è comporto di fette 
o otto fpecie : 9. i formichieri , due o tre 
fpecie; e 10. i pigri , di cui noi conofcia- 
mo due fpecie , cioè 1’ onò , e l’ ai . 

Ora quelli dieci generi , e quelle quat- 
tro fpecie ifolate , a cui ridur fi poflòno 
le cinquanta fpecie d’ animali , che fon par- 
ticolari al nuovo Mondo , benché tutte dif- 
ferenti da quelle del continente ancico, 
hanno tuttavia alcuni rapporti lontani, che 
fembrano indicar qualche cofa di comune 
nella taro formazione, e che c’ inducono , « 
tifalire a cagioni della degenerazione mag- 
giori, e forfè più antiche di tutte le altre. . 
Abbiam detto, che in generale tutti gli 
animali del nuovo Mondo fono molto più 
piccoli di quei dell’antico: quella gran 
diminuzione nella grandezza , qualunque 
fiane la cagione , è una prima fpecie di 
degenerazione, che potè farli fenza molto 
influire fulla forma , e farà d’ uopo non 
perder di villa quello primo effetto nei pa- 
ragoni , che far fi vorranno di tutti gli 
animali. 

Il più grande è il tapir, che quanton- 
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, ' que non fia che della iìatura d’ un afìno , 

> non pub tuttavia eifer paragonato che all’ 
elefante, al rinoceronte , e all’ ippopotamo: 

• nel fuo continente cflo è il primo per la 
grandezza , come lo è l J elefante nel fuo \ 
egli ha , come il rinoceronte le la’obra 
fuperiori mufculoiè ed avanzate, e come 
l’ ippopotamo fe ne ftà -fovente neli’-acqua - . 
Per quefli piccoli riguardi egli folo li rap- 
prefenta tutti e tre , e la fua forma , che 
. in tutto fomiglia più a- quella dell’ afino 
che di verun’ altro animale , fembra efler 
tanto digradata , quanto la fua ftatura è 
diminuita . Non trovavanfi in America nè 
cavalli, nè afini , nè zebri, nè elefanti, 
nè rinoceronti , nè ippopotami , e non vi 
s’ incontrava neppure veruna beftia equiva- 
lente, cioè che li potei fe loro paragonare 
nè per la grandezza , nè per la forma •• il 
-rapir è quell’ animale , la cui natura par- 
rebbe eifer men lontana da quella d’ ogni 
altro , ma nel tempo fteflò efTa ferabra co- 
sì mifchiata, e s’avvicina sì poco a cia- 
scuno in particolare, che non fe ne può 
attribuir 1’ origine alla degenerazione della 
tale o tal’ altra fpecie ; e malgrado i pic- 
coli rapporti , che il detto animale trovai! 
avere col rinoceronte, coll’ ippopotamo , e 
- coll’ afino, fi dee riguardare non folo co- 
me un’animale d’ una fpecie particolare, 
ma anche d’un genere (ingoiare* e diverta 
da tutti gli - 1 nTnfprfh* - W. 
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Quindi il tapir non appartiene nè da vi- 
cino, nè da lungi a veruna fpecie dell an- 
tico continenre, ed ha appena alcuni carat- 
teri , che l’ avvicinano agii animali , co 
quali l’ abbiati! pur or paragonato. Il ca- 
biai pure non è fucettibile d alcun para- 
gone ; ederiormente non ralfomig’ia a ve- 
run altro animale, e loltanto per le parti 
interiori s avvicina al porco d India , eh 
è del luo llelTo continente, e tutti e due 
fono una fpecie alfolutamente diverfa da . 
tutte quelle del continente antico • 

Il lama, e la vigogna par che abbiano 
fegni più lignificanti della loro antica pa- 
rentela, il primo col cammello , e la fe- 
conda colla pecora . Il lama ha , come il 
cammello , le gambe alte , il collo alfa» 
lungo, la teda leggiera, e fedo il labbro 
fuperiore ; gli raffomiglia pure per la dol- 
cezza del naturale , per lo fpirito di lervi- 
tù . per la fobrietà e per 1 attitudine alla 
fatica : preffo gli Americani quell’ era il 
primo e’I più utile de’ loro animali dome- 
Ilici; fe ne r fervivan effi, come gli Arabi 
fi fervono del cammello , per trafportar le 
fome . Quelli fon dunque i rapporti - che ' 
padano tra la natura di quelli due anima- 
li i vi fi polfono anche aggiugnere quei del- 
le impreflìoni originate dal travaglio , poi- 
ché febbene il lama non abbia il dorfo 
da gobbe tanto difformaro, come quello 
del cammello , ha nondimeno le foe natu- . 
I" " tali 
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rali caltofirà fui perro , perchè ha il me* 
defimo cofturru* di ripolarfi fu quella parte 
del fuo corpo • Non oliarne tutti quelli 
rapporti , il lama à una- fpecie aliai dipin- 
ta , ed aliai diverfa da quella del cammel- 
lo ; primieramente elfo è* molto più picco- 
lo , e non ha che un quarto o un terzo 
del volume del cammello ; la forma del 
fuo corpo, la qualità, e’1 colore del pelo, 
ne fon pure aliai differenti , e’1 tempera- 
mento lo è anche più ; egli è un animai# 
affai flemmatico , e ptacciongii folo i luo- 
ghi eminenti ; il cammello all’oPpolto è 
d’ un temperamento afciutto , ed abita vo- 
lentieri nelle cocenti fabbie . In tutto vi 
fono forfè più differenze fpecifiche tra il 
cammello c’1 lama, che tra’l cammello e 
la girafià : quefii tre animali hanno parec- 
chi caratteri comuni^ pe’ quali potrebhonfi 
ridurre al medefmn genere ; ma nel tem- 
po flelfo 1 fon diverft per tanti altri riguardi, 
che n^n vi ha gran fondamento a fuppor* 
re che fiano derivati gli uni dagli altri ; 
fon effi dunque ben vicini , ma non già 
congiunti. La giraffa è aita quali il dop-> 
pio del cammello, ed il cammello il dop-: 
pio del lama : i primi due formano due 
fpecie feparate , • e fono del vecchio conti- 
nente : con ragion piu forte , il lama , che 
non fi trova che nel Mondo nuovo , è d’ 
una fpecie lontana da tutte e due. 

Non fi pub dir lo fiefio del pecari , poi- 
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che febbene fìa S una fpecie diverfa da 
quella del porco d’ India » è non oliarne 
dello deflo genere : raflomiglia al porco 
per la forma , e per tutt i raoporti appa- 
ienti, e non n* è diverto che per alcuni pic- 
coli caratteri, come per 1’ apertura , che ha _ 
fui doifo , la performa dello ftòmaco e de- 
gl’ in teli ini ec. Si pub dunque credere , 
che quelY animale fia derivato dal medeli- 
mo ceppo che, il porco, e dall’ antico Mon- 
do fia un tempo pattato nel nuovo, ovve- 
ro per l’influenza del paefe abbia degenera- 
to in modo da formare a notai giorni una 
fpecie didima e diverfa da quella, da cui 

è briginario. , • » 

, Quanto alla Vigogna o Paco , benché 
abbia alcuni rapporti colla pecora per la 
lana e per l’abitudine del corpo i y * 
tuttavia diverfa per tanti altri riguardi, cho 
quelle due- Specie non poffono riguardarli 
gè come vicine, nò come imparentate : la 
vigogna è piuttodo una fpecie del piecol 
Urna , e non v’ ha -indizio veruno per cut 
fembri, civetta fia giammai pallata da un 
continente all’ altro . Per lo che di quattro 
fpecie 'ifolate^.che fori particolari al nuovo 
Mondo , tre , cioè il tapiri, -il cabiai , ed 
il lama colla vigogna , fembrano propria- 
mente e da ogni tempo appartenere al det- 
to continente • il pecari al contrario , che 
fa la quarta lpecie , fembra edere una tpe- 
eie degenerata dal genere dei porci , e 
ijr w '• aver 
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aver tratta altri volte la Tua origine dal 
continente antico. 

Efaminando, e paragonando nello ftefib 
afpetto i dieci generi a’ quali abbicai ri- 
dotti gli altri ammali particolari all’ Ame- 
rica meridionale , vi troverem parimente 
non folo rapporti fingolari nella loro natu- 
ra, ma indizj della loro antica origine, e 
fegni delia degenerazione . I fapajù, e i 
fagoini raflomiglian abballanza alle bertuc- 
ce, o fcimie di coda lunga, perchè poteife- 
ro effer chiamati col come comune di fri- 
mie : per altro abbiam provato, che le lo- 
ro fpecie , ed anche i Ior generi fon diffe- 
renti *, inoltre è difficile il concepire come 
mai le bertucce del continente antico ab- 
bian potuto prendere in America una for- 
ma di faccia differente, una coda mugola- 
ta e preerifile, un largo tramezzo tra lena- 
ri , e gli altri caratteri tanto fpecifici , 
che generici, pe’ quali le abbiam dipinte e 
feparate dai fapajù . Per altro ficcome le 
fcimie, i babbuini , e le bertucce non fi 
trovano , che nel continente antico, così i 
fapajù, e i fagoini debbcnfi riguardare co- 
me i loro rapprefentanti nel nuovo, poiché 
fiffatti animali hanno a un di preffo la 
medefìma forma tanto # e(ìeriormente , che 
nell’interno, ed hanno pure cofe comuni 
ne’ loro temperamenti naturali . Lo fieflo 
dir fi dee dei malti , de’ quali ncn $’ è tro- 
vata nell'America veruna fpecie, e fem- 
' bra 
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brà nondimeno che ad ella fupplifcano, o 
li rapprc Tentino i filandri, cioè il iarigue , 
la marmofa, ed altri quadrumani col mu- 
lo puntuto, che trovanti in gran numero 
nel continente nuovo , e in neflun luogo 
dell’antico. Si deve foltanro offervare, che 
c’è molto maggior differenza tra la natura 
e la forma del makì,e dei mentovati qua- 
drumani Americani , che rra quella delie 
bertucce , e dei l'apajh : e che un farigue , 
una marmofa, o un falangere è tanto di- 
verta da un raakì , che non puofiì fuppor- 
re eh’ elfi provvengano gli uni dagli altri 
fenza fupporre nel tempo fìeflo,che la de- 
generazione poffa produrre effetti uguali a 
quelli d’ una nuova natu r a ; poiché la mag- 
gior parte degli accennati quadrumani Ame- 
ricani hanno una borfa l'otto il ventre, 
hanno dieci denti alla mafcella fuperiore, 
dieci all’inferiore, hanno la coda prenfile; 
laddove i makì hanno la coda molle, non 
hanno veruna boria tatto il ventre, e non 
hanno che quattro denti incifivi alla ma- 
fcella fuperiore , e fei all’inferiore; onde 
quantunque quelli animali abbiano le ma- 
ni, e le dita nella fteffa guila formate, e 
fi raffomiglin pure per l’allungamento del 
muta, le loro fpecy? non oliarne , ed an« ,C 
che i lor generi fono così diverfi, e lonta- 
ni , che non fi può immaginare che gh uni 
fiano derivati dagli altri , nè che difparità 
così grandi e generali fiano fiate giammai 
i * ’ / ’ ' ^ prò* 
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prodotte dalla degenerazione. 

Al contrario le tigri d’ America, che 
noi abbiamo indicate Cotto i nomi di ja- 
guar , cuguar, osiòt , e margai, quantunque 
di fpecie differenti dalla pantera , dal leo- 
pardo , dalla lonza , dal guepardo, e dal 
fervàl del continente antico , non ottante 
fono certamente dello tteffo genere : tutti 
quelli animali lì ratfomiglian molto sì all' 
elìerno , come nell’ interno ,• erti han pure 
lo tteffo naturale, la iterta ferocia, la rtef- 
fa avidità pe ’l (angue ; e ciò , che gli ac- 
corta anche più da vicino , riguardo al genere, 
fi è , che facendone il paragone lì trova , che di 
quei del medefimo continente alcuni fono al- 
trettanto ed anche più diverfì dagli altri , che 
da quelli dell’altro continente.' per efem- 
i pio la pantera dell’ Africa è men diverta 
dal jaguar del Braille, che quell’ animale 
dal cuguar , che per altro è dello fteffo pae- 
fe; Umilmente il fervàl dell’ Alla, ed il 
margai della Gujana fon tra loro men di- 
vertì, che tutti quei del loro proprio con- 
tinente ; onde potrebbefi credere con ballan- 
te fondamento che quelli animali abbiano 
un’ origine comune , e fupporre eh’ elfendo 
elfi un tempo pattati da un continente all’ 
altro , le loro attuali differenze non fian 

{ irov venute, che dalla lunga influenza della 
oro nuova Umazione . 

Le muffette , o puzzole d’ America , e i 
gatti fai varici d’ Luropa fembran ettere del* 
Ttm.XìV. d lo 
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lo Hello genere. Generalmente parlando, 
quandi un genere è comune ai due conti- 
nenti , le fpecie che lo cenmongono , fon 
piìj numerose nell 1 antico , che nel nuovo ; 
ma di quelli animali awien tutto 1 oppo- 
fto, poiché colà fi trovano quattro, o eia; 
que fpecie di gatti lalvatici , mentre no» 
non ne abbiamo che una loia , la cui na- 
tura pare anche inferiore, o meno efaltata 
di quella di tutte le altre, in guila che per 
riguardo ad elfi il nuovo Mondo fembra 
avere dei rapare Tentanti dell antico; e fe fi 
gjudicafle iòitanto dal fatto, crederebbefi 
che quelli animali abbiano fatta una lhra- 
da oppolla , e Piano altre volte partati dall 
America nell' Europa. Si dica lo fterto di 
alcune altre fpecie: i cavriuoli, e i daini, 
come pure le muffate , fon pii» numerofe i 
tanto per le varietà, quanto per le Ipecie, 
e infiememente più grandi , e piu torti nei 
nuovo continente, che nell antico / potreb- 
be fi dunque immaginare, eh erti nano di 
& originari , ma ficcome non pofiìam du- 
bitare , che tutti gli animali in generale 
non fiano ftati creati nel continente antico, 
perciò dobbiamo necertariamente ammette- 
re la loro trafmigrazione da quello conti- 
nente all’altro , e l'upporre nel tempo Hello , 
che invece d’ aver in quel nuovo Mondo 
degenerato , come tutti gli altri , vi fi fia- 
no al contrario perfezionati , e per la con- 
venevolezza , e pel favor del clima abbia- 
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no ivi forpafTara la lor primiera natura . 

I formichieri , che fono animali affai ’ k . 

lingolari , e de’ quali fi trovano nel nuovo 
Mondo tre o quattro fpecie, Sembrano pa- 
rimente avere i lor rapprefen tanti nel vec- 
chio .• il pangolino, e ’l faragino raffomi- 
glian loro per 1’ unico carattere di non aver 
denti , e d’ efler forzati , com’ eflì , a cavar 
la lingua, ed a vivere di formiche ; ma vi 
ha troppa differenza tra loro per volerli at- 
tribuire ad un’origine comune , poiché quel- 
li dell’ Alia fon armati di fquame , e que* 
dell’America fon invece coverti di pelo. 

Riguardo agli aguti , ai paca, e agli 
altri del lettimo genere degli animali par- 
ticolari al nuovo . continente, effì non poffono 
paragonarfi che alla lepre o al coniglio f 
da’ quali per altro fon diverfi per la fpecie: 
ciò, che pub far dubitare, che nulla v’ab- 
bia di comune nella loro origine, fi è che 
la lepre è fparfa per quali ,tutt*i climi del 
continente antico, fenza che il fuo natura- 
le •fi fia alterato , e fenza eh’ effa abbia 
fofferti altri cangiamenti , che nel color del 
fuo pelo. Non fi può dunque immaginar 
con fondamento, che il clima d’America 
abbia fatto ciò, che tutti gli altri climi 
non han potuto fare , e eh’ elfo abbia can»- 
giata la natura delle nollre lepri da farne 
b dei tapetìf o degli aperea, che non han 
coda: o degli, aguti con mufo puntuto, 
con orecchie corte e rotonde : o dei paca. 

d x con 
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con teft» g»ofia , con orecchie corte* ceni 
pelo eguale e ruvido , fparfo di macchie 

bianche. " 

. Finalmente ,1 coati , i tatù, e i pigri 
fono così diverfi non folo per la fpecie , 
ma anche pel genere, da tutti gli animali 
del continente antico, che paragonar non 
fi poflòno a veruno di elfi , e non è pofli* 
bile di fupporre qualche cofa di comune 
nella loro origine, nè d’attribuire agli ef- 
fetti della degenerazione le ptodigiofc dif- 
fetenze , che trovanfi nella loro natura , di 
cui nefittn altro animale può darci nè il 
modettqunè 1* idea . . . ' 

Per la qual cofa , di dieci generi , e di 
quattro fpecie ifolate , a cui noi abbiati! 
procurato di ridurre tatti gli animali prò* 
prj e particolari al nuovo Mondo, non ve 
n’ha che due, cioè, il genere dei jaguari, 
degli osloti ec , e la fpecie del pecari col- 
le fiie varietà , che pollano riferirli con 
qualche fondamento agli animali del con- 
tinente antico : d jaguari, c gli osloti poft 

r o riguardarli come fpecie di leopardi, o 
pantere , ed il pecari come una fpecie 
di porco . Vi fono pofcia cinque, generi , • 
aina fpecie iiolata,cioè la fpecie del lama* 
e i generi dei fapajìi , dei fagiani, , delle 
muffette , degli aguti, e dei formichiefii* 
ifche fi poflòno ,paragonare, mal in maniera 
equivoca e.: affai lontana. , al ..cammello, 
«Ile bertucce inaile puzzole , alla lepre ,*«d 
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ai pangolini ; e finalmente tettativi quattro 
generi, e due fpecie ilolate, cioè i filandri* 
i coati, i tatti , i pigri, il tapir, ed il ca- 
blai , che non fi polirvi riferire , nè para- 
gonare a verun genere , o a veruna fpecia 
del continente antico « Quefio par che provi ba- 
cante mente, che l'origine di quetti anima- 
li particolàri al nnovo Mondo non pub et- 
fere attribuita alla femplice degenerazione; 
per quanto grandi e potenti fe ne vogtiano 
làppone gli effètti, non fi potrà mai ri- 
maner perfuafo con qualche apparenza di 
cagibne , che i mentovati animali fiano fia- 
ti originariamente gli fletti, che quelli del 
continente antico : Sarebbe cofa pm ragio- 
nevole il penfare, che i due continenti fof- 
fero un tempo contigui o continuati , e che 
le fpecie , eh’ erano innoltrate in quelle 
contrade del nuovo Mondo yi avefiero tro- 
vata la terre, ^1, cielo più confacente al- 
le lor natura , e che percib vi fi folferq 
trattenuti , e fi lotterò feparati dagli altri 
per l’ irruzione dei mari, quand’efli divife- 
ro 1’ Africa dall' America . Qpefta cagione 
è naturale, e immaginar fe ne pottbno al- 
tee fomigiianti , che prod «irebbero lo fletto 
affetto ; per efempìo , fe mai avveniffe che 
il mare faceffe un’ inazione nell* Alia da 
oriente in occidente , e che feparafle dai 
retto del continente te terre meridionali 
dell' Africa, e dell’ Afia, tutti gli animali, 
che foa> proprj e particolari a quelle con- 

tra- 
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tra de del mezzogiorno , come gli elefanti , 
i rinoceronti , le giraffe , i «ebri , gli orang- 
ootang ec. relativamente agli altri amna- 
li troverebbonfi nel medefimo cafo, in coi 
fono attualmente quei dell’ America me. 
ridi male V effi farebbero interamente e af- 
fbhitatn etite ferrati da qnei delle contra- 
de temperate , e male a propofìto cerche- 
rebbefi in loro un origine comone , e f£* 
febbe mal fondato il volerli richiamare 
alle fpecie o ai generi , ' che popolano 
qu »fte contrade % lui folo fondamento, ^ che 
quelli avellerò con quelli qualche imper- 
fetta fbmiglianza , o qqalche lontano rap* 

porto. .in 

' p e r render ragione adunque dell origine 

di tali animali , con vien rifalire fino a’ tem- 
pi, in chi i due continenti non erano an- 
cor feparati ; 1 convieni richiamare alla me- 
moria i primi cangiamenti» che avvennero 
folla fuperficie del globo ; convién nel tem- 
po ftefio rapprefemarfi le dngento ipecie d 
animali quadrupedi a trentotto famiglie ri- 
dotti e febben allora non folle 1 epoca 
dello flato della Natura tale qual’ è a noi 
pervenuto » e qual P abbiam rapprefentaw, 
e coteflo flato al contrario foffe molto più 
imito , e a' cui noi non poffiam pervenire, 
che per via d’induzioni, e di rapporti fug- 
gitivi quali al par dèi tempo y-^he fembra 
averne cancellate le tracce $ non oliarne per 
mezzo di fatti, e di monumenti per anco 
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elìdenti procureremmo di rifalire a quelle 
prime età della Natura , e di prefentame 
le epoche > che ci parranno chiaramente 
indicate . 
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delle s.cimie. 

Oichè l’ ammaeflrare Scolari, 
e’1 parlare ad uomini fono 
due cole differenti , riceven- 
do i primi avidamente e lèn- 
za difamina l’ arbitrario egual- 
mente che il reale, il fallò 
egualmente che il-vivo, qua-< 
lora ciò venga loro prefentato a guifa dì 
documenti ; e i fecondi ai contrario riget- 
tando con difpetto Olfatti documenti , quan- 
do non li comprendono appoggiati a iodi 
fondamenti \ quindi noi non ci fediremo 
di nelfuno de’ metodi, che fono flati im- 
maginati per ammaliare fotto lo ftelfo no- 1 
me di Scimia una moltitudine d’animali 
di fpecie diverfe , ed anche -rimotiflime . 

Io chiamo Scimia un’ animale fenza co- 
da , che ha la faccia piatta , e i cui den- 
Tm.XlK A ti, 
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ti , le mani , le dita , e le unghie fono li- 
mili a quelle dell’ uomo, e che, com’eflo, 
cammina ritto fu due piedi . Quella defi- 
nizione cavata dalla natura flelfa dell’ani- 
male , e da’ fuoi rapporti con quella dell’ 
uomo , efclude , come ben vede ognuno, 
tutti gli animali forniti di coda ; tutti quei, 
che hanno la faccia rilevata o il mufo lun- 
go ; tutti quei, che hanno le unghie curve, 
adunche, o aguzze; e tutti quei , che-.cam- 
minano più volentieri fu quattro, che fu 
due piedi . Polla quella nozione fìlfa e pre- 
cida, veggiam ora quante fpecie elidano 
d’animali, a cui debba!! dare il nome di 
Stinta . Gli Antichi non ne conofcevano 
che una fola : il pithtcos de’ Greci , e la 
firma de’ Latini fono la vera /cimiate di- 
notano quella appunto, fu cui Arillotele, 
Plinio, e Galieno hanno fatte tutte le lo- 
ro fifjche comparazioni , e fu cui han fon- 
date tutt’ i rapporti della fcimia coll’uomo. 
Ma quello piteco, quella fcimia degli An- 
tichi , sì ralTomigliante all’uomo per la llrut- 
tura elleriore, e più limile ancora per l’ 
organizzazione interna , n’ è tuttavia diffe- 
rente per un’ attributo , che febben relati- 
vo in fe fleflo, non è qui non per tanto 
men effenziale, cioè per la grandezza. La 
flatura dell’ uomo in generale forpafla i 
cinque piedi , e quella del piteco non ar- 
riva , che ad un quarto in circa di tale al- 
tezza . Se quella fcimia forte fiata anche 
più limile all’ uomo, gli Antichi avreb- 

ber 
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ber avuta ragione di non riguardarla che* 
come un omicciatto, un nano imperfetto,* 
un pigmeo capace tutto al più di combat- 
tere colie grui , quando l’uomo fa domar 
l’elefante, e vincere il leone. 

Ma dopo gli Antichi, dopo la fcoverta 
delle parti meridionali dell’ Africa , e delle 
Indie, fi è trovata un’altra fcimia fornita 
di quell’ attributo di grandezza, una fci- 
mia alta, e forte egualmente che l’uomo 
( T av. I. ) , e ardente del pari per le don- 
ne , che per le fue femmine ; una fcimia 
che fa portar armi , che fi ferve di falli 
per attaccare, e di balloni per difenderli, 
e che inoltre raffomiglia anche piìt all’uo- 
mo , che al piteco; imperciocché indipen- 
dentemente dal non aver effa la coda , dal- 
l’efier piatta la fua faccia, dall’elTer le 
fue braccia , le mani , le dita , le unghie fu- 
mili alle nollre , e dal camminar eh’ ella 
fa fempre ritto fu due piedi ; ha in oltre 
una fpecie di vifo e di fattezze, che s’ac- 
cofiano a quelle dell’ uomo i ha pure le 
orecchie della ftefia figura , capelli fulla 
tefta, barba al mento, e pelo nè più nè 
meno, che n’ ha l’ uomo nello fiato di na- 
tura . Perciò gli abitanti dei fuo paele , 
cioè gl’ Indiani colti han creduto di do-' 
verla aflòciare alla fpecie umana col nome 
À' Orang-cutang , che fignifica uomo Selvag- 
gio : i Negri però , che fono uomini fel- 
vaggi , e deformi quali del pari , che tali 
feimie, e che non fanno confiftere l’efier 
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piò o men uomo nell’ efier pii» o men col- 
to, hanno ad elfi dato un nome proprio 
( Pongo ) , cioè un nome di beftia , e non 
già d’ uomo . Ma quello Orang-outang , o 
quello Pongo non è in realtà, che un'ani- 
male , il quale però è fingolarilfitno , A e l* 
uomo non può vederlo fenza rientrare in 
fe (ledo , fenza riconofcerfi , e lenza con- 
vincerà, che il fuo corpo non è la parte 
piò eflenziale della fua natura . 

Ecco dunque due animali , cioè il pite- 
co, e L’orang-outang, a quali develi appli- 
care il nome di fcimia : ve n’ ha però un 
terzo, che merita pure di portar quello no- 
me, benché fia di forma diverfa tanto re- 
lativamente all' uomo , che alla fcimia. 
Quell’ animale, eh’ è (lato finora igno- 
to , e che venne portato dalle Indie orien- 
tali fotto il nome di Gibbone ( Tav. II. t 
« III ), cammina ritto fu due piedi come 
gli altri due, ed ha piatta la faccia: delfo 
è pure fenza coda ; ma le fue braccia in- 
vece d’ efier proporzionate all' altezza del. 
corpo, come quelle dell’uomo, o per lo 
meno come quelle dell’orang-outang, o del 
piteco, fono d’una sì fmifurata lunghezza, 
che 1’ animale llando ritto fopra i fuoi due 
piedi , tocca terra tuttavia colle fue due 
mani fenza incurvare il corpo , e fenza 
piegar le gambe . Quella fcimia è la terza, 
e Y ultima , a cui fi deve dar quello no- 
me : ella è in quello genere una fpecie 
mollruofa, ed eteroclita, ficcome lo è nel- 
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la fpecie umana la razza degli uomini 
dalle gambe grolle, detta di San Tomma - 
fo (*) . 

Dopo le fcimie ci fi prefenta un’altra 
famiglia d’ animali , che indicheremo (otto 
il nome generico di Babbuino , e per diftia- 
guerli chiaramente da tutti gli altri diremo, 
che il babbuino è un’animale con la co- 
da corta , con la faccia allungata , col mu- 
fo largo e rilevato, coi denti canini piìt 
grofìì a proporzione di quelli dell’uomo, 
e con caliofità fulle natiche. Per mezzo di' 
una tal definizione efcluderemo da quella 
famiglia tutte le fcimie, che fono affatto 
sfornite di coda , tutt’ i ghenoni , tutt’ i fa- 
pajus , e i fagoini , che non hanno la 
coda corta , ma che T hàn tutti egual- 
mente lunga , o più lunga del corpo , 
e tutt’ i malti , i lori , e gli altri quadru- 
mani , che hanno il mufo fottile,e aguz- 
zo. Gli Antichi non ebbero giammai un 
nome proDrio per dinotare fiffatti animalfj 
Arillotele è il folo, che fembra aver in- 
dicato uno di quelli babbuini col nome di 
Simia porcaria (£) ; nondimeno egli non 

A j ne 



(a) Vedi il Difcorfo fulle varietà della 
fpecie umatia . Tomo VI. di queJV Opera . 

(1») Nota. Quella denominazione Simi» 
porcaria , che non fi trova che in Arinotele, 
e che non i Hata adottata da nelTun’ altro 
Autor#, era nondimeno un’ottima efprellio* 
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re dà che un’ indicazione molto indiretta. 
Gl’Italiani fono flati i primi a chiamarlo 
babbuino : i Tedefchi l’hanno appellato 
bavicn : i Francefi babouin : e tutti gli 
Autori , che in quefli ultimi fecoli hanno 
fcritto in latino, l’hanno dinotato col no- 
me di papio. Noi ancora adunque lo chia- 
merem papiont per diflinguerlo dagli altri 
babbuini , che fl fono di poi trovati nelle 
provincie meridionali dell’ Africa , e delle 
Indie . Noi conofciamo tre fpecie di que- 
fli animali; i.® il papiont o babbuino pro- 
priamente detto , di cui pur ora abbia m 
parlato, che fi trova nella Libia, nell’ 
Arabia ec. , e che probabilmente è la fi- 
rma porcoria d’ Ariftotele ; 2.° il mandril- 
lo , eh’ è un babbuino anche più grande 
del papione, colla faccia paonazza , che ha 
il nafo , e le guance folcate di rughe pro- 
fonde, ed oblique, e che fi trova nella Gui- 
nea , e nelle parti più calde dell’ Africa; 
3. 0 l’ ovanderb , eh’ è men groflò del papio- 
ne , e men paffuto , e che ha la terta , e 
tutta la faccia circondata d’ una fpecie di 
chioma lunghilfima, ed affai folta: queflo 

tro- 


ne per dinotare il babbuino : poiché ho tra- 
vato nei Viaggiatori , che probabilmente non 
avevano mai Ietto Arinotele, lo fleflo para- 
gone del babbuino con quello del porco , ed 
inoltre quefli due animali fi raflomigliano 
alquanto per la figura del corpo , 
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trovali in Ceilan , nel Malabar, e nelle 
altre provinole meridionali delle Indie . 
Ecco pertanto tre fcimie , e tre babbuini 
ben definiti , ben feparati , e tutti e fei 
didimamente differenti fra di loro. 

Ma ficcome la Natura non conofce le 
nodre definizioni , e non ha giammai di- 
fpofte le fue opere per via di congerie , nè 
gli eden per via di generi, e ficcome per 
lo contrario effa fuol Tempre procedere per 
gradi , e ’l fuo piano è formato per via di 
continui digradamenti , e s’ eflende per tut- 
ti i verfi , così tra’l genere della fcimia 
(«)> e quello dei babbuino devefi trovare 
qualche fpecie intermedia , che precifamen- 
* te non fia nè l’ una nè 1* altro , e che non 
oliarne partecipi d’ amendue . Quella fpe- 
cie intermedia efide di fatti , ed è l 1 ani- 
male * che noi chiamiamo Magot ( Tav. 
lll.y e IV. ) : dello fi trova collocato tra le 
nodre due definizioni ; fa il digradamento 
tra le fcimie, e i babbuini; è diverfo dal- 
le prime, perchè ha il mufo allungato 
e i denti canini grolfi; è diverfo poi dai 

A 4 fe- 


(a) Nota. Il gibbone comincia già un 
digradamento tra le fcimie , e i babbuini , 
perchè ha le caliofìtà fulle natiche, come t 
babbuini, e le unghie de’ piedi poderiori più 
puntute di quelle dell’orang-outang , che non 
ba caliofìtà, fulle natiche , e che ha le unghie 
piatte , e rotonde come l’ uomo . 
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fecondi, perchè realmente è affatto priva 
di coda , benché abbia una piccola appen- 
dice di pelle , che ha 1’ apparenza d’ un’ 
origine di coda ; e per confeguenza elfo 
non è nè fcimia nè babbuino, e nel tem- 
po Hello tiene della natura d’ amendue . 
Quell’ animale , eh’ è molto comune nell’ 
alto Egitto egualmente, che nella Barbe- 
ria , era noto agli Antichi : i Greci , e i 
Latini lo chiamarono cinocefalo , perchè il 
fuo mulo ralfomiglia molto a quello d’ un 
cane alano . Per rapprefentare adunque 
quelli animali , ecco l’ordine , con cui lì 
devono dillribuire: 1 ' orang-outag o pongè y 
prima fcimia ; il piteco , feconda fcimia ; 
il giblone , terza fcimia : il cinocefalo o 
magot , quarta fcimia o primo babbuino; 
il papione , primo babbuino; il mandril- 
lo , fecondo babbuino; 1’ ovanderl, terzo 
babbuino. Quell’ ordine non è nè arbitra-^ 
rio né fittizio , ma relativo alla fcala {Iella 
della Natura. 

Dopo le feimie, e i babbuini vengono I 
ghenoni ; così io chiamo, feguendo il vec- 
chio francefe idioma , gli animali, che raf. 
fom gliano alle feimie, o ai babbuini, ma 
che hanno lunghe code, cioè code egual- 
mente lunghe, o più lunghe che il corpo. 
La parola ghenone in quelli ultimi fecoli 
ha avuti due lignificati diverfi da quello, 
che noi le diamo : la voce ghenone è fiata 
tifata generalmente per dinotare le feimie 
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di piccola datura (a), v e nel tempo Aedo è 
fiata adoperata particolarmente per nomi- 
nare la femmina della fcimiarma a’ tem- 
pi piò antichi noi chiamavano fcimh , o 
mngott't le fcimie fenza coda, e gh*nom o 
mone quelle, che avevano una lunga coda? 
e potrei ciò provare con alcuni palli de’ 
noltri Viaggiatori (<&) dei lecoli fedicefimo, 
e diciaffettelirao . La parola della di ghe- 
nont non n’ è molto lontana, e forfè è de- 
rivata da ktbos o kepos , nome che i Gre- 

A 5 ci 


(a) Le differenze delle fcimie fi pren- 
dono in francefe principalmente dalla loro 
grandezza ; poiché le grandi fono femplice- 
mente chiamate [amie , o abbian coda, o 
re fian prive, o abbian il mufo lungo co- 
me un cane, « l’ abbian corto; e le fcimie, 
che fon piccole, vengon chiamate ghenoni . 
Memoires pour fervir aPH/Jìoire des animaux 
pag. 120. 

(b) Trovanfi al Senegai varie fpecie dì 
fcimie , come i 5 he noni , con una lunga co- 
da , e 1 magoni, che ne fon privi, l/oyage 
de le Maire pag. ioi . . . . Nelle montagne 
dell’ America meridionale fi trova una fpe- 
cie di mone, che i Selvaggi chiamano cacu- 
yen, della fieffa grandezza, che le comuni, 
fenz* altra differenza, fe non che hanno la 
batba al mento .... Con quelle mone fi 
trovano molte pìccole beftie gialle , chiama- 
te fagoini. S iugulari tèi de la Frante autarbU» 
que t par Tbcvet pag. 103, 
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t , davano alla fcimie.con c^a lunga ^ 
Quelli *«*«, 0 gbtmi fon J“ P“ ' > 
men forti dei babbuini, e delle girate , e in 
fi polfono facilmente dirtinguete da q » 
e da quarte per l’accennata dtfferenva, e tnartt- 
ntamente pet la loto lunga coda- *' 
fono pure facilmente lepatare dai maki , 

-e' 

ne di evitarne ogni confusione. TaU nov 
Specie di ghenoni tono : •• i mana c ’ 

oatain ; % i malbruchi ; 4- ‘ mangabei . 
patam » 5 ‘ . „ii; rr : ce . 7 . il mufta- 

5 . la mona; 6 il callitrice, 7 • hi 

le- S. il talapoino ; 9- il • Gli anticm 
Greci non conofcevano che due d q 
ghenoni , cioè la mona, e ‘l « U ^ c » ti 
Sono originar) dell Arabia , e ac v * 
Settentrionali dell’ Africa ; ‘no po i c fè 
vano veruna cognizione degli altri , P 
non fi trovano, che nelle PJ° vl . nc . ij 
■ Rionali dell’Africa, e delle Indie orienta^ 
«a-fi a’ tempi d’ Arifiotele interamente ìgno- 
riuefto gran Filofofo.e i Greci m ge- 
nerale ufavano tanta attennone P* 
confondere gli efferi con nem^ comuni ^e 

ii coda, -PS — 

kebos il ghenone, o fcimia con lunga c 
da; e fictome eglino avevano ( ^e 
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che quelli animali erano di fpecié differen- 
ti, ed anche molto rimote, così avevano 
dato a ciafcun di loro un nome proprio , 
\ il qual nome era tratto dal carattere pili 
apparente : tutte le fcimie , e i babbuini , 
che eglino conofcevano, cioè il piteco , o 
fcimia propriamente detta , il cinocefalo o 
' magot ,e la fimia porcaria o papione , han- 
no il pelo d’ un colore preffappoco unifor- 
me : al contrario il ghenone , che qui chia- 
miamo mona , e che i Greci appellavano 
kefos , ha il pelo variato di divedi colori; 
volgarmente effo vien anche chiamato la 
fcimia variata \ a* tempi cT Aditotele era 
la fpecie del ghenone la più comune, e la 
meglio conofciuta, e da fiffatto carattere 
è derivato il nome di £r£o.y,che in greco 
dinota la varietà nei colori. Quindi tutti 
gli animali della claffe delle fcimie, de* 
babbuini , e de’ ghenoni , indicati da Ari- 
notele, lì riducono a quattro, ibpUbecos- % 
il cynocephalos , la fimia porcaria , e il kt~ 
bos ; i quali animali crediamo con fonda- 
mento, che realmente rapprefentino oggi- 
giorno il piteco o fcimia propriamente det- 
ta, il magot , il papione o babbuino pro- 
priamente detto, e la mona: imperciocché 
non folo i caratteri particolari , che Ari- 
notele gli dà, convengono loro in fatti, 
ma ancora perchè le altre fpecie, che ab- 
biamo accennate, e quelle altresì che ac- 
cenneremo , dovevano netefiariamente effe- 
poichè fon natie, ed .efdu- 
A é fiva- 

\ 


re a lui ignote, 
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fivaràenté abitanti di tene , ove i Greci | 

Viaggiatori non eranfi per anco a’ fuoi t 
tempi innoltrati. 

Dae o tre fecoli dopo quello d’ Arino- 
tele trovanfi negli Autori Greci due nuo- | 
vi nomi, calhtbrix e cercopiteco! , tutted- 
due relativi ai gktnont o fcimìe con lunga 
coda. A mifura che fi facevano fuila ter- 
ra-nuove (coverte , e nuovi avanzamenti 
verfo il mezzodì tanto in Africa, quanto 
in Afia, trovavanfi nuovi animali, ed al- 
tre fpecie di ghenoni ; e ficcome la mag- 
gior parte di fiffatti ghenoni non avevano, 
come il kebos , i colori variati così i Gre- 
ci immaginarono di fare un nome generi- 
co c-rerpìtbecos , cioè fcimia codata , per 
dinotare tutte le fpecie di ghenoni o fci- 
mie con coda lunga ; qd avendo notato tra 
tali novelle fpecie un ghenone d’ un pelo 
verdiccio, e di color vivo, chiamarono fif- 
fatta fpecie callithrix , che lignifica bel pe- 
lo . Quello callitrice fi trova in fatti nella 
parte meridionale della Mauritania, e nel- 
le terre vicine al Capo- verde , ed è il ghe- 
none, che volgarmente è conofciuto lotto 
il nome di fcimia verde . Avendo noi pe- 
rò in queft’Opera rigettate tutte le denoi 
ininazioni compolle, gli abhiam conferva- 
lo il fuo antico nome callitrice. * 

Riguardo alle altre fette fpecie di gue- 
noni , che di fopra abbiamo indicate co i 
nomi di macaco , pataffo , malbruko , man- 
go bei t mujlact , teda forno , e due, elle era- 
- no 
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no incognite ai Greci, ed ài Latini. II 
macaco è natio del Congo , il patafto del 
Senegai, il mangabeì di Madagafcar, il 
malbruko di Bengala , il mufiace "della 
Guinea , il talapoino di Siam, e *1 due 
della Cocincina. Tutte quelle terre erano 
egualmente ignote predo gli Antichi , e 
noi abbiamo avuta una lemma cura di 
confervaré agli animali, che fono (lati co- 
là trovati, i nomi proprj del lor paefe. 

Ma ficcome la Natura procede coflante- 
mente nelle fue operazioni , e non vagiam- 
P er . * Tatti , ma Tempre gradatamente, 
così trai babbuini, eighenoni fi trova una 
fpecie intermedia , come quella del magot 
lo è tra le fcimie, e i babbuini. L’ani- 
male, che riempie queft’ intervallo, e for- 
ma quella fpecie intermedia , raffomiglia 
molto ai ghenoni, maffimamente ai ma- 
cachi , e nel tempo (ledo ha il mufo mol- 
to largo, e la coda corra, come i babbui- 
ni • Non fapendo noi, ch’egli porti altro 
nome , l’ abbiam chiamato Mormone pet 
diftinguerlo dagli altri : egli trovali a Su- 
matra , ed è il folo fra tutti gli animali 
sì babbuini , che ghenoni , la cui coda (la 
sfornita di pelof e per quefta ragione gli 
, Autori, che ne han parlato, l’hanno di- 
notato colla denominazione di fcimia dal- 
la cod t di porco y o di fcimia dalla teda 
di ratto . 

Lcco gli animali dell’ antico Continen- 
te, a’ quali fi è dato il nomane come di 

* fà~ 
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fcimia , benché effi fien non folo di fpecie 
rimote, ma anche di generi affai diverfi; 
e ciò che ha accrefciuto l’errore, e la con- 
fufione, fi è che quelli (ledi nomi di fet- 
enti , di cinocefalo , di kebt , e di cercopite- 
co, nomi fatti dai Greci da mille e cinque- 
cent’ anni in qui , fono fiati dati ad anima- 
li d’ un nuovo Mondo , che non fono fia- 
ti feoperti , che da due o tre fecoli . 
Non dubitavafi , che non efifiefie nelle par- 
ti meridionali del nuovo Continente alcu- 
• no degli animali dell’ Africa, e delle Indie 
orientali . Si fon trovate in America be- 
fiie con mani, e con dira, e quefio fol 
. rapporto è fiato badante perchè fofleroefie 
chiamate feimie , fenza riflettere che per 
trasferire un nome convien per lo meno, 
che il genere fia lo fleflò, e che per ap- 
plicarlo con aggiuflatezza fa d’uopo pari- 
mente, che la fpecie fia identica. Or que- 
lli animali d’America, di cui noi faremo 
due claffi fotto i nomi di fapajus y e di fa- 
goini , fono differentifluni’ da tutte le fei- 
mie dell’ Africa , e dell’ Afia ; e ficcome 
nel nuovo Continente non trovanfi nè fei- 
mie , nè babbuini, nè ghenoni, così non 
efifiono nè fapajùs,nè fagoini nell’antico. 
Quantunque abbiamo già efpofli quelli fat- 
ti in generale nel noflro difeorfo (òpra gli 
animali dei due Continenti, ora pofliam 
provarli in una maniera più particolare , 
e dimoflrare, che le diciaflette fpecie, alle 
quali fi polloni ridurre tutti gli animali, 
.■ chia- 
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chiamati fcimie nell’ antico Continente , e 
^di dodici o tredici, alle quali 11 è appli- 
cato quello nome nel nuovo, nefluna è la 
fteffa , nè fi trova egualmente in amendue, 
imperciocché dalle dicialferte fpecie dell’ 
antico Continente convien leparare le tre, 
o quattro fcimie , che certamente non fi 
trovano in America, e alle quali i fapa- 
jhs , e i fagoini non raflomiglian punto, 
x. Convien fepararne i tre o quattro bab- 
buini , che fon molto pili grolfi dei fapa- 
jùs , e dei fagoini , e che fono altresì d’ 
una figura differentifiima : Non vi rellaa 
adunque che i nove ghenoni, a’ quali elfi 
fi pofiono paragonare . Or tutt* i ghenoni 
hanno, egualmente che le fcimie, e i bab- 
buini , alcuni caratteri generali, e partico- 
lari , che li feparano interamente dai fa- 
pajùs, e dai lagoini: il primo di fiffatti 
caratteri è d’ aver le natiche pelate coti 
alcune callofità naturali , e inerenti a tali 
parti : il fecondo è d’ aver certe borfe al 
balfo delle guance, ov’elìi polfono confer- 
vare i loro alimenti ; e il terzo d’ avere 
il tramezzo delle narici firetto,e le lìelfe 
narici aperte al difotto del nafo, come 
quelle dell’uomo. I fapajùs, e i fagoini 
non hanno veruno di tai caratteri: eglino 
han tutti il tramezzo delle narici molto 
graffo, le narici aperte fu i lati del nafo, 
e non già al difotto ; hanno peli fulle na- 
tiche, filile quali non vedefi veruna callo- 
fica j e parimente non hanno borfe alle 
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guance: per Io che e(Iì fon differenti dai 
ghenoni non folo per la fpecie , ma anche 
pel genere, poiché non hanno nelfuno dei 
caratteri generali, che ad effi tutti l'on co- 
muni: e quella differenza Pel genere ne frappo- 
ne neceffariamente alrre molto maggiori nel- 
le fpecie , e dimoilra eh’ effe fono rimotiffime* 

Adunque molto mal a propofito fi è da- 
to il nome di (rinvi , e di ghenone ai /«- 
fa fus , ed ai figo ini , bifognava loro con- 
fervare i proprj lor nomi , e invece di ac- 
coppiarli alle feimie, cominciare dal para- 
gonarli tra loro. Quefle due famiglie fon 
differenti l’ una dall’ altra per un caratte- 
re rimarchevole : tutt’ i fapajìis fi fervono 
della lor coda, come d’ un dito per attac- 
carli a qualche cofa , ed anche per affer- 
rare cib che non poffono prender colla ma- 
no ; i fagoini al contrario non poffono fer- 
virfi della coda a tale ufo ; la loro faccia, 
le orecchie, e’I pelo fono pure differenti. 
Se ne poffono dunque fare facilmente due 
generi didimi, e feparati. 

S.n7a fervirci di denominazioni , che non 
fi poffono applicare, che alle feimie, ai 
babbuini , ed ai ghenoni ; fenza far ufo 
di nomi, che loro appartengono, e che non 
fi debbono dare ad altri , noi abbiam cre- 
duto di dover indicare tutt’ i fapajùs, e 
tute’ i fagoini co’ nomi proprj , eh’ effi han- 
no nel lor paefe natio. Noi conofeiamo 
fei, o fette fpecie di fapajùs,e fei fpecie 
di fagoini, la maggior parte delle quali 
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hanno varietà : e ne daremo la fioria , e 
la defcrizione in quefto Tomo. Abbiamo 
ricercati colla maggior cura i loro nomi 
in tutti gli Autori , e maffimamente ne’ 
Viaggiatori, che furono i primi ad indi- 
carli . In generale , quando non abbiam 
potuto fapere il nome , che ciafcun d’ effi 
porta nel fuo paefe, abbiam creduto di 
doverlo ricavare dalla natura flefla dell* 
animale , cioè da un carattere, che folo 
folle badante per farlo riconofcere , e di- 
flinguere da tutti gli altri . In ciafcun arti- 
colo fi vedranno le ragioni, che ci haa 
fatti adottare fiffatti nomi . 

Quanto alle varietà , le quali nell* inte- 
ra claffe di quedi animali fono forfè più 
numerofe, che le fpecie,fì troveranno effe 
pure accuratidìmamente paragonate a cia- 
fcuna delle loro proprie fpecie. Noi cono- 
fciamo , ed abbiamo avuti , la maggior 
parte vivi, quaranta di quedi animali più, 
o meno tra loro differenti : ci è fembrato 
eh’ effi fi debbano ridurre a trenta fpecie , 
cioè tre feimie : una fpecie intermedia tra 
le feimie e i babbuini : tre babbuini : una 
fpecie intermedia tra i babbuini e i ghe- 
noni: nove ghenoni: fette fapajùs : e fei 
fagoini ; e che tutti gli altri animali non 
fi debbano, almeno per la maggior parte, 
confiderare che come varietà ; ma ficcome 
non fumo affolutamente ficuri, che alcune 
di tali varietà non poffano efier infatti 
fpecie diluiate , procureremo pertanto di dar 
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loro altresì de* nomi , che non faranno che 
precarj , fuppodo che gli animali non fila- 
no che varietà , e che potranno divenir 
proprj , e fpecifici , quand’ erti fiano real- 
mente fpecie didinte, e feparate. 

Coll’ occa (ione di tutte quelle bellie, al- 
cune delle quali rafTomigliano sì grande- 
mente all’ uomo, confideriamo per un mo- 
mento gli animali della terra fotto un 
nuovo punto di villa . Senza ragion , che 
badi fi è dato generalmente a tutti il no- 
me di quadrupedi . Se le eccezioni non fof- 
fero, che in picciol numero, non biafìme- 
remmo l’applicazione di tale denominazio- 
ne . Abbiam detto, e lo Tappiamo, che le 
nodre definizioni , e i nodri nomi , per 
quanto pofian edere generali, non com- 
prendono mai tutto : -che elidono Tempre 
altri ederi al di quà, o al di là di quelli, 
che fon denominati : che Te ne trovano d’ 
intermedjr che molti, benché fituati nel 
mezzo degli altri, non lafciano di ufcire 
dalla lida: che il nome generale, che fi 
vorrebbe loro applicare , è una formola 
imperfetta , una fomma di cui fpede volte 
edi non fanno parte : poiché la Natura 
non deve giammai eflcr rapprefentata , che 
per via di unità , e non per via d’ aggre- 
gati : poiché 1’ uomo non ha immaginati 
i nomi generali , che per accomodarli alla 
Tua memoria, e per procurare di fupplire 
alla troppo piccola capacità del Tuo inten- 
dimento : poiché in appredo egli ne ha 


■''tiigitized by Gì 


Nomenclatura delle Sci mìe. i<? 

fatto abufo, riguardando quefto nome ge- 
nerale, come qualche cofa di reale: e poi- 
ché finalmente ha voluto eftenderlo ad ef- 
feri, ed anche a claffi di efferi , che richie- 
devamo un’ altro nome. Io poffo recarne 
«fempj , e le prove, fenza ufcir dall’ordi- 
ne dei quadrupedi, che fra tutti gli ani- 
mali fon quelli , che 1’ uomo conofce me- 
glio, e a’ quali per confeguenza egli era 
in illato di dare le denominazioni più pre- 
ci fe. 

II nome di quadrupedi fuppohe, che 1* 
animale abbia quattro piedi : s egli ne 
manca di due , come il lamantino, non 
è più quadrupede ; fe ha braccia , e mani 
come la fcimia,non è più quadrupede ; fe 
ha ale come il pipiftrello,non è più qua- 
drupede ; ond’ è , che fi fa abufo di quella 
generale denominazione, quando vien ap* 
plicata a fiffatti animali . Perchè flavi la 
precifione nelle parole, richiedefi la verità 
nelle idee, eh’ effe rapprefentano . Fac- 
ciamo per le mani un nome Amile a quel- 
lo, che fi è fatto pe’ piedi , e allor diremo 
con verità, e con precifione, che l’uomo 
è il folo, che fia bimano, bipede, perchè 
egli è il folo , che abbia due mani , e 
due piedi j che il lamantino non è che 
bipede , e che la feimia è quadrumane. 
Applichiamo ora quelle nuove denomina- 
zioni generali a tutti gli efferi particolari, 
a’ quali effe convengono : poiché quella è 
la maniera, con cui devefi ognora veder 
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la Natura; e troveremo che da dugento 
fpecie in 'circa d’animali, che popolano 
la fuperficie della terra , ed a’ quali fi è 
dato il nome di quadrupedi , vi fono pri- 
mieramente trentacinque lpecie di fcimie, 
babbuini , ghenoni, lapajùs , fagoini, e 
makì , che fe ne devono feparare , perchè 
fon quadrumani , che a quelle trentacin- 
que fpecie convien aggiugnere quelle del 
lorìs , del farigue , della marmofa , del 
cajopollino, del tarfiere, del falangiere ec., 
che fon pure quadrumani come le fcimie, 
i ghenoni, i fapajìts,e i fagoini; che per 
confluenza efiendo per lo meno di qua- 
ranta fpecie (a) la lilla de’ quadrumani , 
il numero reale de’ quadrupedi è già sbaf- 
fato d’ un quinto ; che in appreflò levan- 
ne dodici , o quindici fpecie di bipedi, 
cioè i pinillrelli , e i cani- volanti , i cui 
piedi anteriori fono piuttollo ale che pie- 
di , e levandone pure quattro gerboafe , 
che non poffono*cammrnare, che fu i pie- 
di polleriori , perchè gli anteriori fon trop- 
po corti ; levandone anche il lamantino , 
che manca dei piedi polleriori , i morii , 



(a) Nota . Noi non dieiam troppo , 
non contandone, che quaranta fpecie nella 1^- 
fìa , de’ quadrumani , poiché nei ghenoni , 
fapaiìis, lagoini, farigue ec. vi fono molte 
vanetà , che potrebbono bea edere fpecie 
realmente dillinte. 
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il dugone, e le foche, alle quali eflì fo* 
no inutili, l’ accennato numero de* quadru- 
pedi fi troverà diminuito quali d’un terzo; 
e fe voleffimo fottrarne anche gli anima- 
li, che fi fervono de’ piedi anteriori agui- 
fa di mani, come gli orli, le marmotte, 
i coati , gli fcojattoli , i ratti , e molti 
altri , la denominazione di quadrupede par- 
rà ben mai applicata a più delia metà 
degli animali : e in fatti i veri quadrupe- 
di fono i foHpedi, e i piefforcuti ; tollo- 
chè fi difeende alla clafle de’ feflìpedi , tro- 
vanfi de’ quadrumani , o de’ quadrupedi am- 
bigui , che fi fervono de’ piedi anteriori , 
come di mani, e che devon efler feparati, 
e diftinti dagli altri. Vi fono tre fpecie 
di folipedi, il cavallo, il zebro, e l’afino; 
aggi ugnendovi l’ elefante, il rinoceronte, 
l'ippopotamo, e’I cammello , i cui piedi 
benché terminanti con unghie , fon iolidi , 
e non gli fervon che per camminare , fi 
hanno già fette fpecie , alle quali il nome 
di quadrupede fi conviene perfettamente. 
Il numero poi de’ piè forcuti è molto mag- 
giore di quello de’ folipedi : i buoi,i mon- 
toni, le capre , le gazzelle, i bubali , i 
capri felvatici , il lama , la vigogna , la 
giraffa, la gran-beftia, il renne, i cervi, 
i daini, i cavriuoli.ee. fon tutti piefforcu- 
ti , e compongono in tutto un numero di 
quaranta fpecie in circa . Onde ecco già 
cinquanta animali, cioè dieci folipedi, e 

qu a - 



Il 


Storia Naturale 


quaranta piefTorcuti , a cui il nome di qua- 
drupede è flato ben applicato. Nei feffi- 
pedi , il leone , la tigre, le pantere , il 
leopardo , la lince, il gatto, il lupo, il 
cane, la volpe, l’iena, le civette, il taffo, 
le faine, le donnole, i furetti, i ricci, 
gl’ iflrici , i tatù, i formichieri, e i por- 
ci, che fanno il digradamento tra i fefiì- 
pedi , e i piefTorcuti , formano un numero 
di più di quaranta altre fpecie , alle quali 
parimente il nome rii quadrupede fi con- 
viene , con tutto il rigore del Tuo lignifi- 
cato i imperciocché febbene quefli animali 
abbiano il piede davanti di vilo in quattro 
o cinque dita, nondimeno non fe ne fer- 
vono giammai, come di mano. Ma tutti 
gli altri feflìpedi- , che fi fervono de’ lor 
piedi anteriori per afferrare, e per recarli 
alla bocca qualche cola, non fon puri qua- 
drupedi . Quelle fpecie , che fon pure al 
numero di quaranta , formano una clalfe 
di mezzo tra i quadrupedi, e i quadruma- 
ni , e non fono precifamente nè gli uni 
nè gli altri. Evvi dunque realmente più 
d’un quarto degli animali, a cui il nome 
di quadrupede difconviene , e più d’ una 
metà , a cui eflo non conviene in tutta L’ 
efienfione del fuo lignificato . 

I quadrumani riempiono il grand’ inter- 
vallo, che fi trova tra l’uomo, e i qua- 
drupedi . I bimani foro un termine me- 
dio delia diflanza anche maggiore dell’uo- 

mo 


Nomenclatura delle Scìnte . 23 

mo ai cetacei (a) : i bipedi con le ale 
fanno il digradamento dai quadrupedi agli 
uccelli : e i feflìpedt , che fi fervono de’ 
ior piedi come di mani , riempiono tutt’ i 
gradi, che fi trovano tra i quadrumani, e 
i quadrupedi . Ma ciò è un fermarli trop- 
po fu quello punto di villa : per quanto 
polla elfer -elfo utile alla dillinta cognizio- 
ne degli animali , lo è anche piò per i* 
efempio e per la nuova prova, che ci dà, 
che non v’ ha nefluna delle nollre defini- 
zioni che Ila precifa , nefiuno de’ nollri ter- 
mini generali che fia efatto , quando li 
viene ad applicarli in particolare a cofe, 
o ad efleri , che per eli! fi rapprefentano . 

Ma per qual ragione quelli termini ge- 
nerali, che fembran eflere il miglior ri- 
trovato del penfiero, fono cotanto difetto- 
fi ? Perchè mai quelle definizioni , che fem- 
brano non eflere, che i puri rifultati della 
conbinazione delle follante, fono così fal- 
laci nell* applicazione ì E’ egli un errore 
neceflario, un difetto di rettitudine nello 
fpirito umano? non è piuttoflo una fem- * 
plice incapacità, una pura impotenza dii 
combinare, ed anche di vedere ad untem-* 

pò 


(a) Nota . In quella frale, e. in tutte 
le altre limili , non intendo parlare che dell* 
uomo fi Geo , cicfe, della forma del corpo 
dell* uomo paragonata alla forma del corpo ' 
degli animali , 
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po fteflo un gran numero di cofe? Para- 
goniamo le opere della Natura colle ope- 
re dell’ uomo , cerchiamo come operino 
tutteddue , e veggiamo Te lo fpirito , per 
attivo cd eflefo che Ha , polla andar del 
pari , e fluire le llelfe tracce , fenza per- 
derli elfo pure o nell’ immenfità dello Spa- 
zio, o nelle tenebre del tempo, o nel nu- 
mero infinito delle combinazioni delle fo- 
ftanze . Diriga 1’ uomo i palli del fuo fpi- 
rito fopra un’ oggetto qualunque elTo fia : 
s’ egli vede rettamente , prende la linea 
diritta , trafeorre lo fpazio minore , e im- 
piega il minor tempo pollibile per giugne- 
re alla fua meta • Or quante rifleflioni , 
e quante combinazioni non gli fon necef- 
farie , perchè non entri in linee obblique, 
perchè fappia evitare le firade falle, i viot- 
toli , e i fentieri vuoti , i quali tutti li 
prefentano i primi, e in numero cosi gran- 
. de, che la feelta del vero fentiero fuppo- 
ne la maggiore aggiullatezza di dikerm- 
mento? Eppure quello è polfibile, cioè , 
non oltrepalla le forze d’un buono fpirito; 
egli può camminar diritto fulla fua linea, 
e fenza deviare , e quell’ è la fua maniera più 
fìcura e più ferma di procedere . Egli và 
però fopra una linea per arrivare ad un 
puntò'; le vuole giugnere ad un’altro pun- 
to, non vi può giugnere che per un’al- 
tra linea: la trama delle fue idee è un 
filo fonile, che fillende in lunghezza l'enz’ 
alyre dimenlìoni . La Natura ail’oppollo 

non 
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non fa un fòl patto , che non fia rivolto 
per tutt’ i verfi ; mentre va innanzi , sotten- 
de da lato , e fi folleva al difopra ; tra- 
fcorre, e riempie ad un tempo fteflò le tre 
dimenfioni ; e mentre 1* uomo non giugne 
che ad un punto, etti arriva al folido , 
ne abbraccia il volume , e ne penetra la 
inatta in tutte le Tue parti , Che fanno i 
noftri Fidia , allorché danno una figura al- 
la materia informe? A forza d’arte, e di 
tempo arrivano a fare una fuperficie, che 
rapprefenta efattamente l’ efterno dell’ og- 
getto,'" che fi fon proporti : ciafcun' punto 
di cotefta fuperficie, ch’eglino han creata, 
coftò loro mille combinazioni : il genio 
camminò diritto fopra tante linee , quan- 
ti tratti vi fono nella loro figura ; il me- 
nomo deviamento V avrebbe disformata . 
Quel marmo adunque sì ben effigiato, 
che fembra refpirare , non è’ che una mol- 
titudine di ponti, a* quali l’Artefice non 
è arrivato , che con fatiga , e fuccertìva- 
jnente : poiché lo fpirito umano non af- 
ferrando ad un tempo, che una fola'di- 
menfione, e i noflri fenfi non applicando- 
li , che alle fuperficie , noi non poffiam 
penetrar la materia, e non Tappiamo che 
intaccarla leggermente . La Natura af con- 
trario la fa agitare, e movere dal fondo: 
ella produce le fue forme con atti quafi 
iftantanei le fviluppa , e dirtende ad un 
tempo fteflfo nelle tre dimenfioni ; e nel tem- 
po tteffo che il fuo moto perviene alia fu- 
Tom.XlV, B per- 
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perfide , le forze penetranti , onci’ è anima- 
ta, operano nell’interno ; ciafcuna mole- 
cola è penetrata ; il più piccol atomo , to- 
rto ch’ella vuole impiegarlo, è forzato ad 
ubbidire . Ella dunque opera in tutt’ i ver- 
fi , lavora all’ innanzi , all’ indietro ,al baf- 
fo, all’ alto , a diritta, a finirtra , e per 
tutt’ i Iati in una volta, e per confeguen- 
za abbraccia non folo la fuperficie , ma il 
volume , la malfa , il folido intero in tut- 
te le fue parti. Quindi qual differenza nel- 
la produzione, qual paragone della ftatua 
al corpo organizzato, anzi quale inegua- 
glianza nel potere, quale fproporzione negli 
rtromenti ? L’ uomo non può impiegare, 
che la forza che ha; limitato ad una pic- 
cola quantità di moti , eh’ egli non può 
communicare, che per mezzo dell’ impulfio- 
ne, non può agire, che fulle fuperficie, poiché 
in generale la forza d’ impulfione non fi traf- 
mette, che pel contatto delle fuperficie* 
Egli adunque non vede, e non tocca che la 
fuperficie dei corpi , e quando per procurare 
di meglio conofcerli,gli apre, li divide, e 
li fepara , ei non vede , e non tocca an- 
cora che fuperficie: per penetrar l’interno 
gli converrebbe aver una parte di quella 
forza, che agifee fulla malfa, che fa la 
gravità , e eli’ è Io {frumento principale 
della Natura. Se l’uomo poteffe difporre 
di quella forza penetrante, come difpone 
di quella d’ impulfione , fe fidamente averte 
un fenfo, che vi averte correlazione , ve- 
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irebbe il fondo della materia, e potrebbe 
v difporla, e ordinarla in piccolo , come I* 
Natura la lavora in grande. Egli è adun- 
que per mancanza di ftrumenti , che l’arre 
dell’uomo non può accollarli a quella del- 
la Natura: le. lue figure , i fuoi rilievi, 
i fuoi quadri , i fuoi difegni non fono 
che fuperficie , _o imitazioni di fuperficie, 
poiché le immagini , ch’egli riceve per 
mezzo de’ fuoi fentì , fono tutte fuperficia- 
li , e non vi ha nelfun mezzo di dare ad 
.effe corpo . 

Ciò , eh’ è vero riguardo alle arti , lo è 
pure per le feienze \ fon effe foltanro men 
limitate , perchè lo fpirito è il loro folo 
iftromento, perchè nelle arti è deffo fubor-< 
dinato ai fenfi, e perchè nelle feienze co- 
manda ad effi , in quanto fi tratta di co- 
nofeere, e non d’operare , di paragonare, 
e non d’imitare . Or lo fpirito benché cir- 
coferitto da’ fenfi , benché fpeffo fedotto da’ 
loro fallì rapporti, non è tuttavia nè mi- 
nore, nè meno attivo. L’uomo , che ha 
voluto iftruirfi, ha cominciato dal rettifi- 
care i fenfi, e dal dimofirarne gli errori: 
li trattò come organi meccanici , come 
illromenti che convien mettere alle prove 
per verificarli , e per giudicare de’ loro ef- 
fetti : camminando pofeia colla bilancia 

in una mano, e col compaffo nell’ altra, 

ha mifurato il tempo, e lofpazio,ha co- 
nofeiute tutte le parti efterne della Natu- 
ra , e non potendo penetrarne l’ interno 
B 2 per 
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p?r via de’ fenfi, Io ha indovinato pervia 
de’ paragoni , e giudicato per mezzo d’ana- 
logìe. Ha trovato, ch’efifteva nella ma- 
teria una forza generale , differente da 
quella d’ impulfione , una forza che non 
cade fotte i nofiri fenfi, e di cui percon- 
feguenza noi non portiamo difporre , nìa 
che la Natura impiega come fuo agente 
universale; ha egli dimollrato, che quella 
forza apparteneva egualmente a tutta la 
materia, cioè proporzionalmente alla fua 
mafia , o quantità reale ; che quella forza 
o piuttofio la lua azione s’efiendeva a di- 
fìanze immenfe , diminuendofi a proporzio- 
ne, che gli fpaz.j s’aumentano; rivolgen- 
do le lue vide tulle foflanze viventi, ha 
veduto che il calore era un’ altra forza ne- 
cefiaria alla loro produzione ; che la luce 
era una materia viva , dotata d’ un’ elafii- 
cità, e d’ un’ attività fenza limiti; che la 
formazione , e lo fviluppamento degli ef- 
feri organizzati fi facciano pel concorfo 
di tutte quelle forze riunite ; che 1’ efien- 
fione , e 1’ accrefcimento de’ corpi viventi, 
o vegetanti fegue efattamente le leggi del- 
la forza attrattiva , e s’ opera in fatti ac- 
crefcendofi ad un tempo nelle tre dimen- 
fìoni ; che un modello una volta formato 
deve per quelle ftefie’ leggi d’ affinità pro- 
durne degli altri del tutto fimili , e quelli 
parimente altri , fenza veruna alterazione 
della forza primitiva . Combinando pofeia 
quelli caratteri comuni , quelli attributi 

egua- 
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eguali' delia Natura vivente» e -vegetante, 
ha conofciuto, eh’ efifleva nell’una, e nell 5 
altra un fondo inefauflo , e tempre fecon- 
do di foftanza organica e vivente, foflau- 
aa egualmente reale , ed egualmente 
durevole , che la materia informe ; fó- 
ftanza ognor permanente nel fuo flato di 
yita , come 1’ altra nel fuo flato dì 
morte ; foftanza univerfalmente fparfa, 
che pattando dai vegetabili-, agli ani- 
mali per la via della nutrizione, e ritor- 
nando dagli animali ai vegetabili per quel- 
la della putrefazione , circola inceffante- 
mente per animare lefoflanzerha veduto, 
che quefte molecole organiche viventi efi- 
fievano in tutt’ i corpi organizzati , ch’ette 
vi erano combinate in minore , o maggior 
quantità colla materia morta.* più abbon- 
danti negli animali, ove il tutto è pieno 
di vita, pii» fcarfe ne’ vegetabili, ove le par- 
ti morte dominano , e le vive fembrano eflin- 
te : ove le parti organiche oppreffe dalle 
informi non han piìi nè moto progredi- 
vo , nè fentimento, nè calore, nè vita, 
e non fi manifeftano che per lo fviluppa- 
noento, e per la riproduzione; e rifletten- 
do fulla maniera con cui l’uno, e l’altra 
fi operano, ha conofciuto, che ciafcun’ Ef- 
fere vivente è un modello, al quale fi 
rendon fumili le foflanze, di cui egli fi 
nutre ; che il fuo fviluppamento non è ua 
femplice accrefcimento del volume, ma 
Hp’ eflenfione in tutte le dimenfiom, una 
ca B 3 PC- 
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penetrazione di nuova materia in tutte le 
parti della malfa ; che quelle parti s au- 
mentano proporzionalmente al tutto, e’i 
tutto proporzionalmente alle parti , e 
perciò fa forma fi conferva e dimora Tem- 
pre la fte/Ta fino al fuo intero fviluppa- 
xnenro ; che finalmente il corpo avendo 
acquetata tutta la Tua ellenfione, la ftefla 
materia fino a quel tempo impiegata pel 
fuo accrefcimento è dipoi rimandata, co- 
me fuperflua , da tutte le parti , in cui fi 
era lavorata ; e che riunendoli in un pun- 
to comune , vi forma un nuovo elfere li- 
mile al primo, che non n’ è diverfo che 
dal piccolo al grande , e che non ha info- 
gno, per rapprefentarlo , che di giugnere 
alle medelìme dimenfioni , fviluppandolì 
elfo pure per la medefima via della nutri- 
zione. Egli ha conofciuto che l’uomo, 
il . quadrupede , il cetaceo , 1’ uccello, il 
rettile, l’infetto, l’albero, la pianta, 1’ 
erba, fi nutrono, fi fviluppano, e fi ripro- 
ducono colla fteffa accennata legge; e che 
fe la maniera con cui fi efeguifcono la 
loro nutrizione, e la loro generazione, fem- 
bra cotanto differente, ciò avviene perchè 
ella , tuttocchè dipenda da una caufa ge- 
nerale e comune , pure non può efercitarfil 
in particolare, che in un modo relativo al- 
la forma di ciafcuna fpecie di foftanze ; e 
andando oltre ( poiché abbifognarono de’ 
fecòli allo fpirito umano per arrivare a 
quelle grandi verità, dalle quali dipendo- 
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no tutte le altre ) non ha ceffato di pa- 
ragonare gli Efleri ; ha loro dati de’ no- 
mi particolari per diftinguerii tra di Jo- 
te , e de’ nomi generali per accoppiar- 
le l'otto uno fteffo punto di vifta . Pren- 
dendo il fuo corpo pei modello fifico di 
tutti gli Efleri viventi, ed avendoli efa- 
minati , mifurati, e paragonati in tutte 
le loro parti, ha veduto, che la forma di 
tutto ciò , che refpira , è preflappoco la 
ftefla ; che anatomizzando la fcimia fi po- 
teva dar l’anatomia dell’ uomo; che pren- 
dendo un’ altro animale , fi trovava Tem- 
pre il medefimo fondo d’organizazione, i 
medefimi fenfì, le medefimc vifcere, gli 
fteftì oflì , la ftefla carne , Io fteffo moto 
nei fluidi, lo fteffo giuoco, la ftefla azio- 
- ne nei folidi ; ha trovato in tutti un cuo- 
re , vene , ed arterie ; in tutti gli ftefft 
organi di circolazione, di refpirazione , di 
digertione, di nutrizione, d’evacuazione; 
in tutti un materiale, comporto dei me- 
defimi pezzi- preflappoco adunati nella ftef- 
fa maniera ; e quefto piano ognor lo ftef- 
fo , ognor profeguito dall’ uomo alla fci- 
mia, dalla fcimia ai quadrupedi, dai qua- ; 
drupedi ai cetacei , agli uccelli , ai pefci , 
ai rettili , quefto piano, io dico, bencom- 
prefo dallo fpirito umano , è un fedele 
efemplare della Natura vivente, e il pun- 
to di vifta piò femplice , e piò generale , 
fotto cui effa fi poffa confiderare ; é quan- 
do fi vuole offenderlo, e paffare da ciò che 
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vive a ciò che vegeta, fi vede quello pia- 
no, che dapprincipio non era variato, che 
per via di digradamenti ,sfigurarfi per gra- 
di dai rettili agl’ infetti, dagl’infetti ai 
vermi , dai vermi ai zoofiti , dai zoofiti 
alle piante ; e benché alterato in tutte le 
fue parti efieriori, conferva nondimeno lo 
fle/fo fondo, e lo lielfo carattere, i cui li- 
neamenti principali fono la nutrizione, lo 
iviluppamento , e la riproduzione ; linea- 
menti generali, e comuni ad ogni fofianza 
organizata, lineamenti eterni e divini, eh? 
il tempo ben lungi dal cancellare e di- 
llruggere , non fa che rinnovare e rendere 
più evidenti . 

Se da quello gran quadro di raffomiglian- 
ze , in cui vien rapprefenrato l’ Univerfo 
vivente, come non co di tuoi te che una fo- 
la famiglia , palliamo ora a quello delle 
differenze , ove ciafcuna fpecieefge un fito 
ifolato, e deve avere il fuo ritratto a par- 
te ; fi comprenderà che, eccettuate alcune 
fpecie maggiori , come 1 elefante il rino- 
ceronte, l’ippopotamo, la tigre, il leone, 
che devon avere il loro quadro feparato. 
tutti gli altri animali fembrano unirli co’ 
lor vicini, e formarvi gruppi di fimilitu- 
dioi digradate , e di generi , che i nofiri 
Nomenclatori han rapprefentate per mezzo 
d’ una rete di figure , alcune delle quali fi 
tengono pe piedi , le altre pe’ denti , per 
le corna , pel pelo , e per altri rapporti 
anche più piccoli . £ quelli ancora , la cui 
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forma non fembra la più perfetta , cioè la 
più fimile alla noflra , le /cimie, io dico, 
fi rapprefentano infieme , e pur domandano 
occhj attenti per effer diflinte le une dal- 
le altre, perchè il privilegiò della fpecie 
ifolata fi deduce meno dalla forma , che 
dalla grandezza, e perchè l’uomo fleffo, 
benché di fpecie unica , e infinitamente 
differente da ti^tte quelle degli animali, 
non eflendo che d’una mediocre grandez- 
za , è meno ifolato , ed ha maggior nu- 
mero di vicini , che gli animali grandi • 
Nella Storia dell’ Orang-outang fi vedrà , 
che fe non fi faceffe attenzione , che alla 
figura , fi potrebbe egualmente riguardare 
quell’ animale, come la prima delle fci- 
mie, o f ultimo degli uomini, perchè trat- 
tane!’ anima, non gli manca niente di tutto 
ciò , che noi abbiamo , e perchè pel corpo elfo 
è men diverfo dall’ uomo, che dagli altri 
animali , a’ quali fi è dato il nome di fcimia . 

L’ anima, il penderò, e la parola nondi- 
pendon dunque della forma, o dall’organiza- 
zione del corpo. Ni un a cola prova meglio, 
che quello è un dono particolare , e fatto 
per l’uomo folo, quanto il vedere, che 1’ 
orang-outang non parla, e non penfa, ed 
ha non oliarne il corpo , W membra , i 
lenii , il cervello , e la lingua interamente 
limili all’ uomo , poiché egli può fare o 
contraffare tutt’ i movimenti , e tutte le 
•azioni umane e intanto non fa verun’azio- 
fte di uomo . Ma, fi dirà, quello c for- 
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fé difetto d’educazione, e forfè anche difetto 
di rettitudine nel vodro giudicare : voi para- 
gonate molto ingiudamente le ftimie dei 
b:>fi.hi ali’ uomo delle città conviene col- 
locarlo allato dell’ uom felvagéio, dell’uo- 
mo , che nulla ha acquetato dall’ educa- 
zione , e poi giudicare dell’ uno , e dell’al- 
tro! Ma fi ha forfè giuda idea dell’ uomo" 
nello dato di pura natura f la teda cover- 
ta d’ ifpidi capelli, o d’una lana ricciuta; 
la faccia velata d’una lunga barba,, fo- 
praccaricata da due ciuffi dipeli anche piit 
grottolani , che per la loro larghezza , e 
pel loro fporto raccorciano la fronte, e lei 
fanno perdere del fuo carattere augudo,e 
non Colo adombrano gli occhi ,ma li ren- 
dono incavati, e rotondi , come quelli de- 
gli ranimali ; le labbra grotte e innoltrate; 
il nafo piatto ; lo fguardo ftupido o fero- 
ce le Orecchie , il corpo , e le membra 
pelofitl la pelle dura come un cuojo, ne- 
ra, o di color caftagno; le unghie lunghe, 
grotte, e adunche ; una fuola eallofa a gui- 
là di materia cothea fotta la pianta de’ 
piedi : e per attributi del fedo , mammel- 
le lunghe e molli , la pelle del ventre pen- 
dente fino fulle giuocchia ; i fanciulli che 
i avvoltolano nelle lordure, e che fi fira- 
fcinano carponi; il padre, e Umadre affili 
fu’ lor talloni, orridi a vederfi , e coverti 
d v un impadato fucidume : tale è l’abboz- 
zo d’ un feivaggio Ottentotto , il quale 
abbozzo è tuttavia un' ritratto abbellito, 
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poiché vi ha maggior diftanza dall’uomo 
nello (lato di Natura pura all’ Ottentotto, 
che dall’ Ottentotto a noi . Caricate adun- 
que ancor più il quadrò , fe volete parago- 
nar la feimia all’ uomo ; aggiugnetevi i 
rapporti d’ organizazione , le convenienze 
di temperamento, l’appetito veemente del- 
le feimie mafehie per le donne, la fteffa 
fìruttura nelle jStrti genitali dèi due felli, 
i -melimi periodici nelle feimie femmine, 
i mifcugl; forzati, o volontari delle donne 
nere colle feimie , la cui produzione è 
rientrata nell’ una e nell’altra fpecie; e 
vedete , fuppofto eh’ effe non fiano la me- 
defima fpecie, quanto fia diffìcile l’affer- 
rare l’intervallo, che le fépara. 

Io confeffo, che fe -non fi doveffe giudi- 
care che dalla forma , la fpecie della fei- 
mia potrebbe effer prefa per una varietà 
nella fpecie umana . Il Creatore non ha 
voluto fare pel corpo dell’ uomo un mcw 
dello affolutamente diverfo da quello dell’ 
animale : ha comprefa la fua forma , co- 
me quella di tutti gli animali, in un pia- 
no generale ; ma nel tempo fteffo gli ha 
data a parte una forma materiale fimi le 
a quella della feimia, ed ha penetrato que- 
llo corpo animale col fuo divin foffio . S’ u 
egli avelie compartito lo fteffo favore , non 
dico alla feimia, ma alla fpeeie più vile, 
ed all’ animale , che ci fembra il peggio 
organizzato , fiffatta fpecie farebbe ben to- 
lto divenuta la rivale deli’ uomo ; vivifica- 
li 6 ta 
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ta dallo fpirito, ella avrebbe penfato, e 
parlato, e avrebbe il primato Tulle altre. 
Sebbene adunque vi fia molta ralfomiglian- 
za tra 1’ Ottentotto, e la fcimia , nondime- 
no l’intervallo, che li fepara , è immen- 
To, poiché interiormente egli è dotato dei 
penlìero, ed elìeriormente della parola . 

Chi potrà mai dire in che cola l’ orga- 
niamone d’ un fatuo fia diverfa da quella 
d’ un altr’ uomo? Il difetto è certamente 
negli organi materiali , poiché il fatuo ha 
la Tua anima come ognun’ altro. Ora poi- 
ché da uomo a uomo, ove il rutto è inte- 
ramente conforme, e perfettamente limile, 
una differenza sì piccola , che non fi pub 
neppure afferrarla, balla per difiruggere il 
penlìero , o impedire ch’elio nafca, deve 
recar maraviglia, eh’ elfo non fia giammai 
nato nelle fcimie,che non ne hanno nem- 
meno i principi ? 

L’ anima in generale ha la fua azione 
propria, e indipendente dalla materia i ma 
ficcome è piaciuto al Tuo divino Autore 
d’ unirla al corpo, coti l’eTercizio de’ Tuoi 
atti particolari dipende dalla coftituzione 
degli organi materiali : e quella dipenden- 
za è provata non Tolamente dall’ efempio 
del fatuo , ma anche dimolirata da quelli 
deli’ ammalato in delirio, dell’uomo Tano 
che dorme , del fanciullo appena nato, 
che non penfa ancora , e del vecchio de- 
crepito , che non penfa pib . Sembra al- 
trui, che 1’ effetto principale dell’ educa- 
zio- 
ni f ' 
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zione Ha meno d’ iftruir l’anima, o di 
perfezionar le fue operazioni fpi rituali , 
che di modificare gli organi materiali , e 
di procurar loro lo flato più acconcio alf 
efercizio del principio peritante . Or vi fo- 
no due educazioni , che mi fembrano do- 
ver edere accuratamente dillinte, perchè i 
loro effetti fon molto differenti 4 l’educa- 
zione dell’individuo, eh’ è comune alico- 
rno, ed agli animali , e l’educazione della 
fpecie , che non appartiene che ali’ uomo . 
Un giovane animale sì per l’ incitamento, 
che per l’efempio, in poche fettimane di 
età apprende tutto ciò, che fanno il fuo 
padre, e la fua madre; al fanciullo però 
bifognano a ciò molti anni, perchè nel 
fuo nafeer egli è fenza paragone molto meno 
avanzato, men forte, e men formato, che 
altri piccoli animali : in oltre ne’ 
tuoi primi tempi egli è un niente per lo 
fpirito relativamente a ciò , che dev’ effe- 
re un giorno. Il fanciullo adunque è mol- 
to più lento, che l’animale a ricevere 1’ 
educazione individuale ; ma per quella Aef- 
la ragioae egli divien fiilcettibiìe di quel- 
la della fpecie: i focccrfi moltiplicati, e 
le cure continue, che efige per molto tem- 
po il fuo flato di debolezza , intrattengo- 
no , ed accrefcoDo l’affetto de’ padri, e del- 
le madri : eglino avendo cura del corpo 
coltivano lo ipirito ; il tempo che abbiso- 
gna al primo per «eliderlo forre , torna a 
profitto del fecondo» La maggior pane de- 
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gli animali rifpetto alle facolta del corpo 
fono in capo a due meli più avanzati di 
quello, che polTa elfere il fanciullo in ca- 
po a due anni : fa d’ uopo adunque , cne 
s’ impieghi due volte più di tempo per la 
fua prima educazione , fenza contare i 
frutti di quella , che viene in appretto , 
fenza confiderare che gli animali fi fiacca- 
no da’ loro figliuoli , tofto che li veggono 
in ifiato di provvederfi da fe ftefiì , che 
appena fe ne fon feparati , più non fi co- 
nofcono ; coficchè preffiflìmo, e dopo il mo->. 
mento, in cui gli ajuti non fon più ne- 
ceffarj , celta ogni affetto , ed ogni educa- 
zione . Eflendo pertanto sì corto quello 
tempo d’ educazione , il profitto non ne 
può elter che piccolilfimo , ed è anche for- 
prendente , che gli animali, acquifiino in 
due meli tutto ciò , che loro è neceltario 
per l’ ufo del refto della vita ; e fe noi 
fupponeffìmo , che un fanciullo in quello 
breve fpazio di tempo divenilte abbafianza 
formato , e abbafianza forte di corpo per 
abbandonare i fuoi parenti , e per feparar- 
fene fenza averne più bifogno , e fenza più 
ritornarvi , vi farebbe forfè differenza fert- 
fibile , ed apparente tra quello fanciullo, 
e atdrnale? Per quanto bifferò i parenti 
pieni di lpirito potrebber in così breve 
fpazio di tempo preparare, e modificare i 
luoi organi , e fìabilire la menoma comu- 
nicazione di penfieri tra 1* anima loro, e 
la iua ? potrebbouo fvegliare la fua me- * 

mo* 
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moria , o toccarla per via di atti molto 
fpeflò replicati per farvi- impreflione } po- 
trebbero parimente efercitare, o fviluppa- 
re F organo della parola ? Prima che il 
fanciullo fappia pronunziare una fola pa- 
rola, bifogna che la fua orecchia fia mil- 
le , e mille volte pernotta dal medefimo 
Tuono ; e prima eh’ egli polla applicarla a 
pronunziare a propofito , è neceflario altre- 
sì che mille volte gli fi prefenti la fletta 
combinazione della parola , è dell’ oggetto, 
a cui efla ha rapporto . L* educazione adun- 
que, la quale fola pub fviluppare la fua 
anima , vuol etter proleguita lungo tempo, 
e fempre foftenuta ; fa etta celta tte , non 
dico già a due* meli , come quella degli 
animali, ma anche ad un’ anno di età, F 
anima del fanciullo, che nulla avrebbe ri- 
cevuto , farebbe fenz’ efercizio , e per man- 
canza di moto comunicato remerebbe in 
una totale incapacità di agire, come quel- 
la del fatuo, alla quale il difetto degli or- 
gani impedisce , che nulla vi fia trafmettc. 
E per venire ad una ragion più forte, fe 
il fanciullo fotte nato nello fiato di pura 
Natura, s’ egli non avefle per Tuo inftitu- 
tore, che la fua madre Ottentotta, e a 
due meli di età fotte baftevolmente forma- 
to di corpo per non aver bi fogno delle fue 
cure , e per fepararfene per fempre , quello 
fanciullo non farebb’ egli d’ inferior condi- 
zione di quella del fatuo, e riguardo all* 
efierno in tutto del pari cogli animali ? Ma 
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in quello medefimo /iato di Natura la pri- 
ma educazione , cioè l’educazione di ne- 
ce/Tità efige tanto di tempo , quanto nello 
llato civile ; imperciocché in amendue il 
fanciullo è egualmente lento a crefcere : e 
per confeguenza egli ha bifogno di ajuti 
per un’ eguale fpazio di tempo, e finalmen- 
te egli perirebbe fe veniffe abbandonato 
prima dell’età di tre anni . Or quella com- 
municazione nece/Taria , continua , e comu- 
ne tra la madre, e ’l fanciullo per un si 
lungo tempo, bada perchè e/Ta gli comu- 
nichi tutto ciò che poffiede , e quando fi 
vòlefie falfamente fupporre , che quella ma- 
dre nello fiato di Natura non poflfedelfe 
niente, nemmeno la parola, una sì lunga 
communicazione col fuo fanciullo non do- 
vrebbe ballare per far nafeere un linguag- 
gio l Perciò quello fiato di pura Natura , 
in cui fi fuppone 1 ’ uomo fenza penderò , 
c fenza parola, è uno fiato ideale, e im- 
maginario , che non ha giammai efillito. 
La neceffità del lungo converfare de r pa- 
renti col fanciullo produce la focietà in 
mezzo al deferto: la famiglia s’intende per 
via di fegni , e di fuoni , e quello primo 
raggio d’ intendimento , intrattenuto , col- 
tivato , e comunicato ha fatti fchiudere 
tutt’ i germi del penfiero : ficcome il con- 
verfar infieme non ha potuto efercitarfi , 
nè fofienerfi sì lungo tempo fenza produr- 
re fegni fcambievoii , e fuoni vicendevoli, 
fifiiuti fegni o fuoni ognor ripetuti, e po- 
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CO a poco rtampati nella memoria del fan» 
ciullo divengono efpreflìoni collanti : per 
corta, che ne fia la lilla, tali efprelfioni 
fono un linguaggio, che diverrà ben torto 
piti eftefo, accrefcendofi la famiglia , e che 
andando oltre feguirà ognora tutt’ i progredì 
della' Società . Torto ch’effa comincia a 
formarli, l’educazione del fanciullo non è 
piò x un’ educazione puramente individuale, 
poiché i fuoi parenti gli comunicano non 
Solo ciò, che han ricevuto dàlia Natura , 
ma anche ciò , che hanno acquirtaro dai 
loro Avi , e dalla Società , di cui fan par- 
te : quella non è piò una comunicazione 
fatta per via d’ individui ifolati , che , co- 
me negli animali, fi limitirebbe a trafmet- 
tere le loro femplici facoltà ; è un’ illitu- 
zione, alla quale l’intera fpccie ha parte, 
e ’l cui prodotto fa la bafe , e ’1 vincolo 
della Società . 

Tra gli animali ancora , benché tutti 
fprovveduti del principio penfante, quelli, 
•la cui educazione è la piò lunga, fono al- 
tresì quelli , che fembrano aver maggiore 
intendimento. L’ Elefantesche fra tutti è 
quello, che impiega piò lungo tempo a 
crelcere, e che ha bifogno degli ajuti del- 
la fua madre per tutto il primo anno , è 
parimente il piò intelligente fra tutti . Il 
porco d’india, a cui non fa d’uopo, che 
di tre fettimane di età per acquiflare tutto 
il fuó accreicimento , e per trovarfi in fila- 
to d’ ingravidare , è forfè per quella fola 
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ragione uno de’ più fiupidi . Riguardo alla 
fcimia , della cui natura qui lì tratta di 
decidere , benché fia molto raffomigliante 
all’ uomo , ha nondimeno un carattere sì 
forte d’ animalità , che comprende!! fino 
dal momento della fua nafcita, poiché effa 
è a proporzione più forte , e più formata, 
che ’l fanciullo, crefce molto più prefio, 
gli ajuti della madre non le fon necefiar), 
che pe’ primi mefi , non riceve che un 
educazione puramente individuale , e per 
confeguenza così fierile, come quella de- 
, gli altri animali. 

EfTa è dunque un bruto , e malgrado la 
fua raffomiglianza all’ uomo, ben lungi d’ 
elTere il fecondo nella nofira fpecie, non 
è tampoco il primo nell’ ordine dei bru- 
ti , poiché non è il più intelligente . 
Unicamente fu quefto rapporto di raffomi- 
glianza corporale è appoggiato il pregiudi- 
zio della grande opinione , che fi è forma- 
ta delle facoltà delle feimie . Effa ci raf- 
fomiglia, fi va dicendo, sì efieriormente,’ 
come interiormente, dunque non folo deve 
imitarci, ma fare eziandio da fe fteffa tut- 
to ciò, che noi facciamo . Si è veduto che 
tutte le azioni , che debbonfi chiamare 
umane , fono relative alla focietà ; eh’ effe 
dipendono primieramente dall’anima, e po- 
feia dall’ educazione , il cui principio fifico 
è h necefftrà del lungo converfare de’ pa- 
renti col fanciullo ; che nella fcimia fiffat- 
to converfare é di affai corta durata , e eh’ 
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effe non riceve, che un’educazione pura- 
mente individuale , come gli «Irri bruti, 
e che finalmente nettampoco è fufeettibile di 
quella della fpecie » Per confeguenza effe 
non può far nulla di tutto ciò , che fa l* 
uomo , poiché nefluna dèlie fue azioni ha 

10 fteffo principio , nè il medefimo fine : e 
riguardo all’ imitazione ( che Jgmbra eflere 

11 carattere più notabile, e Pattributo più 
elidente della fpecie della feimia, e che 
il volgo le accorda come un talentò uni- 
co) prima di decidere convien efaminare 
fe tale imitazione è libera , o pure forzata. 
La feimia c’ imita , perchè ella lo vuole , ov- 
vero perchè fenza volerlo lo può ? Io mi 
rimetto volentieri fopra ciò a tutti quelli, 
che hanno oflervato quell’ animale lenza 
prevenzione , e fon perfuafo eh’ eglino di- 
ranno con me che in tale imitazione non 
v’ ha niente di libero , niente di volonta- 
rio; la feimia avendo braccia, e mani, fe 
ne ferve come noi , ma fenza penfare a 
noi ; la raffomiglianza delle membra, e 
degli organi produce necelferiamente i mo- 
ti, e talvolta ancora le continuazioni di 
moti , che fon fienili ai noftri ; efiendo la 
feimia formata come l’ uomo , non può 
che moverfi come lui: ma il moverfi in 
egual maniera non è agire per imitare . 
Diali a due corpi informi la fletta impul- 
fione ; fi coftruifcano due pendoli , » due 
macchine fomiglianti : effe fi moveranno 
in egual modo, e fi direbbe male, atte- 
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rendo die quelli corpi informi , o quelle 
macchine non fi muovano intalguifa, che 
per imitarli . Lo fteflò accade della fcimia 
relativamente al corpo dell’ uomo ; fon 
elfi due macchine coliruite, ed organizza- 
te ad egual modo , che per neceflìfà di 
natura fi muovano preflappoco nella ftefla; 
maniera ; nondimeno il moverfk del pari 
non è imitare; Tuno confifte nella ma- 
niera, e l’altro non efifte, che nello fpi-, 
rito: l’ imitazione fuppone 1* intenzione d’ 
imitare, la fcimia però è incapale di ec- 
citare tale intenzione , la quale richiede 
una continuazione di penfieri ; e per que- 
lla ragione 1’ uomo può , fe vuole , imitar 
la lcimia, e la fcimia non può nemmeno 
voler imitar l’uomo. 

E quello moverli del pari ( che non è 
che il tìfico dell’ imitazione ) non è qui si 
compiuto come la ralfomiglianza, da cui 
per .altro elfo deriva come un’effetto im- 
mediato . La fcimia' raffomiglia piò all* 
uomo pel corpo , e per Id membra , che 
per 1’ ufo , che ne fa : ofiervaodola con 
qualche attenzione fi comprenderà facil- 
mente , che tutt* i fuoi moti fon afpri, 
intermittènti, precipito!!, e che per para- 
gonarli a quei dell’ uomo , converrebbe fup- 
porre ad elfi un’altra fcala , o piuttoilo 
un modello di verfo. Tutte le azioni del- 
la fcimia annunziano la ' fua educazione , 
eh’ è puramente animale ; effe ci fembrano 
ridicole, inconfequenti , lìravaganti, per- 
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cfiè falliamo di fcala riferendole a noi , e 
perchè 1’ unità , che deve fervir loro di 
mifura , è differentiffìma dalla noftra : fic- 
cotne la Tua natura è vivace , il tempera- 
mento caldo, il naturale petulante, e fic- 
come neffuna delle, lue pafiìoni è ftàtami- 
tigata dall’ educazione, perciò tutte le fue 
inclinazioni fono ecceffive , e raflomiglia- 
no molto più al movimento d’ un mania-» 
<0 , che alle azioni d’ un’ uomo , o anche 
d’ un’ animale tranquillo . Per la {Iella ra- 
gione noi la troviamo indocile, e veglia- 
mo eh’ ella riceve difficilmente le inclina- 
zioni , che le fi vorrebbono trafmettere ; 
è infenfibile alle carezze, e non ubbidifee 
che pel gafiigo; fi può tenerla affoggetra- 
ta, ma non già renderla domefiica ; è ognor 
sì trilla, e ri trofia , Tempre così ripugnante, 
e fmorfiofa , che fi giugne bensì a domar- 
la, ma non già ad addomefticarla ; e per- 
ciò quella fpecje non è mai fiata dome- 
nica in verun luògo : e per quello rap- 
porto effia è più diffànte dall’uomo, che 
la maggior parte degli animali ; impercioc- 
ché la docilità fiuppone qualche analogìa 
tra quello che dà , e quello che riceve , ed 
è una qualità relativa , che non può effe- 
re efiercitata , che quando fi trova fra due 
parti un certo numero di facoltà comuni , 
che non fon diverfe tra di loro, fe non 
perchè fono attive in chi dà , e palfive in 
chr riceve . Ora il paflìvo della feimia ha 
minor rappòrto coll’attivo dell’ uomo, che 

n 
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il palli vo dei cane, o dell’elefante, quali 
balìa trattar bene per comunicar loro i 
fentimenti dolci, e delicati dell’ attacca- 
mento fedele , della volontaria ubidienza , 
del fervigio gratuito, e dell’ intera loro 
fommiffione. Ci v ' 

La fcimia adunque è più lontana dall*' 
uoi^ per le qualità relative , che ^mag- 
gior parte degli altri animali? n’ è pari- 
mente molto diverfa pel temperamento : 1’ 
uomo può abitare in tutt’ i climi, egli vi- 
ve, e fi moltiplica in quelli del Settentrio- 
ne , e in quelli del Mezzodì : la fcimia 
dura fatica a vivere nelle contrade tempe- 
rate, e non può moltiplicarli, che ne’ paefi 
i più caldi . Quella differenza nel tempera- 
mento ne fuppone delle altre neli’organi- 
zazione, le quali benché nafcofte , non fon 
tuttavia men reali : effa deve altresì influir 
molto fui naturale ; l’ ecceflivo calore , eh’ 
è neceffario alla compiuta vita di quell’ 
animale, rende eccelfive tutte le fue paf- 
fioni , e qualità ; e non fa d’ uopo cercare 
altra cagione della fua petulanza, della 
fua lafcìvia , e delle altre fue paffioni , che 
ci fembran tutte violente del pari che di- 
fordinatc • a 

Quella fcimia adunque , che i Filofofi 
unitamente al volgo hanno riguardata , co- 
me un’ Effere difficile a definirli , la cui 
natura era per lo meno equivoca, e media 
tra quella dell’uomo, e quella degli ani- 
mali, non è per verità che un’ animale, 
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che porta efteriormenre una mafchera di fi- 
gura umana , ma sfornito interiormente 
del penfiero, e di tutto ciò che codi tuifce 1 

Tuomo ; un’animale inferiore a parecchi altri 
per le facoltà relative, ed infieme efienzial- 
mente diveriò dall* uomo pel naturale , pel 
temperamento, e per la mifura altresì del 
tempo necefiario all’ educazione , alla gra- 
vidanza, all’ accrefci mento del corpo, alla 
durata della vita, cioè per tutte le abitu- / 

dini reali, che collituifcotìo ciò che in un’ 

Elfere particolare chiamali Natura , 
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GLI ORANG OUTANG, 

- . * v» . h ' 

, O SIA * 

li PONGO (*),ED IL JOCKO (£). 

j* .. ; # • 

P Refentiamo quelli due animali unita- 
mente , perchè forfè non fanno tutted- 
due , che. una fola e medefima fpecie . 
Fra tutte le fcimie fon quelli gli animali, 
che raffomigliano più di rutti ali’ uomo , 
quelli per confeguenza che maggiormente 
* * > v ” mé- 


. (a) Ofang outarg , nome di quell’ ani- 
male nelle Indié Orientali: Pongo , nome di 
quell’ animale in Lowando , provincia del 
Congo KakurUoko in alcuni luoghi dell* 
Indie Orientali , fecondo Kjoen cap. 8é. ci- 
tato da Linneo. 

Homo filveflris . Orang- outang . Bontius, 
fag, 84. fìg. ibid. Nòta- Quella figura rap- 
prefenta pmttedo una donna, che la Tàmia 
femmina . 

Satyii filveflres. Orang-ontang diBi. Icona 

arborum ut & anima lì um . Lugd. 

Bat. afud Vanderaa. Tab. antepenult, àutt 
fìgurte . 

Trcglcd 'ttts . Hirr.o noButnui . Ideo. S} fi- 
na*, edit. a. pag. 24. 

0 ttrtiif- 
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Vegli Orang-Outang . 

meritano d’ eflere olTervati • Noi abbiamo 
avuto vivo il piccolo Orang-outang, o Jo- 
Tom.XlV. C cko, 


Ouran outan. Capt. Beakmans Travel to 
Barneo . London 1718. fig. 

Oerangì- outangi , de Ceylan - Voyaget de 
Cautbitr Scboutten aux Inda orientale! . Am- 
fìerdam 1707. 

Drill, fecondo Charieton . Etercit. pag. 16. 

Smitten , fecondo Bofman . Voyage de Giti • 
«A? , pag. 5 18. . 

Barrii , fecondo parecchi Viaggiatori. 

■Pongo,^ fecondo Battei , Purcbafs , ed altri, 
(b) Jocko, E n jocko , nome di quefi’ani- 
male nel Congo , che nói abbiamo adotta- 
to . £»,.£ l’articolo, che da noi s’ è tolto 
via . L’ Empakaffa del Congo fi chiama , 
PacaJJa, o Pacaffo , e per confeguenza P En- 
jocko devefi chiamar jocko. Baris nella Gui- 
nea fecondo Fr. Pyrard , pag. góp . ed altre- 
sì fecondo il P. du Jarric. C lampante , 
Quimpezie dagl’ Inglcfi * che frequentano la 
colla d’ Angola . E’ fiatò pure chiamato Uo- 
mo felvaggio , Uomo dei bojcbi , come il Pon- 
go : altri P han chiamato Pigmeo della Gui- 
nea . Quojafmoras , in alcuni luoghi deli’ Afri- 
ca, fecondo Dapper . Quojavoran , Quinomor- 
rou t fecondo altri : Seivago , o il Selvaggi», 
dai Portoghefi . 

Satyrus Indicai . Tulpius . Obferv. Mcd . 
lib. 111. cap. 5 6. fig. ibid. 

Homo filveflrii , Ourang outang . Tyfon, 
Anatomy of a Piemie, London 1 6yy, fig. 
pag. 108, 
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cko, e ne abbiam confervafe le fpoglie ? 
ma non polliamo parlare del Pongo, o 
grande Orang-outang , che fecondo le re- 
lazioni de’ Viaggiatori : fe effe fodero fede- 
li , fe non fodero fpelfo ofcure , difettofe , 
ed efagerate, non dubiteremmo, eh’ elfo 
non folfe d’ una fpecie diverfa da quella 
del jocko , d’ una fpecie più perfetta , ed 
anche più vicina alla fpecie dell’ uomo. 
Bornio , eh’ era il Medico principale in '• 
Batavia , e che ci ha lafciaro buone ofier- 
vazioni fulla Storia Naturale di quella par- 
te dell’ Indie, dice efpredamente (*) chi 

, egf ' 

msBasBsm >■ assgs ■■■■■= 

Bari s , live Barrir . Vygmcus Guineenfts , 
Cbimpanzèe Angli s Defcrip. of forne curious 
creatures &c. London 1719. in 8. fg. 

The man of thelVoodt Edwards. Gleanin. • 
gs . London 1^58. pag. 6. fig. ibid. 

Satyrus Jtmia ccaudata fubtus nuda . Linn. 
Sf(ì. nat. edir. x. pag- 15. 

Simia unguibus omnibus , p/anis , Ó* rotun - 
datis , ca farie faciem cingente .... Homo 
ftlvefìris , Homme des boi: -i Bri IT. Regn. 
anim. pag. i8p. 

(a) Quod meretur admirationem , vidi 
ego tliquot utfiufque [cxus creile incedentes , 
imptimis ( cuffie effigi cm h'tc exbibeo ) faey- 
ram femellam tanta verecundia ab ignotis ftbi 
kcminibus octulentem , tptn quoque faciem ma - 
nibus ( licrat ita dicere ) Ugentem , ubertim- 
que lacrym/mtem , gemitus denterà , Ó” cate- 
r*S bumanos ailus exprimentem , ut nihil bu- 
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egli ha veduti con ammirazione alcuni in- 
dividui di quella fpecie camminar ritti fu 
loro due piedi , e tra gli altri una femmi- 
na ( di cui dà la figura ) che fembrava 
aver fino la verecondia : che fi copriva col- 
la fua mano alla villa degli uomini , che 
non conofceva: che fofpirava, piagneva, e 
faceva le altre azioni da uomo , di modo che 
non le mancava altro, che la parola . Il 
Sig. Linneo ( b ) dice dopo ciò , che ne 
han detto Kjoep , ed alcuni altri Viag- 
giatori , che quella lìefia facoltà non 
manca all’ orang-outang , eh’ Qif 0 pen- 
fa , che parla , e s’ el'prime fifehiando : 
egli lo chiama i’ uomo notturno , e ne 

C 2 v dà 
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mani et tìecffe diceva pteeter Icqutlam .... 
tJomtn ei indunt Ourang-OHtafig , quod homi- 
nem filva fignifìcat •’ Jic. Pont- Hifii nat. Ind. 
cap. ?2. pag. 84. & 85. 

(b) Homo noBurnus. Homo filvefiris Orang- 
OUtang Boatti . Corpus àlbum , incefiu creButn , 
nofiro d imidio min ut , piti albi contortuplicati , 
ecu/t orbiculati , iridi , pupillaque aurea . Pal- 
pebra attrice incumbenics ,eum membrana ni Si- 
ta me . l’ifus laterali s , noBurnus . yEtas yigin- 
ti quinque annerimi . Die uè cuti t , Ut et ; no- 
Bu videt , exit, furatur . Loquitur fibiìo , 
eogitat , credit fui esula faflarrx tellurerrij 
fe aliquando iterum fore imperantem , fi /»- 
dei peregrinatoribus - . . • Habitat in Jy<e , 
Amboirue , Ternata /pel un ci t . X-inn. S/fi. nati 
téif. x, pag. 24. 
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dà nel tempo lìelfo una defcrizrone, dalla 
quale farebbe difficililfimo il decidere , s’ 
egli fìa un’animale, o un’uomo. Si dee 
iòlo notare, che queft’ eflere, qualunque 
egli fia , non ha fecondo lui , che la me- 
tà dell’ altezza dell’ uomo : e ficcome , Bon- 
z io non fa veruna menzione della gran- 
dezza del • fuo orang-outang , fi potrebbe 
penfare col Sig. Linneo, ch’elfo fia lo fiefi- -•« 
fot ma in tal calo quell’ orang-outang, di 
Linneo , e di Bonzio non farebbe il vero, 
eh’ è della fiatura degli uomini più gran- 
di; effo non farebbe neppur quello, che 
noi chiamiamo- jocko , e ch’io ho veduto 
vivo , poiché febbene eflo fia della flatura, 
che il Sig. Linneo dà ai tuo , nondimeno 
n* è diverfo per tutti gli altri caratteri . 
Pollo alficurare , che avendolo più volte 
veduto, non folo egli non parla, nè fìichia 
per efprimerfi , ma non fa neppur ccs’ al-, 
cuna di quelle, che un cane ben ammae- 
fìrato può fare. Inoltre egli è diverfoquafi 
in tutto dalla deferiz ione, che il Sig. Lin- 
neo dà dell’ Orang-outang , e fr rapporta 
molto meglio a quella del fa tiro di quello 
fielTo Aurore . Io dubito dunque molto 
della verità della deferizione del fopraccen- 
nato uomo notturno ; dubito pure della fua 
efillenza , e probabilmente egli è un ne- 
gro-bianco, un chacrelas («), che i Viag- 




gia- 




(3) Vidi ciò che abbiano {ietto di que- 
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giatori citati dal Sig Linneo avranno mal . , 
veduto, e mal .defcritto ; imperciocché fif- 
fatti chacrelas hanno realmente , come l’ 
uomo notturno di quell’ Autore , i capelli 
bianchi , lanofi , e ricci, gli occhi rolli, 
la villa debole ec. Efli però fon uomini , 
e tali uomini non fifehiano , nè fono pig- 
mei di trenta pollici di altezza : eglino 
penfano, parlano, ed operano come gli ali 
tri uomini , e fon pure della medelima gran- 
dezza . 

Lafciando da parte adunque quell’ Elfe- 
re mal deferirlo ; e fupponendo altresì un 
poco d’ efagerazione nel racconto di Bon- 
zio ', un poco di pregiudizio in ciò , ch J 
egli racconta della verecondia della fem- 
mina dell’ orang-ourang . non ci rellerà 
che un’animale, una feimia, di cui non 
troviamo altronde indizj più precifi . Ed- 
ward Tyfon (a) celebre Anatomico Ingle- 
fe, che ha fatta un’ottima deferizione si 
delle parti elleriori-, come interiori dell’ 
orang-outang , dice che ve ne fono' di due 
fpecie : e che quello , eh’ ei deferive non 
è sì grande, come l’altro appellato b*r- 
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#a razza d’ uomini nel noftro Bifcorfo Tul- 
le varietà della fpecie umana . Tom . VI- di 
t/uifla Storia Naturale • 

(a) The anatomy of a Pygmie , Lopdw 
1699. in 4. 


Digitized by Google 




/ 


,1 


54 


Storia Naturale 


ris( < a) ì o bari» dai Viaggiatori, e volgar- 
mente ^r/l/ dagl’ Inglelì . Quello barrir, o 
Arili è in fatti il grande orang-outang del- 
le Indie orientali , o il pongo della Gui- 
nea: e’i pigmeo defcritto da Tylon) è il 
jocko, che noi abbiam avuto vivo. Il Fi- ; 
lolofo Galfendi aveva avanzato , fulla fé-, _ 
de della relazione d’ un Viaggiatore per 
nome Sant’ Amand , che nell’ Itola di Gia- 
va fi trova una fpecie di creatura, che fa- 
ceva il digradamento tra 1’ uomo e la fci- 
mia , ma non fi ebbe poi difficolta a ne- 
gar quello fatto . Per provarlo, Peiref# 
produce una lettera d’ un certo Sig. Nata- 
le Medico, che dimorava in Africa, colla 
quale egli alììcura ( b ) che fi trovano nella 
Guinea alcune fcimie grandiffime chiama- 
re barris , che camminano ritte fu due pie- 


di , 
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(b) il Barit , o Barrir, cui effi dicon , 
«he fi a affai più piccolo di que [Pani male , pro- 
babilmente fari quello, che noi chiamiamo 
Dtill. Tvfon, anatomy of a Pygmie , pag. i. 

(c) Sant in Guinea fimi * , barba procera 

canaque, & perca propcmoàum venerabile , in - 
cedunj lente, ac videntur tira cxterii fapere ; 
maximi fune , eb* Bmis dicuntur; pollent ma- 
xime judicio , fernet dumtaxat qui dpi am do - 
cendi . Ve fi e induti illico bipede inccdunt . 
Scile ludunt fiflula, cytbara, aliifque in genui ... 
Tremine denique in iir patiuntur metijìrua , 
e& maree mulierum funt appetentijfmi • Gal- 
fendi lib. v, : 
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di , che hanno un’ aria di maggior gravità, 
e molto maggior intendimento, che tutte 
le altre fcimie , e che fono ardentiffime 
per le donne. Darcos, e pofcia Nierem- 
berg (< 0 , e Dapper (b) dicono del barris 
prelfappoco le fteffe cofe . Battei (c) lo 
chiama pongo , ed aflìcura, ch’egli è fii 
tutte le fue‘ proporzioni limile all’ uomo, 
e che folamente n’è più grande: „ gran- 
,, de, die’ egli, quanto un gigante; che 
„ ha la faccia come l’ uomo , gli occhi 
„ incavati , lunghi capelli ai lati della te- 
„ Ha, il vil'o nudo, o fenza pelo, egual- 
9 , mente che le orecchie e le mani , il 
„ corpo leggiermente pelofo , e che^efte- 
„ riormente egli non è diverfo dall’ uomo, 
„ che per le gambe, perchè effe non han- 
„ no polpa affatto , o ben poca ; che per 
„ altro egli cammina Tempre ritto in pie- 
„ di ; che dorme fu gli alberi; e fi coltrui- 
„ fee una capanna, un riparo contro il 
- „ fole, e la pioggia; che vive di frutti, e 
„ non mangia carne ; che non può parla- 
9, re, benché abbia maggior intendimento 

C 4 „ de- 


fa) Nierembsrg, Hijl. fiat. Peregr. lib. 
lx. cap. 44. & 45. 

(b) Defcription de 1’ Afriqut, par Dap- 

per, pag. 24 9. - 

(c) Purchafs Filgrìms , part. II. lib. v ir. 
cap. 5. Hi/ìoire generale det Vt/agei , Tota* 

y. pag. 8p, 
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„ degli altri animali : che quando i Ne- 
„ gri accendono il fuoco ne’ bofchi , fiffat- 
„ ti ponghi vengono a federfene all’ in- 
„ torno , e a fcaldarfi , ma che non hanno 
„ tanta capacità da mantenere il fuoco fom- 
„ miniiìrandovi legna : che vanno in trup- 
,, pa , e uccidono talvolta i Negri in luo- ) 

„ ghi deferti : che attaccano anche l’ele- 
„ fante, che lo battono a colpi di bafio- 
„ ne , e lo cacciano da’ loro bofchi : che 
„ quelli ponghi non fi poffon prender vivi, 

,, poiché fono cotanto forti , che dieci uo- i 
,, mini non ballerebbono per domarne un 
„ Iblo ; che perciò non fe ne poffonò pigli a- 
„ re, che i figli affatto giovani; che la 
„ madre li porta camminando ritta in pie- 
„ di, e ch’efii glifi tengono attaccati al 
„ corpo colle mani, e colle ginocchia; 

„ che vi fono due fpecie di quelle fcimie 
,, fomiglianrifiime all’ uomo, il pongo, 

„ eh’ è egualmente grande e più graffo d’ 

„ un’ uomo , e l’eniocko eh’ è molto pili 
„ piccolo ec. M Quello è il paffo prectfif- 
lìmo, da cui ho cavati i nomi di pongo, 
e di focko . Battei dice in oltre , che quan- 
do muore uno di quelli animali , gli altri 
gli coprono il corpo con un’ ammalio di 
rami, e di foglie. Purchafs aggiugne in 
forma di Nota , che nelle convenzioni , 
che aveva avute con Battei , aveva da lui 
intefo , che un pongo gli aveva portato 
via un piccol Negro , il quale pafsò un’ 
intero anno nella focietà di fiffatti anima- 
li} 
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lì i che il detto piccol Negro aveva detto 
al Tuo ritorno, eh’ efli non gli avevan re- 
cato verun male ; eh’ erano comunemente 
dell’ altezza dell’uomo, ma che fon piti 
grotti, ed hanno prettappoco il doppio del 
volume d’ un uomo ordinario. Jobfon atti- 
cura d’ aver veduta ne luoghi frequentati 
da quelli animali una fpecie d’ abitazione 
compotta di rami intrecciati , che poteva 
fervire per lo meno per difenderli dall’ ar- 
dore del fole ( a ) . „ Le feimie della Gui- 
„ nea , dice Bofman (£) , che in Fiam- 
„ mingo fon chiamate Smitten , fono di 
„ color fulvo, e divengono ettremamente 
„ grandi: ne vidi ( foggiugne ) una co’ 
„ miei proprj occhi , che aveva cinque 

,, piedi d’ altezza Quelle feimie 

„ hanno una bruttittìma figura , come pu- 
„ re quelle d’ una feconda fpecie , che raf- 
„ fomiglian loro in tutto , fe non che 
,, quattro di quelle ultime farebbero appe- 
„ na della grettezza d’ una fola della pri- 
j, ma fpecie .... Si può loro infegnare 

„ quali tutto ciò, che fi vuole “ 

Gauthier Schoutten (r) dice „ che le fei- 
C 5 „ mie 
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(a) Hittoire generale des Voyages . Tom. 
111. p*g. 2 ? 5 - 

(b) Voyage de Guinee., par Bofman, 

f>dg. * 58 . , . 

(a) Voyage de Gaut. Schoutten, Am- 
fiord. J707. in 1». 
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„ mie dagl’ Indiani chiamare orartg-wtangy 
„ fono quafi della della figura, e della 
medefima grandezza degli uomini, ma 
„ che hanno il dorfo, e i reni affatto co- 
„ verti di pelo, fenza però averne al di- 
nnanzi del corpo ; che le femmine han- 
„ no due graffe mammelle ; che tutte haa- 
„ no il vi lo orrido , il nafo piatto , ed 
„ anche incavato , le orec&hie come gli 
„ uomini ; che fon robude , agili , ed ar- 
,, dite; che fi mettono fulle difefe contro 
,, gli uomini armati ; che hanno una for- 
„ te paffione per le donne , le quali fono 
„ mal ficure paffando pe* bofehi , ove tro- 
,,'vanfi all’ improvvida alfalite , e violate 
3, da fìffàtte fcimie“. Dampier, Froger, 
ed altri Viaggiatori alTicurano, che quelli 
animali rubano le piccole fanciulle di ot- 
to o dieci aniti , che fe le portano fugli 
alberi , e il ritorgliele è cofa difficiliifuna. 
Soffiamo aggiugnere a tutte quelle telli- 
tnonianze quella del Sig. de la Brode, 
che fcrilfe il fuo viaggio mentre dimora- 
va alla coda d’ Angola nel 1738. , e di 
cui ci comunicò l’hflratto. Quedo Viag- 
giatore racconta,, che gli orang outang , 
,, ch' egli chiarita qutmpevs ^ procurano di 
,, forprendere le. donne Negre, che le cu- 
„ dodi (cono prelfo di loro per tralfullar- 
„ Tene , e che le nutrono aliai bene . Ho 
„ conofeiuta , die’ egli , in Lowango una 
„ donna Negra, ch’era rimafla tre anni 
„ prelfo i detti animali. Elfi crefcono ali’ 
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„ altezza di fei a fette piedi ; fono d’ una 
» for^a fenza pari; fanno le lor capanne, 
5I e fi fervono de’ baffoni per difenderli ; 
>) hanno la faccia piatta , il nafo fchiàc- 
j, ciato e largo, le orecchie piatte e fen- 
j, za cordone , la pelle un poco più chiara 
„ di quella d’ un mulallro , un pelo lun- 
,, go e molto raro in varie parti del cor- 
j, po, il ventre elìremamente tefo , i tal- 
5 , Ioni piatti, ed alti pel di dietro un mez- 
„ zo pollice in circa. Camminano fu’ due 
„ piedi, e fu quattro quando gliene vien 
„ il capriccio . Noi ne comperammo due 
„ giovani , un mafchio , che aveva quat- 
,, tordici mefi , ed una femmina , che non 
0 , aveva che dodici mefi d’ età ec. 

Ecco ciò , che noi abbiam trovato dì 
più predio, e di più certo a propofito del 
grande orang-outang o pongo : e ficcome la 
grandezza è il folo carattere notabile, pel 
quale egli è diverfo dal jocko , così fono 
tuttavia indotto a credere , eh’ elfi fiano 
della medefima fpecie ; imperciocché trovo 
qui due cofe poflìbili ; la prima , che il 
jocko lia una varietà collante, cioè una 
razza molto p'iù piccola di quella del pon*. 
go ; e per verità fono tutteddue del me- 
defimo clima, vivono alia foggia ftefla, e 
dovrebbono per confeguenza raflfomigliarfi 
in tutto, poiché fono egualmente foggetti, 
e fufcettibili delle medefime alterazioni, e 
delle medefime influenze della terra , e del 
cielo ; e non abbiam noi nella fpecie uma- 
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ra un efempio di limile varietà? il Lap- 
pone, e 1 Finlandefe, che vivono (otto H 
mede furio clima, fono tra loro'quafi al- 
trettanto diverfi per la fiarura , e molto 
P? u P er 8» altri attributi, che il jocko o 
piccolo orang-outang dal grande. La fecon- 
da co fa polli bile , fi é che il jocko o pie- 
colo or v/g om mg, che noi abbiam vedu- 
to vivo, quello di Tulpio, quello di Ty- 
, ’ .e gli altri , che fono fiati trafportati 
In fcuropa, forlc non eran tutti che gio- 
vani animali , che non avevan per' anco 
«cquifiata, che una parte del loro accre- 
icimento. Quello, ch’io ho veduto, av »- 
va prefio a due piedi, e mezzo d’altezza. 

’ ir’ v^ 0n f» U Ì ’ C ^ e 11 * era il Padrone, 
rn alficurò , eh efio non aveva, che due an- 
ni ; avrebbe dunque potuto arrivare a più 
di cinque piedi d’altezza, s’ egli avelie 
potuto lopravvivere, Apponendone il Ino 
accrelcimcnto proporzionale a quello dell’ 
uomo . L orang-outang di Tyfon era an- 
che più giovane, poiché non aveva, che 
circa due piedi d’ altezza , e i fuoi denti 
non erano ancora interamente formati. 
Quello di Tulpio era prelTappoco della * 
-medefima grandezza di quello, ch’io ho 
veduto: io fieflò è da dirfi di quello, eh’ 
In . c "° fra t:s C/anurej del Sig. Edward. 
J-gli c dunque probabili/fimo che quelli 
giovani animali avrebber acquifiato coll’ 
età un accrefcimenro confiderabile, e che 
fc foflero iiati in libertà nel loro dima, 
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farebbero giunti alla medefima altezza , 
ed alle medefime dimenfi'oni , che i Viag- 
giatori danno al loro grande orang-butang, 
fer lo che non confideremmo pià quelli due 
animali, come tra lor differenti, ma co- 
me. collituenti una fola e medefima fpe- 
cie; attendiamo intanto, che notizie pii 
precife difiruggano , o confermino quell* 
opinione, che ci par ben fondata. 

L’ orang-ootang , ch’io ho veduto, 
camminava Tempre ritto fu i due Tuoi pie- 
di , anche portando delle cofe pefanti : la 
fua aria era aliai melanconica l’andar gra- 
ve, i movimenti milurati , il naturale dol- 
ce , ed affai diverfo da quello delle altre 
fcimie ; non aveva nè l’ impazienza del 
magot, nè la malignità del babbuino, nè 
la llravaganza dei ghenoni. Egli farà fia- 
to mi fi dirà, ben ammaeflrato,* ma gli 
altri che ho di fopra citati , e paragonati 
ad elfo, erano fiati in egual modo educa- 
ti * il fegno , e la parola ballavano per far 
agire il nollro orang-outang ; pel babbui- 
no abbifognava il baffone, e lo ftaffile per 
tutte le altre fcimie, che non obbedivano, 
che alla forza dei colpi . Ho veduto que- 
ll’ animale prefentar la fua mano per ri- 
condurre le perfone , che venivano a vili- 
tarlo, e palleggiar gravemente con loro, 
e come di compagnia ; 1’ ho veduto federi! 
a tavola , fpiegare il fuo tovagliolino , 
afciugarfene le labbra , fervirfi del cucchia- 
io, e delia forchetta per recars’i cibi alla 

toc- 
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bocca , verfare egli deflo la fua bevanda 
nel bicchiero farlo toccare ad un’altro, 
quando nera invitato, andare a prendere 
una tazza, ed una fottocoppa , recarla in ta- 
vola , mettervi del zucchero , verfarvi del 
tè , lalciarlo divenir freddo per berlo, e 
tutto ciò fenz’ altro (limolo , che co’ legni 

0 colla parola del fuo padrone , e (pelle 
volte da lui {ledo. Egli non faceva male 
a perfona veruna ,s’ accodava anzi con cir- 
cofpezione,e fi prefentava, come per chie- 
der carezze. Amava edremamente i dolci, 
ed ognuno gliene davai e perché egli ave- 
va una tofle frequente , e qualche attacco 
di petto, una sì gran quantità di cofe in- 
zuccherati»- contribuì certamente ad abbre- 
viargli la vita : non vi(Te a Parigi che una 
fiate , e morì 1’ inverno appiedo in Londra: 
mangiava quad di tutto , preferiva foltanto 

1 frutti maturi , e lecchi a tutti gli altri 
alimenti : bevea il vino , ma in poca quan- 
tità , e lo lafciava volentieri pel latte, pel 
tè , o per altri liquori dolci. Tulpio ó>), 

che 


(a) Fft»r foie jatyius quadrupli, fed ab 
kUmana fpecie , quarti prie fe ferì , vocatur In- 
dir Ourang outang , Homo Jtlvefirìs , un Afri- 
cani s Quojas morrou : txprtmtns longitudine » 
ptierutn tnmum : ut crajjim fexennem , corpo-- 
te trat nec obtfo , nec gracili , (td quadrato , 
babihjjime tante » ac perntcijjimo . Axtubus ve- 
<- ro 
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che ha data una buona defcrizione , e la fi- 
gura d’uno di quelli animali, ch’era fiato 
prefentato vivo a Federigo Errico Principe 
d’ Orange , ne racconta a un di pretto le 
medefime cofe , che quelle , che abbiarci 
vedute noi ftefiì , e che abbiatn riferite, 

Ma 

C* V ^ i* 7 . 4 • 

- -i ... 

J .• ^ } 

, io tam flrì&is , & mufculit adeo vafiis , ut 
quid vis & nuderei & p off et . Amerius undi » 
gl aber , «r pon* hirfutut , «c ntgrii crini* 
bus obfìtus . Facies mentiebatur hominem , 

* sarei firn* , Ci)* adunca rugo/am , O* edentu- 
lam unum . Aurei vero nìl difcrepant ab hu - 
mana forma * ufi ncque peBus ornatura uirin- 
que mamma puctunuda ( erat enim fexus far 
ménci ) . Venie r habebat ambili curri profundi\- 
tem , Ò“ attui , fupetiores , in ferie • 

.rei, tam exa&am cum homine fimilitudmcrti, 
ut vix unum ovo vi deri s fimìlius . Nec cubi - 
to de fui t debita commi JJura, nec manibus di- 
gi forum orda ynedum pollici figura bumasa, vai 
cruribus fura, vel pedi caldi fulcrum . Quq 
concinna ac de ce ni membrorum forma in cauJJ 4 
. fuit., quod mu/toties incederei erefius , nequf 
^att olierei minai gravate, quam transfert fa - 
Cile qualecumque gravitimi oneri s pon^us . Bi - 
hiturus prehendebat canthari anfam manti al- 
tera ; alter am vero vafts fundo Jupponens , ab- 
jlergebat deinde madorem labiis reliftum . . , 
JE andari drxterihftem obfervabat cubitum int- 
rusi indi nani caput in pulvinar , & corpus 
Jìragulit conveniente operiem <&c. Tulpii • Oin 
fera. Medica, iib. III. caj^ 56 . 
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Ma fe fi vuol comprendere ciò , che ap- 
parteneva all’ iftinto proprio di quell ani- 
male , e diftinguerlo da ciò, ch’egli aveva 
apprefo dal fuo padrone ; fe fi vuol fepa- 
rare la natura dalla educazione , che in 
fatti gli era ftraniera , poiché in vece di 
averla dal padre, e dalla madre, ricevuta 
1’ aveva dagli uomini : convien paragonare 
quelli fatti , de’ quali noi fiamo fiati tefti- 
monj , con quei , che ci han riferiti i Viag- 
giatori , che han veduti quelli animali nel 
loro fiato di natura , in libertà, e in ifchia- 
vitù . Il Sig. de la Broflfe , che aveva com- 
perati da un Negro due piccoli orang-outang , • 
che avevano folamente un’ anno di età , 
non dice fe il Negro gli aveffe educati : 
fembra al contrario afiìcurare , eh’ eglino 
facefiero da fe fieflì una gran parte delle 
cofe , che abbiam di fopra riferite . “ Que- 
,, fti animali, die’ egli , hanno l’ ifiinto di 
„ federfì a tavola da fe flefii ; mangiano 
„ di tutto fenza diftizione \ fi fervono del 
„ coltello, del cucchiaio, e della forchet- 
„ ta per tagliare , e per prendere ciò che 
,, gli fi porge fui tondo ; bevono vino , ed 
,, altri liquori . Li portammo a bordo della 
5 , nave \ quand’ erano a tavola, fi faceva- 
„ no intendere dai Mozzi , fe avevan bi- 
,, fogno di qualche cofa ; e qualora quelli 
» ricufavano di dargli ciò, che domandava- 
»> no , montavano in collera , gli afferravan 
»j per le braccia , le mordevano , e fe li 
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„ cacciatori fotto . . . . Trovandoci ali» 
„ foggia » il mafchio cadde malato , e 
„ fi lalciò curare come un’ uomo ; fu ata- 
v che falalfato due volte al braccio deliro. 
,, Tutte le volte poi eh’ egli fi trovò da 
,, qualche male incomodato , moftrava il 
„ ìuo braccio; perchè foffe falalfato , quali 
„ avelie faputo, che ciò gli aveva una vol- 
„ ta giovato . 

Errico Grolle (a) dice “ che fi trovai» 
,, quelli animali verfo il Settentrione di 
„ Coroimndel, nelle bofeaglie del dominio 
„ del Raia di Carnate che ne fece un 
„ regalo di due , uno mafchio , e 1’ altra 
„ femmina , al Sig Home Governatore 
„ di Bombay : ch’elTi avevano appena due 
„ piedi di altezza , ma la figura intera-men- 
„ te umana : che camminavan ritti sh lor 
,, due piedi, e eh’ erano d’ un bianco pai-. 
yy lido, fenz’ altri capelli nè peli , che nel- 
,, le parti ove noi ne abbiamo comune- 
,, mente : che le loro azioni eran per la 
„ maggior parte fomigliantifiìme alle azio- 
,, ni dell’uomo, e che la loro malinconia 
„ faceva vedere, ch’efiì fentivano affai be- 
„ ne il pefo della loro fchiavitù : che fa- 
», cevano con cura il lor letto nel fito del 
„ vafceilo , in cui er»n medi ; che quand’ 

„ eraa 


(a) Voyage ause lndes orientale* , par 
Henri Grolle, traduit de 1 ’ Anglois . Londre» 
1^58, pus, 32?. [uiv, unteti 
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„ eran oflervati da qualcheduno nafconde- 
„ vano colle loro mani le parti , cui la 
„ modeltia vieta di inoltrare . La femmi- 
„ na , egli aggiugne , morì di malattia fui 
„ vafcello, e ’1 mafchio dando ogni forta 
„ di fegni di dolore prete talmente a cuo- 
„ re la perdita della fua compagna , che 
,, ricusò di mangiare, e non ie fopravvifle 
„ più di due giorni . 

Francefco Pyrard (a) riferifce ,, che nel- 
„ la provincia di Sierra-liona trovali una 
„ fpecie d’ animali , chiamata barite , che 
,, fon grolfi e membruti , che hanno un* 
,, indultria tale, che fe vengono allevati , e 
„ ammaeflrati da piccioli , fervono come 
„ una per fona : che ordinariamente cammi- 
„ -nano Tulle due zampe di dietro folamen- 
3, te; che {sellano ciò che fi dà loro a pe- 
3, Ilare nel mortajo : che vanno ad attin- 
3, ger F acqua al fiume in piccole brocche, 
„ cui elfi portan piene fulla tella,ma che 
3, arrivando ben tolto alla porta della ca- 
„ fa , fe non gli fi Jevan le brocche , le 
,, lafcian cadere, e veggendo poi le broc- 
„ che verfate e rotte , fi mettono a grida» 
» re, e a piangere,, . Il Padre da Jaric , 
sitato da Nicremberg (£) , dice la ItelTa 

. 

( a ) Voyages de Francois Pyrard de Li- 
/'kv r/ \- l6,p - To * k 11 P aS - Sì 1 ' 

eri» SI Euf * Nieremb erg. Htf. »at. Pere- 
Erta. iib. jx. cap. 4 j. 
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«ofa., e quafi nei medefimi termini . La 
tedimonianza di Schoutten (a) s’ accorda 
con quella di Pyrard fui punto dell’educa- 
zione di queAi animali. „ Se ne prendono, 
„ die’ egli, co’ lacci , fi addimedicano , fe 
„ gl’ infogna a camminar fu i piedi di die- 
„ tro, ed a fervirfi di quei davanti , che 
„ fono a un di prefiò come mani , per far 
„ certi efercizj , ed anche per gli ufi do- 
n medici, come feiacquar bicchieri , dare 
„ a bere, voltar lo fpiedo, ec. „.IlGuat 
dice(ó):,, ho veduta a òiava una feimia 
„ molto itraordinaria , la quale era femmi- 
„ na : era ella d’ una grande datura , e 
„ camminava fovepte molto diritta fu i 
„ piè di dietro : allora nafeondeva con una 
„ delle fue mani la parte del fuo corpo, 
„ che didingue il fedo : aveva il vifo fenz* 
„ altro pelo , che quello delle fopracciglia, 
„ e in generale raffomigliava molto alle 
,, facce grottefche delle donne Ottentotte, 
„ che ho vedute al Capo . Ella faceva 
„ ogni giorno acconciamente il fuo lecto, 
„ vi fi coricava poggiando la teda fopra 
„ un guanciale, e fi copriva con una co- 
„ verta . . . • Quando aveva male alla teda, 
„ fe la fafeiava drettamente con un fazzolet- 
to, 

(a) Voyages de Gaut. Schoutten au» 
Indes orientales . Amflerd . 1707. 

(b) Voyages de Fr. le Guat. Ttnt, 11 , 
pus. 96. Ce 91 - 
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• „ to,ed era un piacere divederla così ag- 
„ giubata nel fuo letto . Potrei raccontar- 
,, ne diverfe altre picciole cofe , che fem- 
„ bravano ellremamente fingolari ; ma oon- 
„ feflò che ciò non poteva cagionarmi tan- 
,, ta maraviglia quanto la moltitudine ; im- 
„ perciocché Capendo il di fegno che fi ave- 
„ va di portar quella fcimia in Europa par 
,, farla vedere , io era molto inclinato a u 
„ fupporre, eh’ ella folle fiata ammaefirata 
„ alla maggior parte delle azioni , che il 
,, popolo riguardava come fe le follerò na- 
„ turali : quella per verità era una fuopo- 
jj fizione . Ella morì all* altezza del Capo 
,, di Buona-fperanza in un vafcello , lui 
,, quale io mi ritrovava : ed è certo pure che 
,, la figura di quella fcimia rafibmigliava 
„ m dto a quella dell’ uomo , ec. “ . Ge- 
melli Careri dice d’averne veduta una , che 
fi lamentava come un fanciullo , che cam- 
minava fu i due* piè di dietro , portando ' 
fotto il braccio la fua fiuoja per coricarvi fi, 
e dormirei Quelle fcimie, agg'ugne , fem- 
brano efiere per certi riguardi piò fpiritofe 
^ degli uomini; poiché quando piò non tro- 
van frutti fu i monti , vanno alla riva del ’ 
mare, ove fanno preda di granchi, di ofiri- 
che, e d’altre cofe fimili . Evvi una fpe- 
cie d’ ofiriche , che fon chiamate taclovo , 
che pefano piò libbre ; e che fpefio fon 
aperte folla riva . Or la fcimia temendo , 
che quando le vuol mangiare. non le af- 
ferrino la zanpa rinferrandofi , getta un faf- 

. • fo 
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fo nella conchiglia , che le impedifce di 
chiuderli, e polcia ne mangia l’oflrica fen- 
za timore. 

„ Sulle corte del fiume di Gambia, di- 
,^ce Froger (a) , le fcimie vi fon piùgrof. 
,, fe , e> peggiori , che in qualunque altro 
„ (ito dell’Africa. I Negri le temono, e 
„ non poflòno andar foli nella campagna 
fenza correr rifchio d’ ertere attacati da 
„ querte fcimie , che lor prefentano un ba- 
j, Itone, e gli obbligano a batterli. . . • , 
„ Sovente fono fiate vedute portar fugli 
,, alberi de’ fanciulli di fette a otto anni , 
„ che con fatica infinita fi poterono loro 
„ ritoglierà. La maggior parte dei Negri 
credono, ch’erte fiano una nazione rtra- 
„ niera, che fia venuta a rtabilirrt nel loro 
,, paefe , e che fe effe non parlano , ciò 
„ provenga dal timore , che hanno, che rton 
,, vengano obbligate a lavorare . 

„ Bifognerebbe ben guardarli ,( dice un 1 
. „ altro Viaggiatore (6) ) dal vedere nel 
„ Macacar un sì gran numero dì fcimie , 
„ poiché il loro incontro è fovente fanello,* 
„ e bi fogna eflér fempre ben armato per 
,, difenderfene .... Erte non han coda , 
„ Hanno fempre diritte come gli uomini, 

* i» e 


(a) Relation du Voyage de Gennes , 
par Froger ipag. 42. & 4?. 

(b) Dcfcrip’.ion hiitorique du Royaume 
de RÌacacar, Pa'r.'s i6ÈS. piis- Si. 
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„ e non camminan mai , che fu i Ior due 
„ piedi di dietro. 

Ecco *per lo meno preffappoco tutto 
ciò ,,chei Viaggiatori men creduli , e i 
più veridici ei raccontano di quell’ anima- 
le • Ho creduta* di dover riferire interamen- 
te i- loro pàlli, perchè furto può fembrare 
importante nella Storia d’ una beftia cotan- 
to rafTomi gli ante all’ uomo . E perchè Ci 
poffa avanzar parola anche con maggior 
cognizione fulla fua natura , efporremo ora 
tdtte le differenze v che fcoftaso quelle fpc-- 
eie da quella dell’ uomo , efstutte le con- 
formità, che ad efla l’avvicinano. Ella è 
diverfa efteriormente dall’ uomo pel nafo 
che non è prominente , per la fronte eh’ è 
troppo corta , pél mento che non è rileva- 
to pila baie : ha le orecchie proporzion af- 
ramente troppo grandi , gli occhj troppo 
l’ uno all’ altro vicini *, e 1’ intervallo tra 
il nafo , e la bocca è pure troppo eftefo : ' 
e quelle fono le fole differenze tra la fac- 
cia dell’ orang-outang, e quella deH’uomo, 
Il corpo, e le membra hanno le differenze 
che feguono ; le cofce fono relativamente 
troppo corte , le braccia troppo lunghe , i 
pollici troppo piccioli , il palmo deila ma- 
no troppo lungo, e troppo ferrato, i pie- 
di fatti piuttofto a guifa di mani , che di 
piedi : le parti della generazione del ma- 
-fchio non fon diverie da que% dell’uomo, 
k non perchè il prepuzio non ha freno; 
le parti della femmina fono citeriormente 

mal- 
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molto fimili a quelle della donna . 

,Nell’ interno quella Ipecie è diverfa dal- 
la fpecie umana pel numero delle colle .* 

1! uomo non ne ha che dodici , l’ ojfang- 
outang ne ha tredici ; eff* ha parimente 
le vertebre del collo più corte , gli olii del 
catino più ferrati, le anche più piatte, le 
orbite degli occhj più incavate ; non ha 
veruna apofìfi fpinofa alla prima vertebra 
del collo; i reni fon più rotondi di quelli 
dell’uomo, e gli ureteri hanno una 'forma 
differente , come pure la vefcica, e la ve- 
fcichetta del fiele , che fono più ftrette , e 
più lunghe , che nell’uomo. Tutte le al- 
ette parti del corpo , della tetta , e delle 
membra sì efteriori come interiori , fono st 
perfettamente limili a quelle dell’ uomo 4 
che non fi può paragonarle infierire fenza 
ammirazione-, e fenza rettar forprefo , che 
da una {frattura tanto eguale , e da un’or- 
ganizazione, eh 1 è aflolutamente la fletta, 
non ne rifultino i medefimi effetti • Per. 
efempio la lingua e tutti gli organi delia 
voce fono i medefimi , che nell’ uomo , e 
nondimeno T orang-outang non parla j-, il - 
cervello è afiolutamente della ttelfa propor- 
zione , e pure non penfa : vi ha forfè un* 
più evidente prova che la materia fòla, 
benché perfettamente organizata, non può 
produrre nè il penfiero, nè la parola, che n’è 
H feguo , purché non fia animata da un * 
principio fuperipre ? L’ uomo , e l’crang- 
outang fono i foli . che abbiano natiche. 

e pol- 
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e polpe, e che per confluenza fieno fatti 
per camminar diritti ; i foli che abbiano il 
petto largo, le fpalle piatte, e le vertebre 
formate egualmente ; i foli , il cui cervello, 
il cuore, i polmoni, il fegato, la milza, 
il pancreas , lo flomaco , le budella fiano 
affolutamente eguali ; i foli che abbiano 
l’appendice vermiculare al cieco ; finalmen- 
te l’ orang-outang raflòmiglia più all’uomo, 
che a veiun’altro animale, più ancora che ai 
babbuini , ed ai ghenoni , non folo per le 
parti fopraccennate , ma anche per la lar- 
ghezza del vifo, per la forma del cranio, 
delle mafcelle , de’ denti , degli altri offi 
della teda , e della faccia , per la groffez- 
za delle dita e del pollice , per la figura 
deile unghie , pel numero delle vertebre 
lombari , e facre , per quello degli odi deL 
coggige, e finalmente per la drettura nel- 
le articolazioni , nella grandezza , e nella 
figura della rotella , in quella dello derno, 
.ec. ; di modo che paragonando qued’anima- 
le con quelli, die gli raffomigliano mag-' - ' 
g ; ormente , come col magot , col babbui- 
no, o col ghenone , fi trova ancora, ch’egli 
ha maggior raflcmiglianza coll’uomo , che 
cogli animali , le cui fpecie non odante 
fembrano edere così vicine alla fua , che 
fono date tutte dinotate col nome di Sci- 
mìe . Gl’Indiani adunque fono fcufabili d’ 
averla adociata alla fpecie umana col no- 
me ò’ Orang-cittarg , uomo felvaggio, poi- 
thè pel corpo egli raffomiglia più all’ uo- 
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mo che alle altre feimie , o a qualunque 
altro animale . Siccome alcuni de’ fatti, che 
abbiam pur ora efpofli , potrebbono iembrar 
fofpetti a coloro , che non aveffero veduto 
quei!’ animale , così abbiam creduto di do- 
verli appoggiare all’ autorità di due celebri 
Anatòmici , Tyfon (< 0 , e Cowper, che 
Tom. XIV. . D l’han- 

— ■ ^ 

(a) L’ orang-outang raffomiglia più all' 
Uomo, che alle feimie, 0 ai ghenoni , 1. per- 
che ha i peli delle fpalle diretti al baffo, e 
quelli del braccio diretti all’alto; 2. perla 
faccia, eh’ è più limile a quella dell’uomo, 
effendo più larga, e più piatta di quella del- ' 
le feimie f. per la figura delle orecchie, 
che raffomiglian più a quelle dell* uomo , ec- 
cettuatane la parte cartilaginofa , eh’ è fot- 
tile come nelle feimie ; 4. per le dita, che 
proporzionalmente fon più groffe di quelle 
delle feimie; 5. perchè effo è fatto per rutt* 
i riguardi per camminar ritto fu due piedi j 
quandocchè le feimie , ed anco i ghenoni noi» 
fon formati a quello fine ; 6. perchè ha le 
natiche più groffe , che tutte le altre feimie; 

7. perchè, ha le polpe alle gambe ; 8. per- 
chè il petto , e le fpalle fon più larghe di 
quelle delle feimie ; 9. perchè il fuo tallone 
e più lungo ; io. perchè Ba la membrana 
graffa lìtuata come l’uomo lotto la pelle ; 1 r. 
il peritonio intero, e non forato, 0 allunga- 
to, com’ è nelle feimie; 12. gl’ incelimi più 
lunghi che nelle feimie; 15. il canale degl* 
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r hanno infieme anatomizzato con unafcru- 
poloia attenzione , e che ci han dati i ri- 
fui* 


inteflini di differente diametro , come nell’ 
uomo, e non eguale, o preflappoco eguale, 
com’ è nelle fcimie; 14. perchè il cieco ha 
l’appendice vermicolare come nell’ uomo, 
quandoché que(\’ appendice vermicolare man- 
ca in tutte le altre fcimie , e parimente per- 
ché il principio del colon non è si prolun- 
gato come lo è nelle fcimie ; 15. perchè I* 
inferzione del condotto biliare, e del condot- 
to pancreatico non hanno che un folo orifi- 
zio comune nell’uomo, e nell’orang outang, 
quandoché nei ghenoni le dette inferzioni 
fono a due pollici di diftauza ; 16. perché il 
color, é più lungo che nelle fcimie; 17. per- 
ché il fegato non é divi fo in lobi come nel- 
le fcimie , ma intero, e d’un fol pezzo co- 
me nell’ uomo ; 19. la milza la (leda ; 20. 
il pancreas lo (ledo;. 21. il numero dei lobi 
del pulmone lo (ledo. 22. il pericardo attac- 
cato al diaframma come nell’ uomo , e non 
come Io é nelle fcimie, o nei ghenoni ; 25. 
perché il cono del cuore é più ottufo , che 
nelle fcimie ; 24. perché non ha borfe al 
baffo delle guance, come le altre fcimie, e 
i ghenoni ; 25. perché ha il cervello molto 
più grande , che non lo hanno le fcimie , e 
in tutte le fue parti efattamente formato , 
come quello dell’uomo; 26. perché il cranio 
é più mondato, e del doppio più grande che 
«ci ghenoni ; 27. tutte le cuciture del cranio 
’ ' ' " ' “ fi- 
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fultat: dei paragoni , eh’ eglino han fatti 
; di tutte le parti del fuo corpo con quello 

r\ « j_u> 
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dell? 


SS 


limili a 'quelle dell’ uomo i gli odi appellati 
tffa triquetra PVormiana fi trovano nella cu- 
citura lamboide, il che non è nelle altre fri- 
nite , o ghenoni ; 28. ha l’ odo cribiforme, e 
la crefla di gallo, il che i ghenoni non han- 
no ; ap. la fella equina come nell’ uomo , 
mentre nelle feimie e net ghenoni quella 
parte fc pila elevatale più prominente; 30. 
il proce jjus’-fnerfgoides , come nell’uomo, la 
qual parte manca alle feimie, ed ai ghenoni; 
31. gli oiTi delle tempia, e gli odi chiamati 
offa br e gin atti come nell’uomo, i quali ofl5 
fono d* una figura differente nelle feimie, fc 
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quelli dell’ uomo , che a quelli delle altre 


feimieu m afTìm latente i canini , e i molari ; 
34 . le apofifi trafverfe delle vertebre fella e 
- lettima raffomigliano più a quelle dell’uomo, 
che a quelle delle feimie , e dei ghenoni ; 
?S- le vertebre del collo non fon (orate co- 
llie nelle feimie per làfciar paffare i nervi, 
efle fon piene, e lenta foro nell’orarig outang, 
come nell’uomo; 36. le vertebre dorfali, e 
lo loro apofifi fono coir® nell’uomo ; e nel- 
le vertebre del biffo non vi foho, che due 
apofifi inferiori, mentre nelle feimie ve ne 
fon quattro ; 37. non vi fono che cinque 
vertebre lombari come nell’uomo, ouando- 
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dell’uomo . Ho creduto di dover tradurre 
dall’ Inglefe, e di qui preparare queft’ar- 



ché nei ghenoni ve ne fono fei o fette; 38. 
le apofifi fpinofe delle vertebre lombari fo- 
no diritte come nell’uorfioj jp. l’oflb facro 
ì: compoflo di cinque vertebre come nell’ uo- 
mo, laddove nelle fciraie, ,e nei ghenoni non 
é compoflo che di tre ; ‘ 40. il coccige non 
ha che quattro olii come nell’ uomo, i qua- 
li non fon forati, quandoché nelle fcimie, c 
nei ghenoni il coccige é compoflo d’ un mag- 
gior numero d’oflì, e i quali fon forati ; 41, 
nell’ orang qutang non vi fono che /ette co- 
ile vere (ccfl<e vene) , eleefiremità delle colle 
falfe.( noth<e ) fono cartilaginofe , e le coffe fono 
articpJswe col corpo delle vertebre; nelle fcimie, 
e nei gnenoni vi fono atto , code vere , e le 
dlremità delle ccxfle falle fono offre , e la 
loro articolazione fi trova fituata neli’ inter- 
vallo tra le vertebre ; 42. P offo dello derno 
nell’ orang outang è largo come nell* nomo, 
e .non iflretto come nei ghenoni ; 43. gli offi 
delle quattro dira fon più groffi , che nelle 
fcimie ; '^44. l’ofTo della cofeia , sì nella fua 
articolazione come per tutti gli altri riguar- 
di limile a quello dell’ uomo; 45. la ro- 
tella è rotonda e non larga, femplice e non 
doppia come lo è bielle fcimie; 4 6. il tallo- 
ne, il tarlo, e il meratarfo deli’ orang ou- 
tang fono come quelli dell' uomo ; 47. il di- 
to medio nel piede non è sì lungo come 
nelle fcimie ;,48. i muf’coli obìiauus i>?fir/er 
** r«- 
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ticolo delle loro Opere , affinchè ognuno 
poffia meglio giudicare della raflòmiglianza 
1 . D 3 quali 

U;„À *-• • , . ’ 

■MFIHIH >11 II IMUMM— — I W«F— > 

~ — 

capiti s , Pfftf Ttttjs , & biceps femori* fono fi- 
no i ! i neli’’orang-0'urang , e nei gherior.i ec. 

L’ orari® ootàng è diverfo poi dall’ nomo 
piu che dalle fcimie, o dai ghenoni nelle co- 
fe, che CfRUono ; 1. parchi il fuo pollice è 
più p ccolo a proporzione di quello, dell’uo- 
mo , quantunque ciò non ottante più groflo 
di quello delle alrre fcimie ; 2. perchè la pal- 
ma della mano è più i unga e, più Uretra eh* 
nell’uomo; 5. è diverto dall’uomo, e s’ acco- 
lla alle fcimie per la lunghezza delle dita dei 
piedi ; 4- è diverfo dall’ uomo perché ha il 
dito groflo dei piedi allontanata preflappoco 
ionie ua pollice , eflend© piuttoflo qnadruma- 
co come le altre fcimie , che quadrupede; 

5. perché ha le cofce più cotte che l’uomo; 

6 . il braccio più lungo perché non ha Fc 

borie pendenti ; 8. l’ epiploon più dilatato 

che nell’ uomo ; <?. la vefcichetta del fiele 

v. lunga e più flretta ; io. i reni più rotondi 
che nell’ uomo, e gli ureteri 1 differenti ; 1 1. 
la vefcica più lunga ; 12. perché non ha il 
freno al prepuzio ; 1$. gli otti delle orbite 

dell’occhio troppo incavare ; 14, perché noa 
ha le due cavità aldifopra della jtlia turcica 
come nell’uomo; 15. perchè i prvccffus noti- 
jìordes Ó* fliloides fono piccoli (Timi e quali 
invifibilr ; 1 6- perchè ha gli oflì del nafo 

piatti ; 17. è diverfo dall’ uomo perchè le 

vertebre del collo fono corte come nelle fcì- 
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quali totale di quefi’ animale coll’ uomo . 
Óflerver b iolunto per maggiore intelligen- 
za 


M ■ ■ l « p . ■ ».w 111 ! } I. ■ ■ ■■.a 

mie, piatte al dinanzi, e non già rotonde , 
c perché le loro apofifi fpinofe non fono for- 
cute , come nell’ uomo ; 18. perchè non vi 
è l’ apofifi fpinofa nella prima vertebra del 
y collo; 19, è diverfo dall’ uomo perchè ha tre. 
dici colle da ciafcun lato , e I’ uomo non ne 
che dodici ,• 20, perchè gli ofifi degl’ ilj 
fono perfèttamente fimili a quelli delle fci- 
a»ìe , eflèndo pib lunghi \ più foretti, e men 
concavi che nell’uomo ; ai. è diverfo dall’ 
uomo perchè i mufcoli feguenti fi trovano 
nel corpo umano, e mancano in quello dell* 
orang-outang ; cioè , occipitale:, frontale: , 
dilatatore: alarum naft , feu elevatore: labi: 
fuptriori: , interfpinales colli , gl ut tei minimi , 
txtenfcr digitorum pedi : brevi: & tranfverfa - 
li: pedi : s 22. i mufcoli , che fembrano non 
trovarfi nell’orang-outang , e che fi trovano 
talvolta nell’ uomo, fon quelli che fi cbia- 
mino Pyramidaiei , caro Mufculofa quadrata', 
il lungo tendine e’I corpo carnofo dèi mu- 
jfcolo palmare, i mufcoli attollen: & tetra- 
k»vs auriculum ; 2?. i mufcoli elevatori delle 
clavicole fono nell’ orang ourang, come nelle 
.1 icimie, e non già come nell’uomo; 24. t 
* mufcoli , pe’ quali l’orang-outang rafiomiglia 
ai le feimie ed è diverfo dall’uomo, looo i 
feguenti; longu: colli , peBorali: , latijfimu s 
dorft , gì ut x us maxtmu : Ò* media: , Pfoas ma- 
gnu: & parva:, iliaca : interna:, & gaflerf- 

na- 

y . 1 v . 
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za di quella Nota , che gl’ Inglefi non fi 
fon riftretti come i Francefi ad un fol no- 
me per dinotar le fcimie : eglino hanno, 
come i Greci , due diverfi nomi, l’uno per 
le fcimie fen72 coda (a) , ch’eglino chia- 
mano ape , e 1 ’ altro per le fcimie codate, 
che appellano monk't . Io ho fempre tra- 
dotta la parola tnonkt con quella di gbenone, 
e la parola ape con quella di fcim'ta ; e 
quelle fcimie, che Tyfon dinota col nome 
ape , non poffon e/ferche quelle, che noi 
abbiam chiamate il piteco , e il magot \ e 
pare altresì che al folo magot debbafi ri- 
ferire il nome ape , o {cimi a del paragone 
di Tyfon*. Si offervi inoltre , che quell’ 
Autore dà alcuni caratteri di raflòmiglian- 
za , e di differenza , che non fono appog- 
giati a fondamento, che balli ronde ho cre- 
duto di dover fare fopra ciò alcune ritìef- 
fioni . Forfè mi fi dirà che quella defcri- 
zione è troppo lunga : a me petò lembra 
. D 4 che 



namim internili ; 15. £ divetfo altresì dall* 
uomo per la forma dei mufcoli deltoidi ! , 
pronai or radii ttrts ì & ettenfor pollici! brevis % 
Anatomie de 1 ’ orang-outang , par Tyfon . 
Londre 1 1 699. in 4. 

(a) Simite dividuntur in cqpda carente! 
qua fimi te fimpltciter dicuniur-, & Caudata! qua 
cercopitbeci appellaniur i <jute priori s generis 
funt A agi ice Apes dicumur j qute poflerioris 
monkeys . Ray , Sjnopf. quadrup. , pag. 14;. 
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che non fìa mai efatto abbaflanza un’ efame 
ci’ un’ effere , che fotto umana figura non 
è tuttavia, che un’animale. 

i.° Tyfon dà come un carattere partico- 
lare dell’ uomo e dell’orang-óutang , l’aver^ 
il pelo delle fpalle diretto al baffo , e quel- ' 

10 del braccio diretto in alto. Egli è vero 
che la maggior parte dei quadrupedi hanno 

11 pelo di tutte le parti del corpo diretto 
al baffo o all’indietro, ma ciò non è fenz’ 
eccezione. II pigro, e ’l formichiere han-^ 
jio il pelo delle parti anteriori del corpo 
dirette? all’indietro, e quello della groppa, 
c dei reni diretto all’ innanzi . Quello ca- 
rattere adunque non è d’un gra-n*pcfo nel 
paragone di quell’ animale coll’uomo. * 

2 - 0 Ho parimenti levate nella mia tra- 
duzione le prime quattro differenze , le qua- 
li ( come quefle ) fon troppo leggieri o mai 
fondate . Li prima è la differenza dellar fla- 
tura { quello carattere è molto incerto , e 
affatto gratuito : poiché 1’ Autore fleffo di- 
ce , che il fuo animale era affai giovane : 
la feconda , terza, e quarta non s’aggirano, 
che fulla forma del nafo , full a quantità 
del pelo, e fopra altri egualmente piccioli 
rapporti. Lo fleffo dee dirfi di parecchi al- 
tri caratteri , eh’ io ho levati , per efem- 
pio , del carattere zi. cavato dal numero 
dei denti «Egli è certo, che quell’ anima- 
le , e 1’ uomo hanno il modefimo numero 


di denti , e che s’ egli non ne aveva che 
tent’otto , come dice 1’ Autore , è perchè 

era 
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* era molto giovane, e fi fa che l’uomo non 
ne ha di più nella fua giovanezza . 

Jr L’ undecimo carattere delle differenze 
dell’ Autore è parimente molto equivoco . 

I fanciulli hanno le borfe molto alzate ; 
quell’animale effendo molto giovane non 
doveva averle pendenti . 

4-° Il carattere 48. delle raffomiglianze, 
e i caratteri 30, 31, 32, 33, e 34 del- 
le differenze non dinotano, che la prel'enza 
o la figura di certi mufcoli,che nella l'pe- 
eie umana variano per la maggior parte 
da un’ individuo all’ altro , onde non deb- 
bono effer confiderati come caratteri effen- 
ziali . 

5. 0 Tutte le raffomiglianze, e le diffe- 
. renze cavate da parti troppo piccole , co- 
me le apofifi delle - vertebre , o prefe dalla 
politura di certe parti , dalla loro grandez- 
za , dalla loro groffezza ; non debbono pa- 
rimente effer confiderate , che come carat- 
teri accefforj,dì modo che tutta la delcrf- 
zione di quella tavola di Tyfon fi può ri- 
durre alle differenze , ed abe raitòmigliari- 
ze effenziali, che noi abbiamo additate. 

6 .° Credo di’ dover fermarmi fopra alcg- 
-ìfii caratteri più generali , alcuni de’ quafi 
fono fiati' da Tyfon ommeffi,ed' altri malie 
indicati ; r. L : orangroutang è il folo fra 
tutte le feimie cne non abbia borfe ai baf- 
fo delle guance ; tutt’ i ghenoni , tutt’ i 
babbuini , ed anche il qaagot , e’1 gibbo- 
ne hanno fiffatte borfe , ove poffono con- 

D 5 fo- 
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fervare i loro alimenti prima d’ inghiottir- 
li : il folo orang-outang ha quefla parte 
interna della bocca fatta come nell’ uomo; 

2. il gibbone, il magot,tutt’ i babbuini, 
e tutt’ i ghenoni , eccettuato il due , han- 
no ’le natiche piatte , e le callofità l'opra 
di effe: l’ orang-outang è pure il. folo che 
abbia le natiche gonfie, e fenza callofità ; 
anche il due le ha fenza callofità’ , ma 
piatte e pelofe , coficchè per quello riguar- 
do il due fa il digradamento tra 1’ orang- 
outang , e i ghenoni , come il gibbone , 
e ’l magor fanno quello lleffo digradamen- A 
to rifperto alle borfe delle guance , e il 
màgot folo rilpetto ai denti canini , ed all’ 
allungamento del mulo ; l’ orang-outang 
è il fedo che abbia polpe alle gambe , e 
le natiche carnofe : quello carattere dinota 
eh’ egli è fra tutti il meglio formato per 
camminar ritto iu piedi : è fedamente da 
notarli, che, ficcome le dita de’ fuoi piedi 
fon molto lunghe, e il fuo tallone pofa 
più difficilmente fui terreno che quello dell’ 

* uomo , così egli corre più facilmente di 
quel che cammina, ed avrebbe bifogno di 
talloni artifiziali più alti di quelli delle no- 
ffre fcarpe , fe fi voleffe farlo camminar 
lungamente , e con faciltà. ; 4. benché 
l’ orang-outang abbia tredici colle, e l’uo- 
mo non ne abbia che dodici , quella diffe- 
renza non T accolla più ai babbuini , od 
ai ghenoni di quello, che lo allontani dall’ 
uomo , perché il* numero delle coffe varia 
^ < ' nel- 
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nella maggior parte di quelle fpecie , e 
perchè alcuni di quelli animali ne hanno 
dodici, altri undici, ed altri dieci ec. , di 
modo che le fòle differenze effenziali tra 
1 corpo di quell’.- animale , e quello dell’ 
uomo fi riducono a due , cioè la firurtura 
degh off! del catino , e la ftruttura dei 
piedi .■ quelle fono le fole parti confidere- 
v ?. 1 ’ P er / e 9 Qa li l’ orang-outang raffomi- 
glia pia alle altre fcimie , che aii’uomo. 

Da que/ia efpofizione, che ho fatta eoa 
tutta quella efattezza di cui fon capace , . ' • 

ben fi conlprende ciocché debba!! penfare • ' 

di quell animale : fe vi forte un grado , pei ^ 

quale fi poterte difendere dalla natura 
umana a quella de’ bruti , fe l’ effenza di 
quella natura confiileffe interamente nella 
forma del corpo , e dipenderti? dalla fua or- 
gaòizazione , quella feimia fi troverebbe più 
vicina all uomo, che ad ogni altro anima- 
le; collocato nel lecond’ ordine , s’erta non 
poterte comandare al primo , eferciterebbe - *• 

;\imeno la lua fupetiorità fopra gli altri, 
e fi sforzerebbe di non ubidire . Se l’imi- 
tazione, che fembra copiare sì dapprelfo il 
penfìero , ne folfc il vero indiziò , o uno * 

de rilultati , quella feimia fi troverebbe an- 
che ad una maggior dillanza dagli animali, 
e più Vicina all uomo: ma, come già ab- 
biam detto , 1’ intervallo , per cui queft’ 
animale è realmente feparato , non è 
men immenfo ; e la raffomiglianza della 
forma , la conforuaità dell’ organizzazione , 

i wìb-' 
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i movimenti d’ imitazione , ^ che fembrano 
rifultare da fiffacte rafloiTUglianze , nè 1 ac- 
collano alla natura dell’ uomo , ni pure lo 
follevan al difopra di quella degli animali. 

Caratteri diflintivi di quella fpecie . 

L’ orang-oatang non ha borfe alle ^guan- 
ce , è fenza coda , e fenza callofità lolle 
Banche, le quali fono gonfie e carnofc i ha 
tu t’ i demi , ed anche j canini limili a 
quelli dell’uomo ; ha la faccia piatta , nu- 
da , ed olivafira , le orecchie, le mani, i 
piedi , il petto , el ventre parimente nu- 
di ; ha i peli fulla teda , che difendono 
a guila di capelli dai due lati delle tem- 
pia , e del pelo fui dorfo , e fu i lombi 9 
ma in poca quantità*, ha cinque o fei pie- 
di di altezza, e cammina fempre ritto fu 
i- fuoi due piedi . Non potemmo aflicurar- 
«i , fe le femmine fiano fyggette come le 
donne ai melimi periodici , ma lo prefu- 
miamo , e per analogia non ne poliiani 
punto dubitare . 





rtf. - * 


-i. - • _ - • ■ 

Ji-l . • . M 


•) 


Digitized tyy. 


•V 

t 


.L r 


r | r 




? • 


\ 


:-c 


IV 

h 1 


■ » 


u 


IL PITECO(i). 

Sf'*.’ _ ‘’*v r • ri' 

D ice Arinotele elìervi alcuni anima* 
li, la cui natura è ambigua c cHo 
ha parte di quella dell’ uomo , c parte 
di quella del quadrupede ,, cerne i Pite~ 
chi y . i Kebi , e i Cinocefali . Il kebe è 
un pjteco con coda il cinocefalo è tut- 
„ to limile al piteco , folamente è più gratv- 

„ de 


(a) Pitece. YIiBvkoì , in Greco; Sìmia , 
io Latino ; C hinchin nella Tartaria, fecondo 
’Rubruquis ;*e Stnfìn nella China , fecondo il 
p. du Halde . 

Pitheius , Arili. Hifl. animai, lib. IL cap. 
Vi i r . 

Sìmia , Gefner . Hifl. quad. pag. $47. fig, 
ibid. lcons quad. pag. 92. fig. ibid; NOTA, 
Quella V la (leda figura copiata. 

Sìmia , Jonfton , de quad. dna figura. 

Sìmia fimpliciter dina , cauda careni, tlay. 
S/n. quad . , pag- 149. 

Figura prima afì earum fimiarum , qua cau~ 
dai non hubent : ha ceeteris faciliut & citine- 
manfuefiunt ; caterifque fo/ertiori insenio pr<c- 
flant , hilariorefque , O ver/atiores ex’flunt . 

* Profp. Alp. Nili. JEg/pti lib. IV. tab-. 20. t 
-fig. 1. • 

. . Sìmia unguibui omnibus pianti , & rotund «- 
.li. . Le finge.»» BrijJ. lign.miim, 
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„ de , e più forte , ed ha il mulo più in- 
„ noltrato , accodante!! quafi a quello dell’ 
„ alano, ond’eflo tira il fuo nome ; è pu- 
,, re di codumi più feroci , e ha i denti 
„ più forti , che il piteco , e più s’ aflo- 
„ miglian a quei del cane “ . Da quedo 
pado è ben chiaro che il piteco, ed il ci- 
nocefalo indicati da Aridotele fono amen- 
due fenza coda, poiché egli dice che i pi- 
techi , che hanno coda , s’appellano kfb't , 
e che il cinocefalo 'raffomiglia in tutto al 
piteco, eccettuatone il mufo,che gli fpor- 
ge più in fuori , e i denti , che fon più graffi. 
Aridotele adunque fa menzione diduefpe- 
cie di fcimie lenza coda, cioè del piteco, e 
del cinocefalo , e d’ altre fcimie con coda , cui 
egli chiama k<bt . Noi però , per parago- 
nare ciò, che fappiamo con ciò ch’era no- 
to ad Aridotele ,olfervaremo , che abbiam 
vedute tre fpecie, che non han coda, cioè, 
1’ orang-outang , il gibbone, eì magot, e 
che nèffuna di quède tre fpecie è il piteco; 
poiché le prime due, cioè 1 ! orang-outang, 
e ì gibbone non eran certamente note ai 
Aridotele , non trovandofi quedi animali 
che nelle parti meridionali dell* Africa , e 
dell’ Indie , che a’ fuoi tempi non erano 
feoperre , e perchè hanno elfi alcuni carat- 
teri di fferentiffimi da quelli, ch’egli dà al 
piteco. Ma la terza fpecie, che noi chia- 
miamo magot , è il cinocefalo d’ Aridotele; 
«do ne ha tutt’ i caratteri , non ha coda , 
ha il mulo come un cane. alano, e i den- 
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ti canini grotti e lunghi : fi trova in oltre 
comunemente nell’ Afia minore , e nelle 
altre provincie orientali, che ai Greci eran 
note . Il piteco è dello fletto paefe , ma 
noi non Io abbiam veduto , e non lo cc- 
nofciamo che per teflimonianza degli Au- 
'tori ; e benché da vent’ anni , che facciami 
ricerca di fcimie , quella fpecie non ci fia 
mai capitata fottcvgli occhi , non ottante 
non polliamo dubitare, civetta non efitta di 
fatto egualmente , che quella del cinocefa- 
lo. Gefner,e Jonflon hanno efìhite le figu- 
re di quello piteco ; il Sig. Britton lo ha 
indicato come da fe veduto, e lo dittingue 
dal cinocefalo o magot , ch’egli pure dino- 
ta d’aver veduto , e conferma ciò che ha 
detto Arittotele , attìcurando che quelli due 
animali («)■ fi raffomigliano per tutt’ i ri- . 

guar* 
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^ (a) Prima razza delle fcimie , quelle che 

non han coda, e che hanno il mulo coito 
a. La fciroia . Ho vedute divette fcimie , che 
non differivan fra loro, che per la grandez- 

h za . La faccia, le orecchie e le unghie fono, 
aliai limili al vifo , ailejorecchie, ed alle un- 
ghie dell’uomo. Il pelo, che gli copre tut- 
to il corpo, eccettuate le natiche che fon nu- 
de, l milchiato di verdiccio, e di gialliccio; 
il verdiccio domina nella parte fuperinre del 
corpo, e il gialliccio nella parte inferiore.... 
Razza feconda delle fcimie, quelle che non 
han coda, ed hanno il mulo allungato, s. 
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guardi, eccettuato il mufo , eh’ è corto nel 
pitetóÓ frittiti propriamente dettale allun- 
gato nel cinocefalo ■ Abbiam detto che 
ì’ Orang-outnng , il piteco , il gibbone, e’i 
magot fono i foli animali, a cui fi debba 
applicare il nome generico di /ciw/tf, per- 
chè fon elfi i fòli , che non han coda , e 
i foli che camminan più volentieri , e più 
fpelfo fu due piedi , che ftt quattro . L’orang- 
outang,e’l gibbone fono differenti (Timi dal 
piteco , e dal magot *, rrra come quelli ul- 
timi fi raflòmigliano in tutto , eccettuata 
la grandezza delle mafcelle , e fa groffez- 
za dei denti canini , fono frati fovente prefi 
1’ uno per 1’ altro ; e Tempre indicati col 
nome comune di ftintia : ed anche nelle 
lingue, che hanno un nome per le feimie 
fenza coda, ed un’altro per le feimie co- 
date, non fi è dillinto il piteco dal magot; 
in Tedefco fono tutteddue chiamati collo 
ftefio nome aff-\ ed in Inglefe ape: nefla 
fola lingua Greca quelli due animali han- 
no ciafcuno il doro nome. Anche la parola 
cinccefalo è piuttofio una denominazione- 
aggettiva , che un fufiantivo proprio , e 

per 


La feimia cinocefale : quelle non difcrilce 

dalla feimia , che pel mulo eh’ allungato 
come quello d* un cane ; del retto poi le raf- 
fomiglia in tutto. Ne ho veduti parecchi , 
che non differivan , che p^r la grandez- 
aa, Brifloa resa, animai, pag. igp. e ipi. 
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per quarta ragione noi non l’abbiamo adot- 
• tato J \ 

Dalle tefiimonianze degli Antichi fem- 
bra, che il piteco Ha il più manfano, e ’l 
più docile fra tutte le fcimie , che loro 
eran note , e eh’ eran comuni nell* Affa 
egualmente, che nella Libia, e nelle altre 
provinole dell’ Africa , le quali eran frequen- 
tate dai Viaggiatori Greci , e Romani. 
-Ciò mi fa prefumcre che debbanfi riferire 
a quella fpecie di feimia i feguenti palli 
di Leone Africano, e di Marmol. Eglino 
dicono , che le fcimie conila coda lunga , 
che veggonfi nella Mauritania , e che gli 
Africani chiamano Mone , vengono dal 
paefe de T Negri r ma che le fcimie fenzà 
coda fon naturali, e fi trovano in grandif- 
fìma quantità nelle montagne della Mou- 
xitania , di Bugia, e di Cortantina : “ Effe 
,, hanno, dice Marmol, i piedi , le ma- 
„ ni , e fe fi può dire , anche il vifo dell’ 
„ uomo ; hanno molto lpirito e malizia ; 
,, vivono d’erba, di grano, e d’ogni for- 
,, ta di frutti , cui vanno in truppa a ru- 
„ bare nc’ giardini o ne’ campi; ma prima 
„ d’ ufeire da’ Ior ricoveri , ve n’ ha una , 
„ che fale fopra un’altura onde feopre tut- 
- ,, ta la campagna , e quando non vede per- 
,, fona alcuna , dà il fegno alle altre con 
un grido per farle ufeire , e mentre fon 
„ fuori", efi'a non fi move di là; ma follo 
,, che fenrge comparire qualcuno ,, getta 
-’i, altiff.me gridale tutte faltando d’albe- 
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,, ro in albero fi fai vano nelle montagne. 

„ E’ cofa maravigliofa il vederle fuggire; 

poiché le femmine fi portano fui dor- 
„ fo quattro o cinque figli , e non lafcia- 
5, no con tutto ciò di far de’ gran (alti di 
3! ramo in ramo. Se ne prendono inquan- 
„ tità con diverfe invenzioni , benché fiea 
,, effe molto aflute ; quando divengono fe- 
„ roci , mordono , ma per poco che ven- - 
gano accarezzate s’ addimellicano facil- - 
„ mente; recano gran danno ai frutti , ed 
„ al grano, perchè non fanno altro , che 
„ cogliere, tagliare, e gettarlo per terra, 

3, fia éflb maturo o nò, e ne mandano in. 

3, rovina molto piò di quello. , che man- 
33 giano, e fi trafportano. Quelle che fo- 
3i no addimefticate, fanno cofe incredibili, 

„ imitando 1 ’ uomo in tutto ciò che veg- 
3, gono ( a ) „ . Kolbe <■ riferì fce prelTappo- 
co i medefimi fatti a propofito delle fci- 
mie del Capo di Buona-fperanza , ma dal- 
ia figura , e 'dalla deferizione , ch’egli ne ■ 
v dà , fi vede , che tali feimie fon babbuini, 
che hanno la coda corta , il roufo allun- 
gatole unghie aguzze ec. ,e che fon an- . 
, che molto piò. grolle, e piò forti delle fo- 
praccennate feimie della Mauritania (b) . 
Si può dunque dedurre , che Kolbe 


■ " 

(a) L’ Africa di Marmol. T9m.Lpag.ja. 

(b) Vedi piò appretto l’ articolo del Pa- 
pione. 
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abbia copiato il paiTo di MarmoI , e che 
abbia applicato a’Babbuini del Capo le na- 
turali inclinazioni de’ pitechi delia Mauri- 
tania . 

il piteco , il magot, e’1 babbuino, che 
noi abbiàm chiamato papione , erano tutti 
c tre noti agli Antichi : fi trovan pari- 
mente quelli animali nell’ Afia minore, 
nell’Arabia, nell’ alto Egitto, e in .tutta 
la parte fettentrionale dell* Africa ; fi po- 
trebbe adunque applicare egualmente que- 
llo palio di MarmoI a tutti e tre : eppur 
è chiaro eh’ efiò nop conviene al babbui- 
no , poiché non vi fi parla che di feimie 
lenza coda ; e ciò che mi fa credere, che 
quell’ Autore abbia parlato non già del 
magot , ma del piteco, fi è che il magot 
non è facile ad addimeflicarfi , e che or- 
dinariamente non fa che due figli per voi- 
" ta , e non già quattro o cinque , come di- 
' ce MarmoI ; il' piteco al contrario , eh’ è 
più piccolo , ne dee produrre di più ; inol- 
tre è più manfueto e più docile del ma- 
got , che non fi addimeftica che con fati- 
ca ,*e non mai perfettamente . Da tutte 
quelle ragioni redo convinto,, che il citato 
palio degli Autori Africani debbafi riferire 
non al magor ma al piteco . Lo Hello dee 
dirli di quillo di Rubruquis,ove fi fa men-r 
zione delle feimie del Cathay egli dice 
„ eh’ effe hanno in tutto la forma i e le 
„ maniere degli uomini....; che non fo- 
- >, no più alte d’ ujt hraccio } e tutte coper- 

» 
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f2 Storia Naturale 

• - 
r„ tè di peli ; che abitano nell? caverne; 

3) che per prenderle vi fi portano delle be- 
„ vande forti, e da farle ubbriacare 
„ ch’effe vengono tutte. infieme a gufiare 
j, fiflatta bevanda , e gridando chinchin ( on- » 
„ de gli fi è dato il nome di' ch'inchina ) 

„ s’ ubbriacano a fegno che s’ addormenta- 
„ no , di modo che i Cacciatori le prendoa 
„ facilmente {a) „ . Quefti caratteri non 
convengono che al piteco, e niente affatto 
al magot. Noi abbiam veduto vivo queft’ 
ultimo, e non 1’ abbiamo mai fentito gri- 
dare chinchin ; ha inoltre molto più d’ un 
braccio d’ altezza , e raffomiglia meno ali’ 
«orno di quello che dice 1’ Autore . Abbia- 
mo avute le medefime ragioni per appli- 
care al piteco-, e non già' al magot, fa fi- 
gura e 1’ indicazióne di Profpero Alpino, 
colla quale egli afiicura , che le picciole 
fcimie fenza coda , che ha vedute in Egit- 
to , s' addimefiicano più prefio , e più fa- 
cilmente che le altre , che hanno maggior 
intendimento- e indufiria , e che fono altresì 
più allegre e più piacevoli di tutte le al- 
tre . Ora il magot è d’ una ftatura gtoffa, 
e affai grande, è fucido, tri fio , feroce ,'e 
non s’ addomefiica che per metà : I carat- . 
teri adunque, che Profpero Alpino qui dà 
alla fua fcimia fenza coda, ndh convengo- 


no 



(a) Relations de Rubruquis pas, \iV 
& Jìtiv. . ‘ t ' 
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no in verun conto al jnagot , e non pof- 
fcro itppai tenere ad altro .animale chcal 
piteco • 

Qarjeturi difiintivi di quefla fptcie . 

Il piteco è affatto privo di coda, non 
ha i denti canini più grandi a proporzione 
di <]uetii dell’ uomo ; ha la faccia piatta , 
le unghie parimente piatte , e litonjate 
come quelle dell’ uomo , cammina fopra i 
fuoi due piedi \ ha circa un braccio , cioè 
tutto al più un piede e mezzo d’ altezza ; 
il fuo naturale è manfuetf» , e fi addimelìi- 
ca fàcilmente • Gli Antichi hanno detto 
che la femmina è foggetta ai mefirui pe- 
riodici , e 1* analogia non ce ne lafcia du* 
citare . . , 

- •> * b 
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IL GIBBONE {a). 


. 

I L Gibbone fi tier» Tempre ritto Alila 
pcrfima , anche quando cammina a quat- 
tro piedi , perchè le fue braccia fono egual- 
mente lunghe, che il corpo e le gambe. 
Noi^l’abbiam veduto vivo, e non aveva 


tre I- 




- /■ 

( 

j 

t • 


i ^ 


■ i * 

■ 

(a) Gibbone ^ qucfio ^ il notine, fotte il 
quale il Sig. Dupleix ci ha data quella lei- 
mia , ch’egli aveva portata dalle Indie orien- 
tali; dtpprincipio ho creduto che quella pi- 
rola foITè Indiana, ma facendo delle ricerche 
fopra la nomenclatura delle feimie, in una, 
nota di Dalechamp fopra Plinio, ho trovato 
che Strabone ha dinotato il Cephus colia pa- 
rola Keipon, da cui probabilmente è derivata laR 
parola Guibon , Gibbone .Ecco il paflò di Pli- 
nio, colla nota di Dalechamp ; Pompeii ma - 
pni , primum ludi oficnderunt ex biopia quas 
vacane cephos (*) quarltm pedes pofieriotcs pe - • 
dibut bum unii & cr uri bus , priore s minibus ; 
fuere fimiles ; hoc animai pojìea Roma non vidtt. < 
- (*) Cephos ) Strabo li b. I K«tou VOcat A 

efjcque tradii facic fatyro fimi lem . Dal. Plin. 
fd.fi. n at. Ub. Vili. cap. xix. Piota. Mi pa- 
r *» che il C ebus dei Greci , e il Cepbus di 
Ptinio , che fi debbono pronunziare Rebus , 
e Kephus potrebbono ben venir originariamen- 
te ‘la JRoph , o Kophin , che in Ebreo, e io 
Cajjeo \ i| nome della feimia. 
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_ Ire piedi d’altezza , ma era giovane, ed 
era in ifchiavitò ; perciò fi dee prefumere 
ch’egli non aveffe peranco acquisiate tutte 
le fue dimenfioni , e che nello fiato di na- 
\ tura, quand’è adulto, arrivi per Io meno 
a quattro piedi di altezza . Egli non ha 
> neffuna apparenza di coda : il carattere pe- 
rò, che ad evidenza il difiingue dalle al- 
tre fcimie, è la prodigiofa grandezza del— 
v le fue braccia, che fono lunghe quanto il 
corpo, e le gambe prefe infieme, di mo- 
do che 1’ animale {landò ritto fu i luoi 
piedi di dietro , le mani toccan terra tut- 
tavia , e può camminare a quattro piedi, 
fenza che il fuo corpo fi curvi . All’in- 
torno della faccia egli ha un cerchiò di 
' peli grigi , coficchè ella fi preferita come 
% ' fe folle circondata d’ una cornice rotonda, v 
il che dà a quella feimia un’aria molto 
« firaordinaria. I fuoi occhi fon grandi, ma 
incavati; le orecchie nude e ben orlate, 
la fua faccia piatta , di color cafiagno , e 
molto Gmiie a quella dell’uomo. Il gib- 
bone dojwo T orang ourang , e il piteco è 
quello , che maggiormente s’ accoderebbe 
alla figura umana, -fe la lunghezza eccef- 
. 1 fiva delle braccia non Io rendefle difforme; 
imperciocché nello fiato di natura Puomo 
avrebbe una fembianza molto firana ; la 
barba, e i capelli fe fofferc^negletti , for- 
merebbero intorno al fuo vifo una cornice 
di pelo molto limile a quello, che circon- 
da la faccia del gibbone. 

; Que- 
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Quello gibbone ci è ferabrato d* un na- 
turai tranquillo, e di coftumi molto dolci; 
i i'uoi movimenti non erano nè troppo afpri 
nè troppo, precipitati ; prendeva manfuera- 
mente cib che gli fi dava a mangiare ; 
veniva nodrito di pane, di frutti, di man., 
dorle ec. fcgli temeva molto il freddo e 
l’umidità, e non ha vifluto lungo tempo 
fuori del iuo paefe natio . E’ originario del- 
'* le Indie orientali , particolarmente delle 
terre di Coromandel , di Malaca, e delle 
Ifole Moluche (a). Sembra ch’egli fi tro- 
vi parimente nelle provincie meno meri- • 

. dio- 


). 

/ 
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(a) Il P. le Comte dice di aver veduto 
nelle Moluche una fpecie di fcimia , che cam- 
minava naturalmente^ fopra i Cuoi due piedi, 
fi ferviva delle fue braccia come un uomo, » 
aveva il vifo preflappoco come quello d’ un 
. Ottentotto, ma il corpo tutto coverto d’una 
fpecie di lana grigia ; era elettamente come 
' »n fanciullo , ed efprimeva perfettgmente le 
lue pafTioni, e i Tuoi appetiti . AsgiugnecHe 
quelle fcimie fono d’un naturale manfueti fil- 
mo , che per mofirare la loro affezione alle 
‘perfone , che conofcevano , le abbracciavano 
v le baciavano con frapporti Angolari , che 
una eli tali fdmie da lui vedute aveva per 
lo meno quamo piedi di altezza , cJ era 
efiremamente delira , ed anche più agile. 

_ Mcmoiies fur la Chine t par Louis ie Corrile , 

l a l- 5 5 0 . 

• - v ‘ 'Vr 


Digitized by Google 


Dti G'tùbont» 

Rionali , e che debbafi riferire al gibbone 
la fcimia del regno di Gannaure frontiera 
della China, che alcuni Viaggiatori han- 
no indicata lotto il nome di fife (a). Del 
redo quella fpecie fuol variare per la gran- 
dezza ,*e pe’ colori del pelo : ve ne fon 
due nel Gabinetto, il fecondo de’ quali ben- 
ché adulto è molto più piccolo del primo, 
c non ha che del bruno in tutte le parti, 
nelle quali l’altro ha del nero. Ma ficco- 
m\eflì fi rafiomigliano perfettamente per 
tutti .gli altri riguardi, così non dubitia- 
mo, che non^ano tutteddue d’ una fola 
e me definì a fpecie. • 

E Ci- 



(a) Nel regno di Gannaure, frontiera 
della China , fi trova un’ aniniale , eh* ì: mol- 
to raro , e- che gli abitanti chiamano fcfì j 
egli ha quafi la ferma umana , le braccia * 

molto lunghe , . il corpo nero, e pc-lofo , e 
cammina molto leggiermente, e molto predo. 
Recueil des voy*get,&c- Roveri 171 (j. Tom. 

111. pag. 168. N0T4 . 1, Quello carattere 
-delle braccia lung'hiflìme non appartiene che 
a quefia lcimia , e per confegtienza dinota 
affai chiaramente che il Ftf£ è lo ft'effo che 
il gibbone . NOTA . 2. Si può prefumere che 
lf parola fefé derivi da jefef o fefef, nome 
del babbiiiuo nelle provincie dell’Africa vici- 
ne all’ Arabia , e che fi fia trasferito que-flo 
nome dal babbuino al gibbone ; giacché il 
babbuino non ha le braccia più lunghe delle > 
altre làmie . 
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Caratteri di (tintivi di qutfla fpecie, - 

11 gibbone non ha coda ; ha le natiche 

r late con leggieri callofrtà ; la fua faccia 
piatta, bruna, e circondata tutt»intorao 
d 5 bh cerchio di peli grigi ; egli ha i den- 
ti canini a proporzione piò grandi di quel- 
li dell* nomo ; ha le orecchie' nude , nere , 
e rotonde; il pelo bruno, o grigio fecon- 
do l’età, o la razza; le braccia ecceflìva- 
mente lunghe ; cammina fu i fuoi due pie- 
di di dietro; ha due piedi e mezzo o tre 
di altezza . La femmina è foggetta , come 
le donne, ai melimi periodici. 


. A s'W- * 
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F Ra tutte le fcimie, cioè fra tutte quel- 
le, che non han coda ( b) r quefFani- 
male è quello che più s’adatta al tempe- 
ramento del no ti ro clima • Noi ne abbiam 

E 2 _ man- 

. .. ' 7 

gpjy 1 .■ " ! '■-' ■ ■■■■SSÌ1LJ 5 

(a) Magot , nome antico di quefla Sci* 
mia in Francete , e ì;he noi abbiamo adotta- 
to. Monomet, fecondo Jonfton . E’ (iato chia- 
mato pure Tartari n, perchè è molto comu- 
ne nella Tartaria meridionale. 

C/nocepbalos . Arifìotelis . Hi fi anim. Irla. 
11. cap. viti. 

Cynocephalus ptimus . Jonfton , fig. tab.jp. 
Cynocepbalus alter . Profp. Alpm- /Egfpt. 
Voi. li- pag. 241. fig. tab. 16. 

Si mia cynocep baia omnibus unguibut plani V, 
& totundatis ..... La fcimia cinocefala . 
Briflon , Reg». anim. pag. ipi. Nota . Par, 
che il Sig. BrifTon fi fìa ingannato fulla for- 
ma delle unghie di quefla fcimia . Egli è 
varo , che quelle dei pollici dei piedi ante- 
riori , * dei piedi pofteriori fono piatte , e 
rotondare a un di preflb, come quelle dell* 
m uomo ; le unghie però delle altre dita fon cur- 
ve, e rovefciate in forma di doccia. 

Sylvanns , fimi a e caudata clunibus tubero fi», 
callo fi 1 » Cercopitbtcuj , Jonfton , quid. tab. 

- S9; 
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mantenuto uno per parecchi anni : di (is- 
te egli flava volentieri all’ aria , e d’ in- 
verno fi poteva mantenere in una danza 
fenza fuoco . Quantunque non forte deli- 
cato , era nondimeno Tempre malinconico, 
e l’ovente fucido ; faceva egualmente lmor- 
fie per dinotar la Tua collera , e per mo- 
tore il fuo appetito; i movimenti erano 
afpri, le maniere grofìolane, e la filono- 
mia più deforme , che ridicola ; per poco 
eh’ egli forte agitato da paflione, mortrava 
e digrignava i denti dimenando le mafcel- 
le ; fi riempieva le borfe delle guance di 

- tut- 
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59. , fig. 5. Linn. ìyjl. nat. edif. X- , pag. 
25. Nora. Par, che il Sig. Linneo fi fia in- 
gannato nel riferire quell’animale al Cerco- 
piteco di Jonflon , egli b piuttorto il Cinoce- 
falo della fletta Tavola ; b ben vero però che 
quello Cinocefalo, c quello Cercopiteco fi po- 
trebbero riguardare cornei! medefimo anima- 
le, fe il pelo di quell’ ultimo non fotte trop- 
po folto, e troppo lungo. 

(b) Egli b certo che quella feimia b 
fenza coda , benché ne abbia una leggieja 
apparènza formata da una piceoia appendice 
di pelle d’ un mezzo pollice in circa di lun- 
ghezza, che li trova al difopra dell’ano ; una 
lale appendice- non b una coda con le fue 
vertebre , ma c un’tflremirà di pel le , che nem b 
più particolarmente attaccata al coccige .di. 
quello, che io fia ij relhnte della pelle. 
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tutto ciò , che gli fi dava ; e mangiava 
generalmente di tutto, eccettuata la* carne 
t cruda, il formaggio * ed altre cofe fermen- 
* tate ; volendo dormire cercava di fituarfi fopra 
una fianca, o una grata di ferro ; era fem- 
pre tenuto in catena , perchè malgrado la 
fua lunga vita domefiica , non era niente 
più addomefiicato , niente più affezionato ver- 
fo i Tuoi padroni ; Temòrava però , che fuffe 
fiato mal educato , poiché ne ho veduti 
altri della medefima fpecie , cli’eran tutti 
meglio educati, più riconofcenti, più ob- 
bedienti , ed infieme più allegri , e bafian- 
temente docili per imparare a danzare, a 
gefiire in cadenza , ed. a lafciarfi tranquil- 
lamente vefiire , e pettinare . 

Queft’ animale può avere due piedi e 
mezzo, o tr g di altezza quando è ritto Tul- 
le fue gambe di dietro : la femmina è 
più piccola del mafchio . Egli cammina più 
volentieri a quattro piedi , che a due; 
quando è in ripofo, fta quali Tempre fe- 
nduto , e’I Tuo corpo è appoggiato fopra 
due callofità molto prominenti , che fono 
fituare al ballo della regione, ove dovreb- 
bono effer le natiche ; V ano è più eleva- 
vato , onde egli fia Ceduto più baffo, che 
fopra il fuo culo ; il Tuo corpo è pure più 
curvato" , che quello d’ un uomo feduto . 
Egli è diverfo dal pìteco ,o f cimi a propria- 
mente detta, i. perchè ha il mufo groffo, 
e innoltrato come un cane alano, mentre 
il piteco ha la faccia piatta : z. perchè hai 

E 3 den? 
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denti canini lunghi , laddove il piteco non 
gli ha* a proporzione più lunghi , che i* 
uomo: perchè non ha le unghie delle 

dita così piatte, e così rifondate i e final-” 
mente perchè è piò grande, più membru- 
to , ed’ un naturale men docile , e men 
manfueto . 

Del redo nella fpecie del magòt vi fo- 
no parecchie varietà ; ne abbiam veduti di 
diverfe grandezze , di peli più o meno feto- 
ri , e più o men folti . Sembrami altresì , 
che i cinque animali, di cui Profpero Al- 
pino ha date le figure, e che ha indicati 
fotto il nome di cinocefali ( a ) , fian tutti 
cinque magotti, -i quali non fon diverfi tra 
loro, che per la grandezza, e per alcuni 
altri caratteri troppo leggieri per doverne 
fare fpecie didime e fcparate . Sembra pa- 
rimente, che la fpecie ne fia generalmen- 
te affai diffufa in tutt’i climi caldi dell’ 
antico continente , e che fi trovi egualmen- 
te nella Tartaria, nell’Etiopia, nel Ma- 
labar (6) , nella Barbetta , nella Maurita- 
nia, 


(a/) Profp. Alpin. Hìfl. nut. JEgypt . lifc. 
IV- tab. if. fig. i. tab. 16. 17. 18. & 19. 

(b) La terza fpecie di Tamia nel Mala- 
bar fe di color cenerino, fenza coda, o non 
avendone che una cortifiìma ; famigliare , 
«<ì apprende facilmente tutto ciò , che le s* 
•infegna. . . veramene fiata data una ; e mi 
determinai un .giorno di batterla , ma alle 
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nia , e fino nelle terre dei Capo di Buo- 
na- Iperanza {a ) . 

E és4V C*- 



fut grida ne accorfe una sì gran quantità 
felvagge.che temendone un’efito infelice le ren- 
dei la libertà « Vojage dct P. Vittceat Marie , 
cap 12. pig. 40 j. Trad. par M. le Mar quii 

dt Moni mira ti . 


. -(a) Forfè di quella fpeoie è la feimia f 
-di cui parla < Roberto Lade ne’ termini fe- 
guenti , „ Ci fi fece attraverfare una gran 
* montagna ndleterre del Capo di Buona fpe- 
» ranza , fumi qfuale 'ci divertTmmó nel far 
» caccia di grolle feimie , che vi fono in 
„ abbondanza ... Non pollo rapprefentare tut- 
i, te le afiuzie di quelli animali, che c’ in- 
„ fegu ivano, nè con quanta leggerezza, e 
„ sfrontatezza ritornaflero contro noi dopo 
„ aver prefa la fuga; alcune volte ci laida* 
,, vano loro* accollare sì da vicino, e a ran* 
„ ta piccola diftanza, eh* fermandomi a fron* 
„ te di loro per prender le mie mifure, mi 
,, credeva quali ficuro di farne preda, ma 
„ con un folo fallo ii slanciavano dieci palli 
„ lungi da me, falendo colla lìefla velocità 
lugli alberi ; recavano quindi lafsìi tran* 
„ quille a rimirarci , come le prendeffero pia- 
„ cere di fare una feena della noftra mera- 
,, viglia., Ve n’eran di sì grolle, che le il 
t , nolìro Interprete non ci avelie affienrati, 
,, eh’ elle non erano d’ una ferocia pericolo- 
» fa,\il nolìro numero non farebbe fembrato 
M ballante pet difenderci da’ loro infulti . Sic- 
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Caratteri dipintivi di q tufi a fpttit . 

Il magot non ha coda , benché abbia 
una piccola eftremità di pelle, che ne ha 
1’ apparenza ; ha le borfe alle guance , e 
grolle callofirà prominenti fulie natiche , e 
i denti canini molto più lunghi a propor- 
zione di quelli dell’uomo; la faccia rile- 
vata al baffo in forma di mufo, limile a 
quella del cane alano ; ha la lanuggine 

« lui- 

' 4 

es v 1 ■ . . — S S 

S li ‘ ' ' • * . ZJiV ' f ■' • , 

come ci farebbe flato inutile l’ucciderle, 
,, così non facemmo verun ufo del ncflro 
,, fucile . Ma i! noffro Capitano deliberò di 
„ ftenderne a terra una molto groffa, che 
„ dopo averci lungamente fiancati ad infe- 
guirla, era folita fulla cima d’un albero; 
,, egli usò contro effa certe fpede di minac. 
,, ce, che per avventura fi ricordava d’ aver 
,, veduto talvolta praticarli fopra alcune del- 
,, le fue fimili , il che le cagionò tanto fpa- 
„ vento, che cadde quali immobile a’noflri 
,, piedi , e nello flordimento della fua cadu» 
,, ra noi non durammo veruna fatica a pren- 
f , derla ; ma dopo ch’ella fu rinvenuta, noi 
dovemmo ufare tutta la noftra deflrezza, 
,, e tutt’ i noflri sforzi per ritenerla, Iegan- 
,, dote ftrettamente le zampe : ella fi dìfen* 
,, deva tuttavia co’ fuoi morii, il che ci ob- 
„ bligò a coprirle, e a fafciarle la tefla co’ 
,, noflti fazzoletti “ . yoyagr ‘traduit di ? A* 
glois, Tom. I. pag. 80. O 81. 


/ 


' Dtl ' Magoi .* 
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fulla faccia, e ’l pelo bruno-verdiccio fui 
corpo, e giallo-biancaftro fotto il ventre; 
cammina fu i fuoi due piedi di dietro , 
ma più frequentemente a quattro ; ha tre 
piedi o tre piedi e mezzo d’ altezza , e 
fembra che in quella fpeciefianvi delle raz» 
ze anche più grandi. Le femmine fono, 
come le donne , fogg^tte a melimi perio- 
dici . ' 
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IL P A P I O N E {a). 

© BABBUINO PROPRIAMENTE DETTO. ' 

N Eli’ uomo la fìfonomia inganna, e 

, forma 
può gi 

t. di 


la figura del corpo non decide della 


dell anima . Ma negli animali fi 
udicare del naturai» dall’ afpetto , e 


(a) Papione , parola derivata da Papjg , 
nome di qued’ animale in Latino moderno , 
e che noi abbiamo adottato per diflinguerlo 
dagli altri babbuini . Baine», in Inglefe ; 
Pav/o», in Tedefco; C boac-kama , al Capo 
di Buona fperanza , fecondo Kolbe. 

Papi o. Gefner, Icon. Quad. pag. 7 6 . fig. 
ibid. NOTA . 1. Quella figura data da Gef- 
ner % (lata copiata da Aldrovando , Quad. 
digit, pag. 260. , e *da Jonflon, Quad. tab. 
di., fub nomine papio primus . NOTA . 2. 
Gefner $’ i molto ingannato prendendo que- 
ll’ animale per 1 ’ Iena . 

Baioni» . Kolbe >• * Dtfctiption du Cap. de 
Bonne ejperance . Tom. III. pag. d$. fig. 
a. Quella figura data da Kolbe t anche pig- 
fiore di quella di Gefner ; ciò non oflante 

S uedi fono i due foli Autori , che ci anno 
ata la figura di qued’ animale . 

Papio . Le Baioni» . Briflon , regn. anìm . 
pag. ìpa. 


< 


Bel Fapione t o Babbuini . tOf 

di tutto I’ interno da tutto ciò che appare 
al di fuori . Per efempio , gettando gli oc- 
chi filale noltre fcimie, e ìu i nollri bab- 
buini, egli è facile a comprendere, che 
quelli ultimi debbon effer più felvaggi , e 
più maligni di quelli : giacché vi fono 
le lidie differenze, e gli Iteffl digradamen- 
ti nei collumi , che nelle figure . L’ orang- 
outang , che raflòmiglia più all’ uomo , è 
il più intelligente , il più grave , il più 
docile di tutti: il magòt, che comincia a 
fcollarfi dalla forma umana , e che pel mu- 
lo e pe’ denti s’ accolla a quella degli ani- 
mali , è afpro , difubbidiente , e fpiacevo- 
le: i babbuini poi, che più non raffomi- 
gliano all’uomo che per le mani, e che 
hanno coda , unghie aguzze , mufo graffo 
ec. , hanno l’ aria di bellie feroci , e in 
fatti lo fono. Io ho veduto vivo quello, 
di cui qui diamo la figura ; egli non era 
orrido , ciò non oliarne faceva orrore di- 
grignando continuamente i denti, agitan- 

E. 6 do- 


Sphinx ; Si mi a femi caudata , ere vibri fatto 
ungr.ibus ocuminatis. Linn. Sfjl. nae. eJu. X. 
pag. 25. NOTA, il Si”. Linneo s’ è ingan- 
nato iupponendo i rnufUccni, come caratte- 
re diilintivo di quell’ animale . Probabilmen- 
te dalla figura dj Gefntr egli ha prefo que- 
ll’indizio , la qual figura è appunto in ciò 
dilettola , poiché realmente il babbuino non 
ha mullacchi .Vedi la figura, che noi aitbiam r 
fatta difettiate falli’ animale vivo » 
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doli , e dimenandoli con collera : e faoeva 
d’ aspo teneri» rinchiufo in una gabbia di 
ferro, di cui Scuoteva sì fortemente» colle 
mani i cancelli, che metteva paura agli 
Spettatori. Egli è un animale membruto, 
il cui corpo raccolto, e le membra nervo- 
se dinotano la forza , e 1* agilità ; che co- 
perto d’ un pelo folto, e lungo fembra an- 
che molto più grolfo di quello, che è, ma 
che realmente è così vigorofo , e forte, 
che facilmente la vincerebbe a fronte d’ 
ano o di più uomini, s* eglino non fodero 
armati (tf) : oltre acciò egli fembra conti- 
nuamente eccitato da quella paflìone, che 
reude furiolì gli animali più manfueti ; egli 
è in folen temente lafcivo, ed ama di mo- 
flrarfi in tale (lato, di toccarli e di pren- 
derli diletto folo alla villa delle perfone : 
Siffatta azione , eh’ è una delle più vergogno- 
se dell’ umanità , e che neflùn altro ani- 

ma- 

” ‘ sa 

(a} Quella ì la Specie , a cui fi deve 
riferire l’animale chiamato nel Madagalcar 
tré tré tré tré. Egli è, dice Flicccurt , grollo 
quanto un vitello di due anni , ha la teda 
rotonda, ed una faccia d’uomo, i piedi an- 
teriori e i pofteriori come ' una feimia, il 
pelo increfnato , !a coda corta , le orecchie , 
come quelle dell’uomo. Raflbmiglia al r«- 
macb deferitto da Ambrogio Pare . E’ un* 
animale fo'uaiio, e gli abitanti del paefe ne 
hanno un gran timore . Voj.'.gt a Madama* 
ftarfai. 15K . * 
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c / • 

male fi fa lecito di fare, efcguita dalia 

mano del babboino , richiama l’ idea del 

vizio , e rende abbominevole 1* afpetto di 
quefta beftia , che la Natura, fembra aver 
particolarmente deftinata a cotanta sfaccia- 
taggine ; imperciocché in tutti gli altri ani- 
mali , ed anche nell’ uomo eli’ ha coverte 
fiffatte parti; nei babbuino all’ oppofio ef- 
fe fono affatto nude, e tanto più vifibili, 
perché il corpo è coverto di lunghi peli r 
egli ha parimente le natiche nude , e d’ 
un roflò color di fangue, le borf. penden- 
ti, l’ano fcoverto, e la coda Tempre alza- 
ta: onde fembra eh’ «i voglia far comparfa di 
tutte quelle nudità, prefentando il dereta- 
no più fovente.ché la tefla , rrfaffìmarnen- 
■ te quando feorge delle donne , per le qua- 
li egli mette in ufo una tale sfrontatez- 
za , che non- pub nafeere, che dal defiderio 
il più fmoderato (.?) . Il magbt , ed alcuni 


al- 



< (a) Papio , animai ad l'tbidinem prcntan, 

r cum multerei videt alacritatem fuam ofiend/t... 

^Papio , quem vidi vi uum , ad ntitum baud fe- 
' cus , atque caput reliqtt* ani malia , anum v:r- 
tebat frequentius populo ojìintani . G citte r , 
Tcon. Quad.'pag . 77 . . . Nelle Filippine 
vi fono babbuini femmamente lafcivi , che 
non permettono aliedonne d’ allontanarli dal- 
le loro cafe . Popage de Gemelli C areri . 7 om, 
V. pag. 409. --- I babbuini non han peli luf- 
fe natiche ; le quali fóno tanto piene di ricatti'» 
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pran guaito in tutte le terre coltivate»' 

Caratteri dipintivi di qutjìa fpecie . 

A II papione ha le bcrrfe alle guance, e 
larghe caiiofità fulle natiche -, che fon nu-^ 
de , e di color fanguigno : ha la coda ar- 
cuata , e di fette o otto pollici di lunghez- 
za ; i denti canini molto più lunghi , e 
più grolfi a proporzione di quelli dell’uo- 
mo , il mufo groffiffìmo e lunghilìimo : 
le orecchie nude, ma fenz’ orlo affatto: il 
corpo paffuro , e raccolto : le membra grof- 
fe, e corte: le parti genitali nude, e di 
colore di carne ; il pelo lungo e folto , d 
tm bruno- rofficcio, ed’un colore molto uni- 
forme per tutto il corpo. Egli cammina 
,-più fpeffo a quattro piedi che a due ; ed 
è alto tre o quattro piedi quando è ritto 
in piedi. Par che in quefta fpecie vi fia- 
no delle razze anche più grandi , e delle 
. altre molto più piccole. Il babbuino, che 
noi abbiam fatto rapprefentarc , è della fpe- 
cie piccola : 1’ abbiamo accuratamente pa- 
ragonato col gran Babbuino o Papione , e 
tra effi non abbiam notato altra differenza 

che 


preftezza . Quando le (enuncile Scorgono qual- 
cuno, gettano un grido, ed a quello legno tut- 
ta la truppa fe ne fugge con una grettezza 
forprendente . D-fcrizione del Capo ài Betona- 
fpetnnza , di Kolbe , Tomi III- 57* e 
feq. 


Del P a pione , o Babbuino. '.xrj 

che quella «iella grandezza, la qual diffe- 
renza non proveniva da quella dell’età, 
poiché il piccol babbuino ci è fembrat» 
adulto egualmente , che il grande. Le fem- 
mine fono, al pari delle donne, foggette 
ai melimi periodici . 
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Caratteri dipintivi di qntfla fpecit , 

Il magot non ha coda , benché abbia 
nna piccola eftremità di pelle, che ne ha 
1’ apparenza ; ha le bone alle guance , e 
grolle callofità prominenti Tulle natiche , e 
i denti canini molto più lunghi a propor- 
zione di quelli dell* uomo ; la faccia rile- 
vata al baffo in forma di mufo, limile a 
quella del cane alano ; ha la lanuggine 

fui- 

<— — — — 'ili 


come ci farebbe (laro inutile l’ ucciderle, 
,, così non facemmo *verun ufo del noftro 
,, fucile . Ma il noffro Capitano deliberò di 
„ (fenderne a terra una molto grofff, che 
,, dopo averci lungamente fiancati ad infe- 
,, guirla, era folita fulla cima d’ un albero; 
,, egli usò contro effa certe fpeCie di minac. 
„ ce, che per avventura fi ricordava d’ aver 
veduto talvolta praticarli fopra alcune del- 
,, le fue limili , il che le cagionò tanto fpa- 
„ vento, che cadde quali immobile a’neftri 
,, piedi , e nello fiordimento della Tua cadu* 
,, ta noi non durammo veruna fatica a pren- 
,, derla ; ma dopo ch’ella fu rinvenuta , noi 
,, dovemmo ufare tutta la noftra defirezza , 
,, e tutt’ i nofiri sforzi per ritenerla , legan- 
„ Cole Tlrettamente le zampe : ella fi dffett- 
,, deva tuttavia co’ fùoi morii, il che \ciob- 
,,'bligò a coprirle, e a fafciarle la teda co’ 
,, nofiri fazzoletti'** . Voyagt 'traduii de 4 * A%* 
gioii, Tom, I. pag. 80. & 81. 


Del Magot . 


io* 


falla faccia, e ’l pelo bruno-verdiccio fui 
corpo, e giallo-biancaftro fotto il ventre; 
cammina fu i luoi due piedi di dietro , 
ma più frequentemente a quattro ; ha tre 
piedi o tre piedi e mezzo d’ altezza , e 
fembra che in quella fpecie fianvi' delle razz- 
ie anche più grandi. Le femmine fono, 
come le donne , fogg^tte a melimi perio- 
dici. 
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IL P A P I O N E (a). 

o BABBUINO PROPRIAMENTE DETTO# 

N EH’ uomo la iifonomia inganna , e 
la figura del corpo non decide della 
sforma dell’ anima . Ma negli animali fi 
può giudicare del naturai» dall’ afpetto , e » 

v di 


■> (a) Papione , parola derivata da Ptpjf t 
nome di quell’ animale in Latino moderno , 
e che noi abbiamo adottato per difiinguerlo 
dagli altri babbuini . Babocn , in Inglefe ; 
Pavyon, in Tedefcoj Qboac-kama , al Capo 
di Buona fperanza , fecondo Kolbe. 

Papio. Gefner, Icon. Quad. pag. 76. fig. 
ibid. NOTA . 1. Quella figura data da Gef- 
ner fc fiata copiata da Aldrovando, Quad. 
digit, pag . 260. , e*da Jonfìon, j Quad. tab. 
di., fub nomine papio primus . NOTA . 2. 
Gefner s’ i molto ingannato prendendo que- 
ll’ animale per I’ Iena. 

Babau in . Kolbe > * Defctiption du Cap. de 
Borine e j per ance . Tom. Ili • pag . 65. /»£. 
2. Quella figura data da Kolbe anche pig* 
giore di quella di Gefner ; ciò non oftante 
quelli fono i due foli Autori , che ci anno 
data la figura di quell’animale. 

Papio . Le Baboum ■ Bri (fon , rtgn. anim. 
|»g. ip*. - 


> 


Del Fapiont , o Babbuini • top 

di tutto 1’ interno da tutto ciò che appare 
al di fuori. Per efempio, gettando gli oc- 
chi fu^le noltre fcimie , e fu i nollri bab- 
buini, egli è facile a comprendere, che 
quelli ultimi debbon elfer più felvaggi , e 
più maligni di quelli : giacché vi fono 
Je lleffe differenze, e gli (teff! digradamen- 
ti nei coltomi , che nelle figure . L’ orang- 
outang , che raiTomiglia più all’ uomo , è 
il più intelligente , il più grave , il più 
docile di tutti: il magòt, che comincia a 
fcoltarlì dalla forma umana , e che pel mu- 
lo e pe’ denti s accolla a quella degli ani- 
mali 3 è afpro , difubbidiente , e fpiacevo- 
le: i babbuini poi, che più non raffomi- 
gliano all’uomo che per le mani, e che 
hanno coda, unghie aguzze, mufo graffo 
ec. , hanno l’ aria di beltie f-roci , e iu 
fatti lo fono- Io ho veduto vivo quello, 
di cui qui diamo la figura ; egli non era 
orrido , ciò non oliarne faceva orrore di- 
grignando continuamente i denti, agitan- 

E 6 do- 

u ni i 

Sphinx i Simia femicaudata , eie vibriate 
ungv-ibui acumi natii . Lino. Sjjl. nat. eJu. X. 
pag. 25 . NOTA. 11 Sig. Linneo s’ è ingan- 
nato lupponendo i muftaccni , come caratte- 
re dillintivo di quell’ animale . Probabi! men- 
te dalla figura di Gefr.er tgli ha prefo que- 
ll’ indizio, la qual figura è appunto in ciò 
dilettola , poiché realmente il babbuino non 
ha muffacchi .Vedi la figura, che mi abbi am 
fatta dtfeznare fui? animale vivo* 
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doli, e dimenandoli con collera: e faoevà 
d’ uopo tenerlo rinchiufo in una gabbia di 
ferro, di cui fcuoteva sì fortemente* colle 
mani i cancelli, che metteva paura agii 
fpettatori. Egli è un animale membruto, 
il cui corpo, raccolto, e le membra necvo- 
fe dinotano la forza , e l’ agilità ; che co- 
perto d’ un pelo folto, e lungo fembra an- 
che molto più graffo di quello, che è, ma 
che realmente è cosi vigorofo, e forte, 
che facilmente la vincerebbe a fronte d’ 
ano o di più uomini, s’ eglino non folTero 
armati {a): oltre acciò egli fembra conti- 
nuamente eccitato da quella paflìone, che 
retide furiolì gli animali più manfueti ; egli 
d infolentemento lafcivo, ed ama - di mo- 
llrarfi in tale (lato, di toccarli e di pren- 
derli diletto folo alla villa delle perfone : 
fiffàtta azione , eh’ è una delle più vergogno- 
fe dell’ umanità, e che neflun’ altro ani- 

ma- 


(*} Quella fc la fpecie , a cui fi deve 
riferire l’animale chiamato nel Madagafcar 
tré tré tri tré . Egli è , dice Flicccurt , grofio 
quanto un vitello di due anni , ha la teda 
rotonda, ed una faccia d’uomo, i piedi an- 
teriori e i poderiori come ’ una feimia, il 
pelo increfoato , la coda corta, le orecchie, 
come quelle dell’uomo. Raflbmìglia al ta- 
macb deferitto da Ambrogio Pare . E’ un* 
animale foluario , e gli abitanti del paefe ne 
hanno un gran timòfe . VoJ.ige a Mudata- 
ftar p*g. 151. . • 
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male fi fa lecito di fare, cfeguita dalla 
mano del babbuino , richiama l’ idea del 
vi/io , e rende abbominevole 1 ’ afpetto di 
quella beiti a , che la Natura fembra aver 
particolarmente deftinata a cotanta sfaccia- 
taggine ; imperciocché in tutti gli altri ani- 
--111011 , ed anche nell’uomo eli’ ha coverte 
fifiatte parti; nel babbuino all’oppolto ef- 
fe fono affatto nude, e tanto più vifibili, 
perché il corpo è coverto di lunghi peli : 
egli ha parimente le natiche nude , e d’ 
un rollo color di fangue , le borfi. penden- 
ti , l’ano fcoverto, e la coda fempre alza- 
ta: onde fembra eh’ vi voglia far comparfa di 
tutte quelle nudità , preientando il dereta- 
no più lòvente,ché la tefia , rrfalfimamen- 
te quando feorge delle donne , per le qua- 
li egli mette in ufo una tale sfrontatez- 
j za , che non può nafeere, che dal defiderio 
il più (moderato (.») . Il magùt , ed alcuni 

al- 



i | (a) Papio , animai ad ìibidinem pronum t 

- cuna mulierti videi alacritatem fuam oftendit ... 
Papio , quem vidi vi oum , ad nmtum baud Je- 

- cui , atque capar reiiqua animalia , anum vit- 
ti bai frequentila pepato oflentans . Gefacr , 
Tcon. Quad.'pag. 77 . . . Nelle Filippine 
vi fono babbuini fommamente lafcivi , che 
non permettono alle donne d’ allontanarli dal'- 

v le loro cafe . Voyage de Gemelli Gareri . Tom. 

V. pag. 409. ■— I babbuini non han peli (uf- 
• le natiche ; le quali Tòno tanto piene di «catti- 
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altri fiffatti animali hanno pure le mede- 
(imo inclinazioni , ma perchè etti fon piìt 
piccoli, e meno petulanti, fi rendon mo- 
delli a colpi di flaffile, laddove il babbui- 
no non baiamente è in ciò incorreggibile , 
ma intrattabile per ogni riguardo. 

^Per quanto fia violenta la pailione dj 
quelli animali , ne’ paefi temperati effi noji 
producono. La femmina non partorire or- 
dinariamente , che un figlio cui e(Ta (1 
porta fra le braccia, e attaccato , per così 
dire , alle poppe -, è foggetta , come le don- 
ne, ai meiirui periodici, il che è comune 
a tutte le altre femmine di feimie, che 
hanno le natiche nude . Del redo quelli 
babbuini , benché cattivi e feroci , nondi- 
meno. non fono del numero degli animali 
carnivori, e fi nutrono principalmente di , 
frutta, di radici, e di granii s’ unifeono 
infieme (< 0 , e van d’accordo per Taccheg- 
gi- 1" 


ci , e di graffiature , che fembra non elfervi 
neppur la pelle . Quelli anim ili fono d’ una 
Jafcivia inefplicabile . Defcription da Gap. de 
Bonm efperar.ee , par Kolbe . Tom. III. pag. 
59. P.ipio , animai libidi no funi , fiemims fa- 
cile vim inferi . Linn. fyfl. nat. edit.X.pag.z J, 
(a") I babbuini amano appalfionatamente 
le radici , le mele, e in generale i frutti , 
che crefcono ne’ giardini ... I loro denti , 
egli artigli li rendono terribili ai cani, che 
non li vincono , che con illento , purché 

quaf. 
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Del Papione , o Babbuini , ili 

giare i giardini ; gettànfi i frutti da man*» 
in mano difopra ai muri , c recano un 

gran 


qualche groflb pezzo di radice non gli abbia 
refi fiupidi , e intormentiti . . . Ho veduto 
eh’ elfi non mangiano nè peice, nè carne, 

J mrchè non fia prima cotta, e aggiuntata al- 
i maniera con cui gli uomini la mangiano, 
e eh’ elfi tranguggiano molto avidamente ia 
carne , c i pelei ben cucinati . . , Ecco Iz 
maniera con cui Taccheggiano un’orto, un 
giardino , o una vigna ; ordinariamente Tan- 
no quelle fpedizioni in truppa; una parte 
entra nel ricinto, mentre un’altra parte re- 
ità Tul muro,o fulla fiepe a Tar la Tentine!- 
la per avvertir le altre quando veggono qual- 
che pericolo ; il refio della truppa fi Gru» 
fuori del giardino ad una mediocre diftanza 
gli uni dagli altri , e formano così una li- 
nea , che dal luogo del Taccheggio arriva fi- 
no a quello del lor ricovero . Efiendo il . 
tutto così difpofio, i babbuini cominciano a 
dare il guado, e gettano a quelli, che (tan- 
no fui muro, i meloni, le mele, le pere ec r 
a mifura che le raccolgono ; quelli che fon» 
fui muro gettano i detti Sfrutti a quelli che 
Tono al balfo , e così di filano in mano tut- 
to al lungo della linea, che ordinariamente 
ya a finire a qualche montagna ; elfi fono 
tanto deliri, ed hanno ia viltà così pronta, e 
giufta , che di rado lafcian cadere i frutti s 
terra gettandoli gli uni agli altri. Tutto cib 
fi fa eoa un profondo filemio, e con molta 

P«> 
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gran guado in tutte le terre coltivate* 1 

Caratteri dijìintivi di quejla fptcit . 

•' Il papione ha le borfe alle guance, ev 
larghe caìlofità Tulle natiche * che fon tìu-^ 
de, e di color fanguigno: ha la coda ar- 
cuata , e di fette o otto pollici di lunghez- 
za ; i denti canini molto più lunghi \ e 
più grotti a proporzione di quelli dell’ uo- 
mo ; il mufo grottittimo e lunghiflìmo : 
le orecchie nude, ma fenz’ orlo affatto: il 
corpo paffuto , e raccolto : le membra grok 
fe , e corte : le parti genitali nude , e di 
colore di carne ; il pelo lungo e folto , d 
or» bruno- rofliccio, ed’un colore molto uni- 
forme per tutto il corpo. Egli cammina. 
r più fpeffo a quattro piedi che a due ; ed 
è alto tre o quattro piedi quando è ritto 
in piedi. Par che in quefta fpecie vi fia- 
no delle razze anche più grandi , e delle 
. altre molto più piccole. Il babbuino, che 
noi abbiam fattorapprefentare,è della fpe- 
,cie piccola : 1’ abbiamo accuratamente pa- 
ragonato col gran Babbuino o P spione , e 
tra etti non abbi am notato altra differenza 

che 


preflezza . Quando le fentinelle fcorgono qùaf- 
cnno, gettano un grido, ed a quello legno tut* 
ta la truppa fe ne fugge con una preftezza 
forprendente . D‘fcrizione del Capo di Buona- 
fpernnza , di Kolbe , Tom, III, pag' 57» e 

fa. 


Del Papi otte, o Babbuino. '.irj 

che quella della grandezza, la qual diffe- 
renza non proveniva da quella dell’età, 
poiché il piccol babbuino ci è fembram 
adulto egualmente, che il grande. Le fem- 
mine fono, al pari delle donne, foqgette 
ai melimi periodici . . • 
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IL MANDRILLO (*). 


t Uefto Babbuino è d’una fpiacevole, 

a e difguftofa bruttezza: indipendente- 

mente dal Tuo nafo tutto piatto, o piut- 
tofìo da due nalì, da’ quali continuamente 

fco- 


(a) Mandrill, nome, che gl’ IngleG , 
che frequentano le code della Guinea , han 
dato a quell’ animale , c che noi gbbiama 
adottato . 

Specie fingolare , che i Bianchi del paefe 
della Guinea chiamano Mandrill. Io non fa-' 
prei indovinare l’origine di quello nome, 
cui per P addietro non avea intefo giammai. 
Que’medefimi , che lo nominano così, non 
faprebbero indicarne la ragione , purché 06 
non fi a per la rafTomiglianza di quell’ ani- 
male coll’ uomo , mentre egli non ne ha nien- 
te affatto colla fcimit ( Man in 1 nglefe fi- 
fini fica uomo). Nouveau vojdgede Guinéi , par 
Smith 1571 . Tom. I. pag. 104 . 

Cercopithecus Cfnocephalut parte corporii an- 
teriore long it pilis objìta nafo , violaceo nudo , 
il Magot O Tartarin . Buffon , regn. animal. % 
pag. 214. NOTA. Parmi che il Sig. Brilfon 
fi fia ingannato , 1. dando a quella lamia 
il nome di magot o di tartarin , ch’egli a- 
vrebbe dovuto applicare alla fua fcimia cino- 
cefala; 2. riferendo quell’animale al cinocefa- 
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Del Mandrilli . i j 5 

fcola un moccio, ch’egli raccoglie colla 
lingua ; indipendentemente dal Tuo mulo 
groffìffimo e lungo, dal corpo groflò, dal- 
le natiche di color fanguigno, e dall’ uno 
vifibile, e fituato, per così dire, nei lom- 
bi ; ha anche la faccia violetta , e folcata 
dai due lati da grinze profonde e longitu- 
dinali, che ne accrefcono di molto l’aria 
trifìe , e difforme : è in oltre più grande » 
• e forfè più forte del papione , ma è nel 
tempo fteffo più pacifico, e men feroce: 
e ne diamo qui la figura del mafchio , e 
della femmina, che abbiam veduti vivi. 
O fiano elfi fiati meglio educati , o fofiero 
naturalmente più manfueti del papione, 
ci fon fembrati più trattabili , e meno in- 
verecondi, non eflendo però meno fpiaccvoli. 

Si trova quella fpecie di babbuino fulla 

r CO- 


/o di Gefner. Icofi. fig. pag. , al cinoce- 
falo fecondo di Jonfton, pag. 100. tab. 59., 
ed al cinocefalo di Clufio, Exotic. pag. 570.; 
poiché le figure di quelli tre Autori non raf- 
fomiglian punto al babbuino , di cui qui fi 
parla , il quale per altro fi può facilmente 
difiinguere da tutti gli altri pe’ folcili longi- 
tudinali, che ha fulla faccia, e che lo fieffo 
Sig. Briflòn indica ne’ termini feguenti : ,, 
„ Il fuo nafo , die’ egli , é molto groffo , 
» nudo di peli , fcanalato per tutta la fot 
„ lunghezza , e d’un color violetto 11 . Or 
quelli caratteri non convengon punto al ci- 
nocefalo di Clufio, di Gefner, e di JonfioD. 
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sofìa d’ Oro, e nelle altre provincie me- v 
riiionali dell’ Africa , ove i Negri lo chia- 
mano bog$o , e gli Europei mandriU . Do- 
po 1’ orang-outang quello animale par che 
Zìa il più grande fra tutte le fcimie , e fra 
tutt’ i babbuini . Smith (a) ci racconta che 
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(a) Il corpo del mandrillo, quando ha 
acqui fiat# tutto il Tuo accrefcimento , in cir- 
•onferenza è groflo quanto quello d’ un’ uo- 
mo ordinario; le gambe fono afTai più cor- 
te, e i piedi lunghi.* le braccia, e le mani 
sono nella fletta proporzione ; la tetta è d’ 
una grottezza mofìruofa ,* la faccia larga e 
piatta, fenz’ altri peli, che alle fopracciglia; 
il nafo fe molto piccolo : la bocca larga e le 
labbra fottilittìme ; la faccia , eh’ ù coverta 
d’una pelle bianca, d’ una bruttezza fpa- 
venrevole, e tutta aggrinzata i denti Con 
larghi, e molto gialli ; le mani fono fenza n^lo: 
tutt’ il retto del corpo, eccettuato il vifo e 
le mani , coverto di pelo lungo, r e nero, 
come quello dell’ orfo . Quetti animali non. 
camminano mai fu’ quattro piedi, come i 
gherioni ; quando vengono tormentati , gri- 
dano preciiamente come i fanciulli . Si pre- 
tende, che i mafehi cerchino fpeflo di vio- 
lar le donne bianche , quando le incontrano 
'fole nei bofehi. Hanno quali tutti il nafo 
znoctiofo, ed amano di farfi entrare il moc« 
ciò nella bocca *•. . . Mi fu a Skerbro re- 
• v pre. 
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gli fu regalata una mandrilla femmina, 
che non aveva che fei meli d’ età , e che 
a tale età era già grande quanto un bab- 
buino adulto. Egli dice pure, che quelli 
mandrilli camminan Tempre fu due piedi , 
che piangono e lbfpirano come uomini , 
che hanno una violenta paflìone per le 
donne , e che non làfciano d’ aflalirle con 

eli- 
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galato uno di quelli mandrilli : gli abitatori 
del paefe li chiamano botgoc: era quella una 
femmina che non aveva che fei mefi , ma 
era già più grolla d’ un babbuino ec. Now- 
veau vo/age en Guinee , par Smith , traduit 
de /’ Anglois . Parigi, 1751. Tom. I. pag, ! 04. 
NOTA. Nel medefimo paefe adunque chia- 
mali 1‘ amtriale, di cui qui li parla, hoogoc 
o hoggo , e mandrilli e fi chiama parimente 
pongo , e drill y t'orang-outang: quelli nomi fi 
raflòmigliano , e fono derivati forfè l’uno 
dall’altro; e in fatti il pongo, e il boggo , 
o fe fi vuole, il drill, e il mandrill hanno 
parecchi caratteri comuni ; ma il primo è 
una feimia fenza coda, e quali fenza pelo, 
che ha la faccia piatta, e ovale, laddove il 
fecondo è un babbuino con coda, con lun- 
ghi peli , e col mufo grullo, e lungo. La 
parola man r nelle lingue Tedefca, Inglefe* 
ec. lignifica l'uomo in generale : e la parola 
drill nel Pergone di alcune provincie della . 
Francia, come nella Borgogna, lignifica un 
uomo vigorofo , e libertino ; i contadini dico- 
no.- egli é un buon drill un rtuejìro drill, 










A 

V 


, * 




0 



t 

J 

j/ 


f 


À 


> 


11S Storia* Maturale 

efito felice quando le trovano in dìfparte • 
Caratteri dijlinthi di qaafia fptett» 

Il mandrillo ha le borfe al baffo delie 
guance , e le caliofità Tulle natiche : ha la 
coda cortiflìma, e lunga folranto due o tre 
pollici ; i denti canini molto più grotti e più 
lunghi a proporzione di quelli degli uomi- 
ni; il mulo grottìttimo, e lunghittimo, e 
folcato dai due lati da grinze longitudina- 
li , profonde , e ben legnate ; la faccia nu- 
da e di colore che tira al turchino ; le 
orecchie nude, come pure il didentro delle 
mani, e dei piedi; il pelo lungo, d’ un 
bruno rofliccio fui corpo, e grigio fui pet- 
to, e fui ventre ; cammina fu due piedi 
.più fpeflo, che fu quattro ; ha quattro o 
quattro piedi e mezzo d’ altezza quando è 
TÌtto in piedi, e fembra che ve ne fiano 
anche de’ più grandi . Le femmine fono, 
come le donne, foggette ai mellrui pe- 
riodici . 
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L’ O V ANDERU’ (a). 

e’l LOWANDU’ - («).’ 

Q uantunque ci fembri , che quelli due 
animali fiano d’ una fola e me- 
defima fpecie , pure nòn* abbiam trà- 
lafeiato di confervare a ciafcun di lóro i! 


i ' 


(a) O vanderù , (Vanderù , nome di que- 
ll’ animale in Ceilan , e che noi abbiamo 
adottato. 

Simia ex Aìgypto Venetias deduca . Profp. 
Alprn. Voi. IL pag. 245. rab. 20. 

Ovanderou , fpecie di fcimia in Ceilan f 
ove fembra che ve ne fiano due fpecie . Re . 
lation de Ceylan , par Knox . Tom.l, pag. 10J. 
• ut.; fig. ibid. 

Cercopitbecus niger barba intana fremi ffa . 

Wandcru Zeyianenfìbus . Ray, Syfi. quad, 
pag. 158. 

Si/enus fimia caudata , barbata , torpore nigro, 
barba nivea , pro/txa. Lino. fi fi. nat. edir. X. 
pag. 2 6. NOTA. Farmi, che Linneo fi fia 
ingannato riferendo a quefi’anima.'e la fimia 
callìtrichei magnitudine cynocepbaiorum di Pro- 
fpero Alpino, pag. 242.'; effa è fenza dub- 
bio quella della pag. 245. , che abbiam ac- 
cennata di fopra : e per accertartene bada pa- 
ragonar la figura , che noi ;qui ne diamo , 

con 
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nome , che hanno nel lor pacfe natio, ch’è 

Ceilan , perchè formano per lo meno due 
razze didinte e collanti ; 1 ’ ovanderìi ha il 
corpo coverto di peli bruni e neri , con una 
larga capellatura, c una gran barba bianca ; 
al contrario il lowandù ha il corpo co- 
verto di peli biancadri colia capellatura e 
barba nera . Evvi pur nello dello 'paefe una 
terza razza, o varietà , che potrebb’ effere 
il ceppo comune delle altre due , perchè ha 
corpo , capellatura , e barba d’ un colore 
uniforme , e interamente bianco. Quedi 

tre 


con qu^lja di Profpero Alpino . 

C ercopitbecus Barbanti nigtr , barba incarta , 
fcimia nera dalla barba canuta. Eriflon , r egre, 
anim. pag- 207. NOTA. La fcimia indicata 
dal Sig. Briflon lotto il nome di fcimia ne- 
ra a' Egitto, pag. 209. par che fia appuntai 
quella , tanto più che vi ha rapporto la fo- 
precitata di Profpero Alpino pag. 245. , 

(b) Levitanti* , Eivoanàu , nome di quell’ 
animale in Geilan, e che noi abbiam adot- 
tato. NOTA 1. Quell’animale par che non 
fia che una varietà dell’ ovanderìi . NOTA . 
2. In quelli animali fembra , che vi Ila una 
feconda varietà ; 1’ ©vanderù ha il corpo ne- 
ro, e la barba grigia; e ve»ne fono altri 
della medefima lpecie , cbe,hanno la barba 
e il corpo interamente bianchi . 

Si mia alba feu incanii pilis , barba nigra 
promiffa . Elwandum Ztfkntnfibut . Ray, S/Jl. 

tjuad. pig. 158. 



< Dell' Ovandtrà , e del Lowandb . 1 2 1 

re animali non fono fcimie, ma babbui- 
- ni , ne hanno tutti e tre i caratteri , sì 
per la figura ', che pel naturale ; fono moU 
to ielvaggi , ed anche un poco feroci ; han- 
no il mulo allumato, la coda corta, e fo- 
no a un di preflo della fìelfa grandezza , 
e della medefima forza che i papioni*; han- 
no foltanto il corpo men raccolto, e fem- 
bràno più deboli nelle parti polleriori del 
corpo . Quello , di cui noi diamo la figu- 
ra , ci era fiato prefenrato fiotto una fall* 
denominazione tanto rifipetto al nome, che 
al clima. Le perfone , che n’erano padrone 
ci differo eh’ elfo proveniva dal continente 
deli’ America meridionale, e che fi chia- 
mava cayuvajfù . Io comprefi bentofio , 
che quella parola cayttvaflu era un termine 
brafiliano , che fi pronunzia fajuvaflu , 
e che lignifica fapajà , e che per confie- 
guenza quello nome era (tato male appli- 
cato, poiché tute’ i fapajù hanno lunghifi- 
lìme code , laddove quell 1 animale è un 
babbuino di coda cortilfima . Inoltre in 
America non (blamente non fi trova que- 
lla fpecie , ma neppure altra fipecie di bab- 
buino ; per confeguenza erafi prefo errore 
anche nell 1 indicare il clima , e ciò avvie- 
ne molto frequentemente , foprattutto a 
coloro che vanno intorno a far vedére Orli, 
e Scimie, i quali quando ignorano il dir 
ma, e ’1 nome d 1 un 1 animale, non manca- 
no di applicargli una denominazione llra- 
niera, che, fia vera 0 falla, è egualmen- 
Tom.XIV. F ' te 
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te buona per 1’ ufo jxh 1 eflì no fanno . Del 
refio, quelli babbuini- ovanderù , quando non 
fon domati , fono così cattivi, che bifogna 
tenerli in una gabbia di ferro, ove fpelfo 
fi agitano furiofamente ma fe vengono 
prefi giovani , fi addimefiicano facilmente, ; 
e fembrano anche efier più fufcettibili di 
educazione , che gli altri babbuini . Gl’ In- 
diani amanó d* iilruirli , e pretendono, che 
le altre fcimie , cioè i ghenoni, rifpetti- i. 
so molto quelli babbuini , i quali hanno 
maggior gravità di loro , e maggior inten- ; 
dimentò . Nel loro fiato di libertà (a) fo- 
go eftremamente felvaggi , e fe ne hanno 

ne’ 
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(a) Nel Malabar fi trovano quattro fpe- 
cie di fcimie ; la prima tutta nera, col pelo 
Iuflro , con una barba bianca , che le cinge 
il mento , e che ha - un palmo e più di lun- 
ghezza le altre fcimie hanno tanto fifpetto 
per quella fpecie , che s’ umiliano alla lua 
prefenza , come fe fofTero capaci di rtconofce- » 
re in effa qualche fuperiorità . 1 Principi, e 
i Grandi hanno in grande fiima quefie fci- 
mie con la barba , perchè femtyan eflere di 
maggior gravità , e di maggior intendimento 
fornite, che le altre. Vengono effe educate 
a far delle ceùmonie , e de* giuochi , e gli 
apprendono sì facilmente, ch'è una cofa mi- 
rabile . Voyag. : du Pere Vincent Marie , cap. 

M- P a T. 40$. , tr admt par M. le Margit de 
Mintmnaìl . 
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re’ bofchi (a) . Se preOafi fede a’ Viag- 
giatori , quelli , che fonò affatto bianchi , 
fonoi più forti e i peggiori di tutti ; fono 
ardentiffufii per le donne, e forti abba- 
danza j>er violarle , quando le trovar fole 
(£) , e fovente le oltraggiano a fegno di 
■ farle morire . 


Caratteri difìintivi di quefia fpeeie . 


L’ ovanderù ha le borfe al baffo delle guan- 


ce. 


(a) In Ceilan fi trovano alcune fcimie 
che fono grandi quanto i nofiri bracchi , che 
hanno il pelo grigio , il vifo nero con una 
gran barba bianca da un’orecchia all’altra...* 
Se ne veggono altre della medefima groflezza, 
ma d’ un color differente ; quelle hanno il 
corpo , il vifo, e . la barba duna fomma bian- 
chezza ; fono tutte per altro chiamate col no- 
me d’ ovanderù , perchè fiff’atta differenza di 
colore non fembra cangiarne la fpeeie . Effe 
recano poco Ibale alle terre coltivate , e fe 
ne (fanno ordinariamente ne’ bofchi , ove m a 
vivono , che di foglie , e di germogli , ma 
quando fon prefe, mangiano di tutto. Rela - 
rio» de Knox ' Tom- I., pag. 107. & jn... 
Htftoire generale de Vcfagcs . Totn. Vili- , 
Pag. 545 * 

(b) Le fri mie bianche , che talvolta fo- 
no co*I grandi , e cattive come i più grofft 
cani alani d’ Inghilterra , fono più daonofe 
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ce, ie callofità folle natiche, la, coda lun- 
ga fette o otto pollici, i denti canini più 
lunghi, e più grotti di- quelli dell’uomo, 
il muto grotto , e allungato , la tetta cir- 
condata d’ una larga chioma , e d’ una gran 
barba di peli ruvidi, il corpo attai’ lungo, 
e molto lottile al batto. Vi fono razze in 
quella fpecie che variano pel colore di pe- 
lo ; in alcuni quello del corpo è nero, e 
la barba bianca; in altri il pelo del cor- 
po è biancattro , e la barba nera . Cam- 
minari quelli più fpeffo a quattro piedi, che 
a due , ed hanno tre piedi , o tre piedi e 
mezzo d’altezza, quando ttanno ritti fui 
corpo • Le femmine fono foggette ai me- 
ftrui periodici. 


delle nere . Effe fanno molto danno princi- 
palmente alle donne , e fpette volte dapo 
aver loro fatti cento oltraggi , finalmente fi- 
nifeono con iflrangolar le . Talora s’inroltram 
fino alle abitazioni , -ma i Macacarefi , che 
fono gelofiiTimi delle loro donne , non ufano 
la compiacenza di permettere 1’ ingretto nelle 
loro cafe a si perr.iz'ott galanti ; ma li cac- 
ciano a colpi di battone. D'fcrìption d:> Ma- 
cacar , ptg. jo. 
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IL MAIMONE ». 

L E fcimie , i babbuini, e i glienrint 
formano tre truppe, che Iafci'an tra 
fe due intervalli; il primo è riempiuto dal 
inagòt , e ’i fecondo dal maimone; quello 
fa il digradamento tra i babbuini, c ighe- 
noni , come' il magot lo fa tra le fcimie , 
e i babbuini : in fatti il maimone raflo- 
miglia anche ai babbuini pei mulo grollo, 
e largo , e per la coda corta , ed arcuata ; 
ma è diverfo da elfi, e s’ accpila ai ghen >- 
ni per la datura; eh’ è molto più piccola 
di quella dei babbuini v II Sig. EdWa?do 
ci ha data la figura , e la descrizione dii 
*uelV animale fetto la denominazione di 
Scimi a della coda di porco. Quello c ai al- 
tere particolare balla per farlo diftinguere, 
poiché fra rati’ i babbuini , c' i ghenoni 

F 3 elfo 


CflTAUI 


(a) Maimone, Maimónety nome che ne- 
gli ultimi fecoli e (lato dato alle fcimie di 
coda corta , e che noi abbiam applicato • 
(jnefla feimia , afpettando che fi venga a fa- 
perne il nome nel fuo paefe natìo, in Su- 
matra, e nelle altre provincie dell* India me- 
ridionale - 

La feimia con la coda di porco, Glancvtn 
« Edward y pag, 8, , fig. ibid. 
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efTo è il folo , che abbia la coda nuda , 
forile, e tortuofa come quella del porco: 
è preflappoco della grandezza del magòt, 
e raffcmiglia cotanto al macaco, che fi po- 
trebbe prenderlo per una varietà di quella 
l^ecie , fe la fua coda non forte affatto 
differente. Ha la faccia nuda, e di color 
Sonato, gli occhi caftagni , le palpebre ne- 
ve , il nafo piatto, le labbra lottili con 
alcuni peli ruvidi , ma troppo corti per fa- 
se un muflacchio vifibile. Queff animale 
non ha, come le feimie e i babbuini, le 
Vorfe all’ eterno, e la verga che fporge in 
fuori; il tutto è nafcoflo fotto la pelle, 

♦ perciò il maimone benché vivaciflìmo, 

• pieno di fuòco , non ha punto della sfac- 
ciata petulanza del babbuini . EfTo è ruan- 
faeto , trattabile , ed anche carezzevole;, 
trovafi a Sumatra , e probabilmente nelle 
altre provincie dell’ India meridionale , per- 
locchè egli con pena refifte al freddo de! 
«offro clima . Quello che noi abbiate ve- 
duto in Parigi , non vifle che poco tempo, 
e ’1 Sig. Edwardo dice di non aver con- 
fervato , che un” anno m Londra quello , 
ch’egli deferiffe (a). 

Ca- 



ia) La feimia dalla coda di porco dell* 
ITola di Sumatra nel mar (felle Indie fo por- 
tata in Inghilterra nel X752. ... Èrta era 
eflremameBie vivace ed attiva ; 3' accollava 

alla 
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Caratteri dijiintivi di quefla fpec'u . 


Il maimone ha le borfe al baffo delle 
guance, e le callofità Tulle natiche; ha la 
coda nuda , ripiegata , e lunga cinque o 
Tei pollici ; i denti canini più lunghi a 
proporzione di quelli dell’uomo ; il mufo 
larghiamo, e le orbite degli occhi molto 
fporgenti al di fopra ; la faccia , le orec- 
chie , le mani, e i piedi «nudi , e di co- 
lor di carne: il pelo d’un nero-uliva fui 
corpo, e d’.un giallo roflìccio fui ventre* 
Egli cammina or fu due piedi, ed or sh quat- 
tro : ha due piedi , o due piedi e mezzo 
d’altezza, quando è ritto in piedi . La 
femmina è foggetta ai melimi periodici . 
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alla grotìèzza d’ un gatto domrefttco ordina- 
rio .. . era un mafchio . . ? vrffe un* anno 
«elle mie mani . Incontrai una femmina del- 
la tnedeiìma fpecie, che fi faceva vedere per 
curiofità in Londra, ed era la metà piti gran- 
de del mio mafchi® ; eflfi parvfero molto con- 
folati di vederli infieme , benché quella folle 
la prima volta che fi vedeffero# Gianureì e? 
Edward s pag. 8. e p. 


• " • E t’ E’GRETTE Cf» 

.. . .*$■ ••>.* *■% 

„ Ra tutte le Bertucce, e le Scimie « 
i che h’ànno lun^a coda , il Macaco £ 
aftomiglia il piìi "di tifiti ai Babbuini ef- 

* fo 


(a) Macaco , Macaquo , nome , che a 
quell’ animale fi dà nel Congo , luo p«f# na- 
tio, e che abbiamo adottato nói pure. 

Ctrcopitbccus Angcltnfu major , in Co**» 
vocatur* Macaqu $ . Marcgr. HiJÌ. nat. Bra/tU 
j»ag. 272. 

Cercopitbctus-cynocepbalus e* vitidefctHtibut , 
fiavigantibus pilli varicgatus . 1 1 cercopi- 
teco cinocefalo • BrilT. Reg». anim • pag. 21 j. 
NOTA. E’ mi par che abbia ufato due volte 
quell’ animale : giacchi quella lcimia , che 
sei tegnente articolo egli addita fotto la de- 
«ominaiione di cercopithecus-cynoccpbalus mt- 
tibus bifidi ) , fiati ) , natibus calvi ) , ed il ma- 
caco devono. elTere la flefla cofa . 

Simi a ( j£gyptiaca ) cauda tloagata , clu- 
ni bus tuberofts nudìs . Viaggio d’ HafTelqoift. 
Rollock 1762. NOTA. L’ epiteto AEgypiijt* 
> fiato malamente applicato à quella (cimi*, 
poiché effa non fi trovò nell 5 Egitto , fé noi 
perche vi fu portata: ci vieni confeimato que- 
llo 
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Del Macaco , e dell' Egrette, 

fa ha, come quelli il corpo corto e rac- 
colto , la teda grotta , il mufo largo , il 
nafo fchiacciato , le guance aggrinzite ; ed 
è non folo di maggior grottezza , e gran- 
dezza di quali tutte le altre bertucce, ma 
è pine così deforme , che potrebbe riguardarli 
come una piccola ipecie di babbuino, fe 
non ne folle diverib ril'petto alla coda, la 

F 5 • quii 



fio vieppiù da una ccntradizione dello fletto 
Viaggiatore, il quale dopo d’aver chiamato 
il fopraddetto animale Samia d' Egitto, relio' 
fletto articolo dice, ch’elio trae origine dal- 
l’Etiopia : fi fa altronde che l’ Egitto non 
produce veruna fpecie di feimie, e che^utte 
quelle, che vi fi veggono, fono trafpórtars 
coli da altri paefi per mezzo del commercio, 
tifi i n AEgypto ( dice Profperp Alpino )»«/- 
Ittm ftmiarum genus vafeatur , cu jutlibet tamtn 
generis, & ex Arabia felici., & ex JEtbiopi * 
immenfte mercatura caufa Ulne convebuntut • 
Hift. fEgypt. lib. IV. psg. 240. 

Qynamolgos . Simia caudata , imbèrbi* , na 
ribus bifida, elatis , clunihus tubero fi* , Litui. 
Sy fi. nat, edit. X. pag. 28. 

. (,*). E’grette, quella bertuccia , per quanto 
ci pare , non è che una varietà del macaco ; 
l’abbiamo denominata Aigrette , peichè .(fa b* 
una fpiga,o fia un gran ciuffo di pelo fopra 
la tefia. Siam di parere , eh’ effa fia la fletta 
cofa che 1 ’ Arguta di Linneo; Syjì.nat. edtt.X-pag. 
27. , indicata da Osbrck, fotto la denomi nazio- 
ne di Si mi a caudata fub barbala grifea, eminenti a 
filo fa verticis longitudinali, Itiner. pag, $>?* 










'JÉ&& 

IJO « ^ 


Storta 'Naturale 



quale , benché egli la porti , corri’ erti, 
inarcata, è generalmente molto corta . Quella 
ipecie trae la fua origine dal Congo , e da 
altre contrade deli' Africa meridionale(«) \ 
dóve fe ne trovan in buon numero, ed è 
foggetta a moire varietà riguardo alla gran- 
detta, ai colori , ed alla difpofizione del 
pelo. Il macaco, che ci è (lato defcritto 
da Haffelquift, aveva il corpo più lungo 
di due piedi , e quelli che abhiam veduto 
noi defili , non forpaffavano la lunghezza 
a’ un piede e mezzo . Quello , che qui chia- 
. miamo col nome à' Egrette, perché in ci- 
ma alla teda porta una fpiga, o da un 
pennacchio di pelo , non ci è parato che 
una varietà del primo , a cui raffonrglia 
in tutto, trattane la fopraddetra diverfirà, 
ed alcune altre variazioni nel pelo: fono 
ambedue di piacevoli e docili codumi ; ma 
\ Tramandano Storno un’ ingraro odore di 
formica, o di falfo muichio: fon e(Ti pure 
«josi fucidi , e deformi , ed infieme così fpa- 
ventevoli quando fanno le loro fmorfie, 
che rimirar non fi pedono fenza orrore, e 
difpiaccre . Quede bertucce vanno fpeffe vol- 
le in truppa , e s’ adunano infieme per da- 
re 


(a) Cercepitbccus Angolfrfìs Macaquo . . . 
Caudam pcrtat arcuai**» . . . hàh,hab, 

dentei babet aibiffimos . . , P:nepi babet bunut- 
ko lìmiter» i n fì»r putrì • M-ircgr. Hifi- nat . 
Bratti. P ag. a , 7 . 
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k il guado a’ frutti, ed a’ legumi . Bofman • 
tiferifee, ch’effe pigliano in ciafcuna zam- 
pa la mifura d’ un piede , o ^tiue di mil~ 
);/o, altrettanto lotto le braccia, ed alrret- . 
tanto in bocca., c fé ne ritornano così ca- 
riche , (aitando continuamente Tulle zam- 
pe di dietro ; e quando vengono infeguite, 
gettano i gambi di milhto , che tenevano 
nelle mani, e fotto le braccia, e non con- 
fervano che quelli , che hanno fra’ denti , 
per potertene più prettamente fuggire' a 
quattro piedi : per altro ( aggiugne quello 
Viaggiatore ) effe eTaminano con fomma 
efattezza ogni gambo di w///>»o,che lap- 
pano, e rigettando a terra quelli, che lo- 
ro non piacciono , ne (frappano altri, di 
maniera che il guado ne diviene affai più 
d annotta a cagione della loro iìrana delica- 
tezza (a) . 

Caratteri dipintivi di quefia fpecie. 

' - / 
Il macaco ha le borfe al baffo delle 
guance, e le callofità Tulle natiche, ha la 
eoda lunga a un di- predò quanto la teda* 
e ’1 corpo prefi infieme, cioè da diciotto 
a venti pollici in circa ; ha la teda gròtti 
fa , il mulo groffìffimo , la faccia nuda , 
livida- 1 ', e aggrinzita , le orecchie pelofe , 

F 6 ■ il 


„ (a) Voyage de Bofman. Lettre XIV- 
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IL P A T ASSO- (<). 

I L Pataffio è pure dello lidio paefe, e* 
un di prdfo della ftelfa grolfezza del' 
macaco ; ma n’-è diverfo dall’ avere il cor- 
po più allungato, la faccia men’ orribile, 
e ’1 pelo più* bello ; è anche rimarchevole 
il colore brillante del Ino mantello , eh’ è 
d’ un roffo così vivo , che fembra elfer dipin- 
to . Abbiam veduti due di quelli animali, 
che fanno varietà nella fpecie il primo 
porta una falcia di pelo nero al di fopra 
degli occh; , che s’ ejìende da un’orecchia 
alì’ altra i il iecondo non è diverfo dal pri- 
mo , che pel colore di quella fafeia , eh’ è 
bianco ; ambedue hanno il pelo lungo di 
(òtto aL mento ; e intorno alle guance > 

il 


(a) Nome di quella fpecie di Bertuccia, 

0 Scimia a coda lunga nel fuo natio paefe 
del Senegai, il qual nome fu anche da noi 
adottato: quell’animale volgarmente fi chia- 
ma la Scim/a wfla del S-tnegaL 

Brue,. arrivando a Tabao, trovò una nuo- 
va fpecie di lamia d’ un rotto cotanto vivo, 
che l’avrebbe creduto una pittura dell’arte..» 

1 Negri chiamano fiffatte feimie Putafl i.Re» 
latione di Brue . Steri» generale dei viaggi «. 
Tarn, 11, pag. 5,10» 
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„ ribilmente gridare; un altra a raccoglier 
„ farti per Scagliarli conrro i loro nemici v 
n alcune fi {caricarono il ventre nelle lo- 
„ rò mani , e fi sf ìrrarono di fame un 
,, preferite agli Spettatori , ma accorgen- 
„ dofi effe finalmente che il combattimen- 
„ to era ineguale, (limarono meglio di ri- 
,, tirarli . 

Vi ha luogo a credere, che la bertuccia, 
di cui parla il Maire , fia di querta mede- 
fima fpecie -• ,, non fi porrebbe efprimere , 

„ dice qtléffo Viaggiatore , irguaffo, che . 
„ fannia le fcimie nelle terre del Senegai,, 

,, quandb il miglio ed i grani , di cui 
M nutrono , fono gii divenuti maturi i s ^ 
„ adunano quaranta c cinquanta in fieme % 

, l’ una d’ effe fa fopra un’ albero la fenti- 
„ nella , afcolta , èd offerva da tutte le 
,, parti , mentre le altre fanno la lor rac- 
„ colta ; toffo eh’ effa feopre alcuno , fi 
„ mette a gridare come un’arrabbiata per 
„ avy<?ttirne le altre , che a quel fegno fi 
„ fuggono colla loro preda , (aitando ,>da t 
„ un’ albero all’ altro con una prodigiofa 
5 , .agilità: le femmine, che fi portano i fi- 
„ gliuoli in braccio , fen friggono come^ le 
altre , e faltano' come fe nulla feco re- 
„ caffero (a). 

Del redo, febbene in tutte le terrede.il 
V. ~ Afri- 




• * 


(a) Viaggi del Sig. le Maire , fag. i«J* 
e 104. 
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Africa flavi on grandiffimo numero di fpe- 
cie di fcimie, di babbuini , è di bertucce, [' 
alcune delle quali fembrano baftantemente 
fomiglianti, i Viaggiatori (a) non ottante 
hanno offervato eh’ effe non lì mifchiano 
giammai, e d’ordinario ciafcuna fpecie abi- * 
la in un diverfo quartiere . 

Caratteri dipintivi di queflt fpecie . 

^ * •'*<’. ut,' i . ; • ' - ,ik\- 

Il patalfoJia le borfe al baffo delle gudn-|_ 
ce, e. le calTofità fulle natiche; » fuaco-, 
da è men lunga , che la teda, e ’1 corpo 
prefì infieme ; ha piatta la forti mìtà della 
teda, il mufo lungo , il corpo allungato , 
e lunghe gambe ; ha del pelo nero fopra il • • 
«afo, ed una Uretra falcia dello (ledo colo- 
re al di fopra degli" occtiì , che fi (tende 
da un’ orecchia all’ altra ; il pelo di tutte 
le parti fuperiori del corpo è d’un leonino 
che tira al roffo , e quello delle parti di 
fotto , come della gola , del petto , e del ? - 
ventre, è d’un grigio gialliccio. In queda 

fpe- 


= 


(a) Sarebbe un impegnare in ur>’ infini, 
ta enumerazione fe deferiver fi v«Ieflero tut- 
te le fpecie delle fcimie , che fi trovano da 
Arquin fino a Sierra-Leona ; ciò, che meri* 
ta maggiore attenzione, fi ch’effe non fi 
mifchian mai , e non fe ne veggono giam- 
mai due forte nel quartiere medefimo. Suda 
generale dei viaggi. Ter», U. pag. aat. 
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Del Pai affo . • >3? 

fficeie vhha qualche varietà a cagione, del 
colore della fafcia , eh* è al di Copra degli 
occhi , poiché alcuni T hanno nera , ed al- 
tri bianca. E (fi non ifcuotono.la loro ma" 
fcella, come fanno le altre bertucce quan- 
do fono in collera); camminano piu fpefio 
a quattro piedi , che a due ; e dall’eilre- 
mità del mufo fino al principio delia coda 
fon lunghi un piede e mezzo , o due pie-, 
di in cftca . Secondo le teftirrvonianie de 1 
• Viaggiatori , par che ve ne fia .o de' più 
grandi. Le loro femmine fono foggette co- 
me le donne, a’ meftrui periodici. 
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IL MALBRUGK (àj^. , 

■ , '• i 

c ’l BONNETTO-CHINESE (5). 

Q Ueile dne bertucce , o fcimie di lunga 
coda , effer ci fembrano della mede- 
sima fpecie ; la quale , febbene fia 
differente per alcuni riguardi da quella del 

ma- 


= 


(a) Mai bruci , nome di queft* animale 
a Bengala , fuo natio paefe , che noi pure 
abbiamo adottato . 

Cercopitbecui primut ,Glufii Exotic. 

NOTA. Clufio fc il folo, che abbia data la 
figura di quella fcimia , la quale fu poi co- 
piata da Nieremberg, e da Jonfton ; Clufi* 
però non aveva veduto i* animale, ad avea- 
ne foltanto una figura miniata , la quale di- 
ce egli d* aver anche fatta correggere dal fuo 
Pittore . Ho fatta quella offervazione foltan- 
to per appoggiare un dubbio , eh’ io credo 
molto ragionevole , ciofc , che il fiocco di pe- 
lo , eh’ è all' ellremità della coda fia un’im- 
magiaazione de! difegnatore : fra tutte le fei- 
mie a noi note , che abbiano coda , non vi 
ba che il fagoino Marik’na , o piccai Leone , 
che abbia un fiocco di pelo all’ efìremità del- 
la coda , il quale per altro non h molto feti- 
.5 fibile. Levandone adunque fifTatto fiocco di 
' p«* 
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macaco , pure non, lafcia d’ elferle affai vi- 
cina, coficchè abbìàm luogo a dubitare che 
il macaco , 1’ egrette , il malbruck , e ’1 . 
bonetto-chinefe non fiano che quattro va- 
rietà, cioè quattro razze collanti d’ una fo- 
la e medefima fpecie . Poiché quellf ani- 
mali nel nollro clima non generano , non 
abòiam potuto coll’ efperienza acqui'lare 
veruna cognizione fopra f unità , o fopra 
la diverfità della loro fpecie, e fiam ridot- 
ti a giudicarne dalla differenza delia figu- 
ra , e degli altri attributi efleriori . Il ma- 
caco, e 1’ ègrette ci fono fembrati ba fir an- 
temente fomiglianti per prcfumere di’ elfi 
fiaijo della medefima fpecie ; lo fiefio ^di- 
ciamo del malbruck , e del bonnltto-chv 
nefe ; ki?. ficcom’ eflì fono più differenti 
dai due primi di quello che fiano tra dilo- 
ro, abbiam credutoci dovemeli feparare . 
La noftra prefunzione fopra la diverfità di 
quelle due fpecie è fondata i°. fopra la 

difc* 

■■ = ==== 

pelo , che nella figura data dal Clufio fcm- 
fcrami immaginario , quella fcimia farà il no- 
Aro malbruck . 

■Faunu] . Lami. S/Jì • fiat. edit. X P*n- 
(b) Bonnetto-Cbinefc , nome» ' he fu dato 
a quella fpecie di bertucci 3 o fcimia di lun- 
ga coda, perché effd il pelo della fonmii- 
tà della tz{\a-<itipo(io in forma di berretta, 
o fja bonetto piatto , come fono i bonetti def 
Chinefi . ' ; ^ - 
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differenza della forma citeriore : %,? fopra 
quella del' colore , e della difpofizione 'del 
pelo : 3. 0 fopra le differenze , che fi tro- 
vano nelle proporzioni dello fcheletro di 
ciafcuno di quelli animali , e finalmente 
full’ elfere i primi due originar; delle con- 
trade meridionali dèli’ Africa , e gli altri 
due, di cui qui fi tratta, del paefe di Ben- 
gala: quell’ ultima confiderazione è al par 
d’ogni altra di molto pefo, poiché abbiam 
provato che negli animali fslvaggi e indi- 
pendenti dall’uomo, la lontananza del cli- 
ma è un indizio ballantemente certo delle 
fpecie . Del reflo, il malbruck , e ’1 bonnetto- 
chinefe non fono la fola fpecie o razza di 
fcimie ; che fi trovi a Bengala ( a) : anzi 
dalle tefiimnnianze dei Viaggiatori , par 
che ve ne fiano quattro varietà , cioè di 
bianchi , di neri , di rolli , e di grigi: egli- 
no afieriicoRo che i neri fi addimelticano 

pii! 


(a) Nota . To eredo , che fi poffa ripor- 
tar al malbruck di Bengala la fpecie di lei- 
mia del pelo grifaffto di Calicut, di cui par- 
ta Pyrard : in quel paefe ( dice quello Viag- 
giatore ) effendo proibito d’ ammazzar veru- 
na feimia , fono effe cosi impotrune , così 
■ojofe , ed ì* S J gran numero , che recano 
molto danno; orni* gli abitanti delle città, 
e delle campagne fon corretti a metter dei 
cancelli alle loro fineflre , pc impedirle d* 
entrar nelle cafe . Viaggi di Pr. C jrar4>Tnm. 
1. pag, 427. 
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più facilmente: que’ di cui parliamo, era- 
no d’ un grigio roflìccio , e ci fon fembra- 
ti famigliari, ed anche ballantemente docili. 

„ Quelli animali ( dicono i Viaggiato- 
„ ri ( a ) ) rubano i frutti , c maflìma- 
„ mente le' canne di zucchero : 1’ uno di 
„ elfi fa la lcntinella l’opra un’ albero, men- 
„ tre gli altri fi caricano della preda: e fe 
„ vede giugnere qualcuno , grida a voce 
alta e dilHnra houp , houp ; a quell’ av* 
vifo j fabitamente tutti gettano le canne, 
che tenevano nella mano finillra , e fe 
ne fuggono «correndo a tre piedi , e fe 
vengono vivamente infeguiti , gettano # 
anche ciò che tenevano nella mano di- 
ritta , e fi falvano arrampicandofi fopra 
gli alberi , fu cui fanno la loro ordina- 
ria dimora . Saltano da un’ albero all’ 
altro , e le femmine ftelfe cariche de* 
loro figliuoli, cui fi tengono {grettamen- 
te abbracciati , faltano in quel modo 
come gli altri , ma qualche volta poi 
cadono . Quelli animali non fi addime- 
flicano che per metta, e fa d’ uopo te- 
„ nerli fempre alla catena; in quello flato 
,, di fchiavitù efifi non fogliono generare , 
„ anche nel *lor paefe , ed è necelTario a 
,, ciò , che fiano in libertà ne’ loro bofehi. 
„ Quando gli mancano i frutti, e le pian- 

» te 
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(a) Viaggi ii’ Inr.igo de Biervillas • i At- 
te l. pag, 172 . 
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„ te fugofe, effi mangiano infetti , ed al- 
„ le volte jiicendnno alle rive dei*fiumi, 
„ e del mare per far preda di pefci , e di 
„ granchj marini ; mettono effi la loro 
„ coda fra le vampe del granchio , e to- 
„ (lo che quelle fi ferrano , fel rapifcono 
,, precipitolamente , e fe Io portan via per 
„ mangiarfelo a bell’ agio . Effi colgono 
„ le noci dei cocchi , e fanno molto bene 
„ trarne il liquore per beverfelo , ed il 
,, nocciolo per mangiarfelo . Beono anche 
„ del zar: , che (lilla da certe canne , e 
,, che fi mette apporta alla «ima degli fi- ’ 
„ beri per attrarne il liquore , ed eglino (i 
„ fervono deLl’occafione . Siffatti animali fi 
,, prendono col mezzo delle noci di coc- 
„ co, ove fi fa una piccola apertura ; effi 
„ vi caccian dentro a (lento la zampa , 
„ perchè il buco è ftretto , e le perione 
,, che Hanno in agguato, le pigliano pri- 
„ ma eh’ effi fe ne pollano sbrigare . Nel- 
„ le provincie dell’ India abitate dai Brac- 
„ mani ( i quali com’ è noto , rilparmia- 
„ no la vira di tutti gli animali ) le fei- 
„ mie, ch’ivi fono rifpettate anche fopra 
„ tutti gli altri , vi fi trovano in numero 
,, rterminato ; vanno effe in- truppa nelle 
t , città , ed entrano nelle cafe a tutte le 
„ ore , e con tutta la libertà , in guifa 
„ che coloro , che vendono roba da man- 
„ giare , e malfimamante frutti , legumi 
„ ec. durano molta fatica a confervarne 
„ le loro merci”. Nella città di Agnda- 
v - ' V ~ bad. 
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bad , capitale del Guzarate , vi fono tre 
fpedali d’animali , in cui (ì alimentano le 
fcimie dorpiate ed invalide , come pure 
quelle, che lenz’ edere malate vogliono ivi 
dimorare. Le fcimie del vicinato della det- 
ta città fi radunano tutte inlìeme due 
volte alla fettimana da loro delle nelle 
drude , quindi montano fopra le caie , che 
hanno cialcuna una piccola terrazza , fu 
cui fi va a coricarfi ne’ tempi più caldi : 
Be’ due giorni mentovati non lì manca di 
mettere fulle dette terrazze rifo , miglio , 
canne di zucchero, quando n’ è la dagio" 
»e , ed altre cofe fomiglianti ; impercioc- 
ché lè per avventura le fcimie non trovaf- 
fero lidie terrazze la loro provvifione, rom- 
perebbono le tegole , di cui il redo della 
cala è coperto , e apporterebbono uno 
fcompiglio grandiffìmo . Effe nulla man- 
giano lenz’ averlo prima bene efaminato , 
e quando ne fono ben fatolle, fe ne riem- 
piono pel giorno feguente i fàcc'hi delle 
guance . Gii uccelli non poffono far i ni- 
di fu gli alberi ne’ contorni che abbondano 
di icimie, perchè effe gli didruggono con- 
tinuamente, e ne gettano le uova per ter- 
rai a). 

•361 I ne- 



(a) Vedi i viapgi de la Bcnlaye-de Gouz, 
pag. 25J. la relazione di Tlrevénot . Tir». Ili . 
p.ig. zo. 11 viaggio di Gertielii-Carreri . Tom. 
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I nemici più formidabili per le fcimie 
« non fono nè le tigri , nè le altre beflie fe- 
roci , poiché effe le sfuggono facilmente per 
via della loro leggerezza , e per la fcelta 
de’ loro domici!) fopra gli alberi : i foli 
ierpenti fono quelli , che vanno in traccia 
di loro , e le fanno forprendere • 

„ Le fcimie, dice un Viaggiatore, fono 
,, in pofleflò d’ elTer padrone delle forefte, 
„ poiché non vi hanno nè tigri , nè lioni, 
„ che glie ne difputino il terreno ; nulla 
„ effe hanno a temere , fuorché i ferpenti, 
9 j, che notte e giorno fan loro la guerra; ve 
„ ne fono alcuni di prodigiofa grandezza , 
» che tutto ad un tratto inghiottifcono una 
,, fcimia ; altri men groifi , ma più agili, 
„ le vanno a cercare fin fopra gli alberi : 
„ effi fogliono fpiare il tempo , quando le 
,, fcimie dormono, ec. (a). 

Caratteri dijlinlivi di q’iejla fpecit . 

II malbruck ha le borfe al baffo delle 
guance, e le callofità Fopra le natiche; la 

./.coda è lunga a un di preflò quanto la tefia 


-'‘-a 

V. feg, 164. La raccolta dei viaggi , che fer- 
■ virono allo ftabilimento della Compagnia del- 
he Indie orientali, Tom. VII pag. 36. Il 
, viaggio d’ Oliente del P. Filippo, pag. 31 a. 
ed J! viaggio di Tavernier, Tom.III.pag.64 . 
■Ut* (») DefcrÌ2Ìone fiericadi Macacar /><«. 1 y. 
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e’i corpo prefi infieme , le palpebre fono 
color di carne, la faccia d’un grigio-cine- 
rino , gli occhi grandi , il mufo largo e ri- 
levato , le orecchie grandi, fóttili, e color 
di carne .'Ha pure una falcia di pelo gri- 
gio, come la mona, ma nel refio ha il 
pelo d’ un colore uniforme , d’un giallo- 
bruno folle parti fuperiori del corpo, e d’ 
un grigio-gialliccio, fu quelle di fotto e 
Cammina a quattro piedi , ed ha circa uu 
piede e mezzo di lunghezza , dall’ efiremi- 
tà del mufo fino all’origine della coda. 

Il bonnetto-thinefe par che fia una varie- 
tà del malbruck . Tra quelli due animali 
non pafia altra diverfirà, fe non che il bon- 
netto-chinefe ha il pelo della fommità del- 
la tefta difpofio in forma di beretta, o di 
bcnnetto piatto, e la fua coda è piìi lunga 
a proporzione del corpo. Le femmine di 
quelle due razze fono foggette , come le 
donne , a' melimi periodici • 
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IL MANGABEI (a). 

» 

N Oi abbiamo avuti due individui di 
quella fpecie di bertucce, o fcimie di 
lunga coda , che ci furon dati tutti e due fotte 
ia denominazione di Scimie del Madaga- 
far: agevolmente fi polfono effi difiingue* 
re da tutti gli altri per via d’ un carattere 
affai apparente , poiché i mangabei hanno 
le palpebre nude , e d’ una bianchezza forn- 
irla \ hanno pure ri mufo groffo , largo, ed 
allungato , ed un cordone che fporge infuori 

ali 

« ■ ■■■■ " ! " E"" 1 " 

{*) Mangaòeì , nome precario che nei 
diamo a queir animale finché fi Tappi* il fin 
vero nome ; ficcome J eflb fi trova nel Mada- 
gafear, nelle terre vicine a Mingabei, così 
quella denominazione a 5 Viaggiatori , che fi 
troveranno al cafo di porerlo vedere, farà 
cleflarne l’idea, e la voglia d’ informarli del 
nome con cui vien chiamato in quell’ Itola, 
eh’ è il fuo paefe natio. 

JEtbiops , fimi a caudata imberbi s , vertice 
pilis etreSis , lunulaque frontis albis . . . cor * 
pus fufeum , Jubtus album , cauda re 61 a , fubtus 
alba , fupeteilia feti lunula alba tranfverfa , 
palpebra fuptrior nuda , alba , aures acuttufe «• 
ia . Lino. SjJl. nat . cdft. X. pag. 38. 
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/V Mangili t . 

m 

all’ intorno degli occhi . E#t stiano Ri- 
guardo ai colori, ed alcuni Kan nero il pe- 
lo della teda, bruno-fulvo qpellp del pollp, 
£ del difopra del corpo, ,c bianfo il ven- 
tre ; gli akri 1’ -hanno -pivi chiaro fopr.a Ja 
teda, e fopra il cqrpo, e knQ .fopratutto di- 
■yerfi dai -primi per urja larga collana di pelo 
bianco , che gli circonda i}l cojjp p le guan- 
ce : tutti e due portano la coda rialzata r 
ed hanno il pelo lungo , e folto fon eflì 
del medefimo paefe , di cui è il Vari, e 
fìccome gli raffomigliano per 1’ allunsamen- 
to del mulo, per la lunghezza della coda, 
per la maniera di portarla , e per le varie- 
tà del colore del pelo, così mi fembrano 
fare un digradamelo *ra i makì , e le 
bertucce . 

Caratteri dipintivi di qtiefla fpecie . . 

• - - * • ''' P . . : - ■ 

Il mangabei ha le borfe al baffo delle 
guance, e le callofità Tulle natiche; la fua 
coda è tanto lunga , quanto la teda, e ’1 
corpo prefi infieme : ha un cordone eminen- 
te all’ intorno degli occhj , e la palpebra 
fuperiore d’ una bianchezza Comma : il fuo 
xnufo è graffo e lungo , le fopracciglia fo- 
no d’ un pelo duro ed ifpido, le orecchie 
fono nere e quali nude ; il pelo delle par- 
ti fuperiori del. corpo è bruno , e quello 
delle parti inferiori è grigio . In queda fpe- 
cie fi trovano delle varietà , poiché alcuni 
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IL MALBRUGK ( 4 ) 

♦ •* 

c ’1 BONNETTO-CHINESE (£).- 

Q Uefte dne bertucce , o fcimie di lunga f 
coda , effer ci fembrano della mede- 
(ima fpecie *, la quale , febbene Ha 
differente per alcuni riguardi da quella del 

ma- 


M. 


(a) Malbvuck , nome di queft’ animale 
a Bengala , Tuo natio paefe , che noi pure 
abbiamo adottato . 

Cercopitbecus primut , Glufii Exotic. pag. 571. 
NOTA . Clufio è il foto , che abbia data la 
figura di quefla fcimia , la quale fu poi co-*' 
piata da Nieremberg, e da Jonflon; Gufi*- 
perb non aveva veduto l’animale, ed avea- 
ne folranto una figura miniata , la quale di- 
ce egli d’aver anche fatta correggere dal fuo 
Pittore . Ho fatta quefla offervazione foltan- 
to per appoggiare un dubbio, ch’io credo 
molto ragionevole, cioì , che il fiocco di pe- 
lo, ch’b all' efìremità della coda fia un’im- 
Kiagieazione de! difegnatore : fra tutte le fci. 
mie a noi note , che abbiano coda , non vi 
ha che il fagoirto Marik’na , o piccai Leone , 
che abbia un fiocco di pelo all’ efìremità del- 
la coda , il quale per altro non è molto feti- 
libile. Levandone adunque Affatto fiocco di , 
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Del Malbruck , er. 13? 

macaco , pure non. lafcia d’ eiferle affai vi- 
?> na > coficchè^ abbi arri luogo a dubitare che 
il macaco, 1’ egrette , il malbruck , e ’1 
bonetto-chinefe non fiano che quattro va- 
rietà, cioè quattro razze cottami d’ una fo- 
la e medefima fpecie . Poiché quettf ani- 
mali nei nottro clima non generano , non 
abbi ani potuto coll efperienza acquittare 
veruna cognizione fopra 1’ unità , o fopra 
ia diverfità della loro fpecie, e ttam ridot- 
ti a giudicarne dalla differenza delia figu- 
ra, e degli altri attributi etteriori. Il ma- 
caco, e i 7 ègrette ci fono fembrati ballan- 
temente famigliami per prcfumere eh’ elfi 
Hano della medefima fpecie ; lo ttetto, di- 
ciamo del malbrack , e del bonn?tta-ch:- 
nefe ; ki?. ttccom’ etti fono più differenti 
dai due primi di quello che lìano tra dilo- 
fo, abbiatn creduto -di dovemeli feparare . 
La noftra prefunzione fopra la diverfità di 
qaette due fpecie è fondata i °. fopra la 

difc 



Telo , che nella figura data dal Clufio fem- 
, hrami immaginario , quella feimia farà il no- 
flro malbruck . 

Faunuj . Lina. S/fl. fiat. «dit. X pag- a 6 . 
(b) Bonnetta-Qbinefe , nom?, * be fu dato 
a quella fpecie di bei incera o feimia di lun- 
ga coda, perché efU il pelo della fommi- 
tà della Jrefta-<Hfpofìo :n forma di berretta, 
o fi» bonetto piatta, come fono i bonetti de 5 
Chinefi . 
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differenza della forma citeriore : z.° fopra 
quella del colore , e della difpofizione 'del 
pelo : 5. 0 fopra le differenze , che fi tro- 
vano nelle proporzioni dello fcheletro di 
ciafcuno di quelli animali , e finalmente 
full* ellere i primi due originar; delle con- 
trade meridionali dell’ Africa , e gli altri 
due, di cui qui fi tratta, del paefe di Ben- 
gala: quell 1 ultima confiderazione è al par 
d’ogni altra di molto pefo, poiché abbiam 
provato che negli animali felvaggi e indi- 
pendenti dall’uomo, la lontananza del cli- 
ma è un indizio ballantemente certo delle 
fpecie . Del redo, il malbruck , e’1 bonnetto- 
chinefe non fono la fola fpecie o razza di 
fcimie ; che fi trovi a Bengala ( a ) : anzi 
dalle tellimonianze dei Viaggiatori , par 
che ve ne fiano quattro varietà , cioè di 
bianchi , dì neri , di rodi , e di grigi: egli- 
no afierifcojio che i aeri fi addimelticano 

pii» 


(a) Nota. To credo, che fi poffa ripor- 
tar al malbruck di Bendala la fpecie di fci- 
wia del pelo grifafho di Calicut, di cui par- 
ia P^rard : in quel paefe ( dice quello Viag- 
giatore ) effendo proibito d’ ammazzar veru- 
na fci mia , fono effe cosi impotrune, così 
■ojofe , ed in gran numero , che recano 
mo!to danno; end# gli abitanti delle città, 
e delie campagne fon corretti a metter dei 
cancelli alle loro fineftre , per impedirle d’ 
entrar nelle caf« . Viaggi di ?r. C frar4.T*m. 
I. fag. 427 . 
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Del Malli i ut k , te. 14 x. 

più facilmente: que’ di cui parliamo, era- 
no d’ un grigio rofiìccio , e ci fon fembra- 
ti famigliati, ed anche bafiantemente docili. 
„ Quelli animali (dicono i Viaggiato- 
ri ( a ) ) rubano i frutti , c malllma- 
m etite le canne di zucchero : 1’ uno di 
etti fa la fentinella fopra un’ albero, men- 
tre gli altri fi caricano della preda. - e fe 
„ vede giugnere qualcuno , grida a voce 
alta e difiinta kwp y houp ; a quell’ av- 
vito, fubitamente tutti gettano le canne, 
che tenevano nella mano finifira , e fe 
ne fuggono-correndo a tre piedi , e fe 
vengono vivamente infeguiti , gettano 
anche cib che tenevano nella mano di- 
ritta , e fi falvano arrampicandofi fopra 
gli alberi , fu cui fanno la loro ordina- 
ria dimora . Saltano da un’ albero all’ 
altro , e le femmine fieffe cariche de’ 
loro figliuoli, cui fi tengono ftrettamen- 
te abbracciati , falcano in quel modo 
come gli altri , ma qualche volta poi 
cadono . Quelli animali non fi addime- 
fiicano che per metta , e fa d’ uopo te- 
nerli fempre alla catena; in queflo fiato 
di fchia vitti eflì non fogliono generare , 
anche nel - lor paefe , ed è necelTario a 
ciò , che fiano in libertà ne’ loro bofehi. 
„ Quando gli mancano i frutti, e Iepian- 
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(a) Viaggi ji,' inr.igo de Biervillas . Par- 
te l ■ pag. 172, 
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„ te lugole, ^etli mangiano infetti , ed al- 
„ le volte Jifcendono alle rive dei ‘fiumi, 
„ e del mare per far preda di pelei , e di 
„ granchi marini ; mettono erti la loro 
„ coda fra le zampe del granchio , e to- 
„ Ho che quelle fi ferrano , fel rapifeono 
,, precipiroi'amente , e fe Io porran via per 
„ mangiartelo a bell’ agio . Elfi colgono 
„ le noci dei cocchi , e fanno molto bene 
trarne il liquore per beverfelo , ed il 
nocciolo per mangiacelo . Beono anche 
del zan , che ftilla da certe canne , e 
che fi mette apporta ali-» «ima degli ci- 
bori per attrarne il liquore , ed eglino li 
fervono dell’occafione . Siffatti animali fi 
prendono col mezzo delle noci di coc- 
„ co, ove fi fa una piccola apertura; «rtì 
„ vi caccian dentro a ftento la zampa , 
,, perchè il buco è rtretto , e le perfone 
,, che Hanno in agguato, le pigliano pri- 
„ ma eh’ elfi fe ne portano sbrigare . Nel- 
„ le provincie dell’ India abitate dai Brac- 
„ mani ( i quali com’ è noto , rifparmia- 
„ no la vita di tutti gli animali ) le fci. 
„ mie, eh 5 ivi fono rifpettate anche fopra 
„ tutti gli altri , vi fi trovano in numero 
„ rterminato ; vanno erte in- truppa nelle 
„ città , ed entrano nelle cafe a tutte le 
„ ore , e con tutta la libertà , in guifa 
„ che coloro , che vendono roba da man- 
„ giare , e martìmamante frutti , legumi 
durano molta fatica a confervarne 
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» le loro merci”. Nella città di Atjiada- 

‘■bad. 
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bad , capitale del Guzaratc , vi fono tre 
fpedaii d’ animali , in cui fi alimentano le 
forme Serpiate ed invalide , come pure 
quelle, che l'enz’elTere malate vogliono ivi 
dimorare. Le feimie del vicinato della det- 
ta città fi radunano tutte infieme due 
volte alla fetrimana da loro fiefle nelle 
ftrade , quindi montano fopra le caie, che 
hanno cial'cuna una piccola terrazza , fa 
cui fi va a coricarli ne 1 tempi più caldi : 
»e’ due giorni mentovati non fi manca di 
mettere tulle dette terrazze rifo , miglio , 
canne di zucchero, quando n’ è la fiagio" * 
«e, ed altre cofe fonmglianti ; impercioc- 
ché fe per avventura le feimie non trovaf- 
fero fulic terrazze la loro provvifìone, rom- 
perebbono le tegole , di cui il refio della 
«afa. è coperto , e apporterebbono uno 
fcompiglio grandiflimo . Elie nulla man- 
giano lenz’ averlo prima bene efaminato , 
e quando ne fono ben fatolle, fe ne riem- 
piono pel giorno feguente i facchi delle 
guance . Gli uccelli non poflòno far i ni- 
di fu gli alberi ne’ contorni che abbondano 
di feimie , perchè effe gli difiruggono con- 
tinuamente, e ne gettano le uova per ter- 
ra»(<0. 
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(a) Vedi i viapgi de la Bcnlaye-de Geuz, 
pag. 25 J. la relazione di Th’evenot . 
pag. io. Il viaggio di Gernelli-Carrcri . 
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I nemici più formidabili per le fcimie 

: non fono nè le tigri , nè le altre beftie fe- •* * 
roci , poiché elle le sfuggono facilmente per 
via della loro leggerezza , e per la fcelta 
de’ loro domicili fopra gli alberi : i foli ' 
ierpenti fono quelli , che vanno in traccia 
di loro , e le fanno forprendere • 

„ Le fcimie, dice un Viaggiatore, fono 
„ in poffeffo d’ efler padrone delle forefte , 
-f* „ poiché non vi hanno nè tigri, nè lioni, 

„ che glie ne difputino il terreno i nulla 
effe hanno a temere, fuorché i ferpenti, 

9 j, che notte e giorno fan loro la guerra; ve 
„ ne fono alcuni di prodigiofa grandezza , 

„ che tutto ad un tratto inghiottifcono una 
„ fcimia ; altri men groffi , ma più agili, 

,, le vanno a cercare fin fopra gli alberi : 

„ effi fogliono fpiare il tempo , quando le 
,, fcimie dormono, ec. («). 

Caratteri dipintivi di q’.iejla fpecit . 

r* % 7 ^ * 

II malbruck ha le borfe al baffo delle 
guance , « le callofità fopra le natiche ; la 

. ' coda è lunga a un di prefiò quanto la teda 
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V. pag. 164. La raccolta dei viaggi , che fer- 

• virono allo ftabilimemo della Compagnia del- 
le Indie orientali, Tom. VII pag. jó. Il 
viaggio d’ Oliente del P. Filippo, pag, ji*. 
ed J! viaggio di Tavernier, Tom. III. pag. 64. 
(a) Deferitone fiericadiMacacar/>*j.J y. 


Dtl Mal&rtteky ee. 

e I corpo prefi ìnfieme , le palpebre fono 
color di carne, la faccia d’un grigio-cinc- 
rino , gli occhi grandi , il mufo largo e ri- 
levato , le orecchie grandi, fattili , e color 
di carne. iHa pure una fafcia di pelo gri- 
gio, come la mona, ma nel retto ha il 
pelo d un colore uniforme , d’ un giallo- 
bruno fulle parti fuperiori del corpo, e d’ 
un grigio-gialliccio, fu quelle di fotto 
Cammina a quattro piedi, ed ha circa ua 
piede e mezzo di lunghezza, dall’eftremi- 
« de mufo fino all’origine delia coda. 

1 bonnetto-chinefe par che fi a una varie- 
tà del malbmck . Tra quelli due animali 
non patta altra diverfità , le non che il bon- 
netto-chinefe ha il pelo della Commi tà del- 
la tetta dilpotto in forma di beretta, o di 
ber, netto piatto, e la fi» codac più lunga 
a proporzione del corpo. Le femmine di 
quelle due razze fono foggetee, come le 
donne, a mettrui periodici. 
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IL MANGABEI («). 

», ? . a 

* * ■ / - 

N Oi abbiamo avuti due individui di 
quella fpecie di bertucce, o fcimie di 
lunga coda , che ci furon dati tutti e due fotta 
ia denominazione di Scimie del Madaga- 
fcar : agevolmente fi poffono efTi difiingue* 
re da tutti gli altri per via d’ un carattere 
affai apparente, poicnè i mangabei hanno 
le palpebre nude, e d* una bianchezza lbra- 
fna i hanno pure ri mufo grò fio , largo, ed 
allungato , cd un cordone che fporge infuori 

al- 


{*) Mitnpabei , nome precario -che nefi 
diamo a quell’ a-nimaie finché fifappia 3 fu® 
vero nome ; ficcome 1 effo fi trova nel Mada- 
gafcar, nelle terre vicine a Mangabei, così 
quell* denominazione a’ Viaggiatori , che fi 
troveranno al cafo di poterlo vedere , farà 
tleflarne l’idea, e la voglia d’ informarli del 
nome con cui vien chiamato in quell’ Ifola, 
eh 1 è il fuo paefe natio. 

JEtbiops , fimi a caudata imberbi s , vertice 
pilis atreBit , lunulaque frentis aibis . . . cor- 
pus fufeum , Jubtus album , cauda re&a , jubtut 
alba , fupeteilia ftu lunula alba tranfverfa , 
palpebra fuperior nuda , alba , aures acut infia- 
la . Linn. Spfi. nat . ccMt. X. pag. 58, 
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"• L fi 

all’ intorno degli occhj . E#ì vaiano .ri- 
guardo ai colori, ed alcuni Kan nero il pe- 
lo della tetta, bruno-fulvo qpellp del collp, 
« del difopra del corpo, t c bianco d ven- 
tre; gli altri l’ hanno più chiaro fopra da 
tetta, e fppra il corpo, e knp .fopratutto di- 
vertì dai primi per unalarga collana di pelo 
bianco, che gli circonda ,}1 colio p le guan- 
ce : tutti e due porrano la coda rialzata t 
ed hanno il pelo lungo , e folto .• fon etti 
del medefimo paefe , di cui è il Vari, e 
ficcome gli rattomigliano per 1’ allungamen- 
to del mufo, per la lunghezza della coda, 
per la maniera di portarla , e per le varie- 
tà dei colore del pelo, così mi fembrano 
fare un di grada monto *ra i matti , e le 
- bertucce . 

Caratteri dipintivi di quejla /peci e • , 

V» - ' * - •»' Of v ~ ^ " 

Il mangabei ha le borfe al batto delle 
guance, e le callotttà Tulle natiche ; la fua 
coda è tanto lunga , quanto la tetta, e I 
corpo prefi infieme : ha un cordone eminen- 
te all’ intorno degli occhj , e la palpebra 
fuperiore d’ una bianchezza fomma : il fuo 
mufo è grotto e lungo , le fopracciglia fo- 
no d’ un pelo duro ed ifpido , le orecchie 
fono nere e quali nude ; il pelo delle par- 
ti fuperiori deL corpo è bruno , e quello 
delle parti inferiori è grigio . In quella fpe- 
cie fi trovano delle varietà , poiché alcuni 
i, G z fa- 
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fotio d’ un colore uniforme , ed altri hanno 
„n cérchio di pelo bianco in forma di bar- 
ba intomo alle guance. Erti. camminano a 
onattro piedi , ed hanno quali un piede e 
rnezTO di lunghezza dall’ eftremità del mu- 
fo fino all’ origine della coda . Le femmi- 
ne di quella fpecie fono foggette , come le 
donne, ai meftrui periodici. 
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L A MONA (<*). 


L A Mona fra le bertucce, o fcirme di 
lunga coda è la più comune ; noi k’ 
abbiamo avuta viva per più anni : quella 
G S > *p»» 


ì . 




(a) Mona , Mona , Manina , Mou lina , 
è il nome delie bertucce , . a frinite . dt coi « 
lunga , nelle lingue Moréfca , Sptgnuoia, e 
Provenzale . . . Reperiuntur in Maurisani* 
filvii fìrhi arun> varice [peci es\ quarurn qticc caù- 
ti, ir» gerunt Monte dicuntur . Leon. Afric. Defe . 
Afttcce , Voi. II. pag. 757. — Simii caudati 
barbati , qui vulgo monichi vocàntur, Pro- 
/p. Alp. Hi]}. JEgypt. lib. IV. pag. z4*i 
-NO T A', 11 nome Monkie , che gl’ Inglslì han 
jdato alle .b-ttucce,- o icimie di coda lunga, % 
derivato da Manichi, ed ambedue par che 
-derivano da Mana o Manina, nome priimti. 
_vo di quelli animali. 

Kel'os Ariflotelis. liipor Avicenna . Kcbo: 
e. Kfpor , fono i nomi , co’ quali 1 Greci, e 
gli Arabi dinotavano le (cimi e di lunga cq- 
~da, e i colori delle quali erano variati ; quel- 
;Ià, di cui cr ù .patla , ha più d’ogni altro 
‘una tal varietà nei colori , e perciò chiamali 
•^Volgarmente U frimia variata, 

Cereopit beat* pili» atnigro & tufo variegati! 
. vtftitiu , pe dibus nigris , randa cinerea . La 
le una variata. Bufi. refn. anint, pag. i;8. 
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fpecie, e quella del magbt fon quelle, che 
meglio s’acccmodano al temperamento del 
noltro clima : e quello folo potrebbe bada- 
re per provare .*:_b . '*ffa non è originaria dei 
paefi più cald4 dell’Africa, 4 delle Indie 
meridionali ; in fatti ella fi trova nella Bar- 
beri a , nell’Arabia , nella Petfia, e nelle • 
jrkre parti- dell’ Afii (<*) , eh’ erano cono» 
jfciute dagli Antichi ; i quali 1’ avevano di> 
ftìnta col nome di kebus , cebus , cccpbus , 
a cagione della varietà de’ Tuoi colori ; in 
fotti eli’ ha la faccia bruna , con una fpe- 
cie di barba mifchiata di bianco, di gial- 
lo , e d’ un poco di nero : ha il pelo del 
ét (opra della teda , e del collo rhifchia* 
fa di giallo , e di nero : quello del dorici 
atjifchiato di rollò e di néro: biancaftro il 
ventre , erme pure l’interiore delle cofce è 
d'elle gambe : nero l’ederiore delle gambe, 
come pure i piedi : la coda d’ un grigio 
ofeuro con due piccole macchie bianche, 
una da ciafcun lato dell’origine della co- 
da: una luna crefcente di pelo grigio falla 
fronte : una falcia nera cominciando dagli 
«cchj fino alle orecchie ,• e dalle orecchie 
fino alla fpalla, ed al braccio . Alcuni l’hail- 
•o éhiSftiafa monna per corruzione di wo* 
na : altri a cagione della barba grigia Phaa 
fómmata ri vecchio ; ma la denominazio- 
ne 

éOmum 

(a) Monjehi Jtmii caudati & barbati tx 
JEt inopi* lofis contermini > in JEgfptum dedu- 
cantur ; funtque entrinoci um eicuret & mundi • 
pwfp. Alp» Mifpi, Hb, IV. peg. 142 , 
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Della Mona, *51 

ne volgare, (òtto cui la or. .,na è più cono» 
fciuta , è quella di /«v^à variata , e que- 
lla denominazione corrifpoade perfettamen- 
te al nome kìbes , che le avevan dato i 
Greci, e che fecondo la rN - !: Uione d’ Ari- 
notele dinota una bertuccia , o fia feimia 
ài coda lunga , e di color variato . 

Generalmente le bertucce fono d’un na- 
turale molto più dolce dei babbuini , e d’ 
un carattere men trillo delle feimie ; fon 
pure vivaci rtravagantemente , ma fenza 
ferocia , poiché col farle paura fi rendono 
docili fubitamente . La mo‘32 è particolar- 
mente fufeettibile d’ educazione , -e pari- 
mente d’ una certa afTerione verfo di quel- 
li , che ne hanno cura : quella , che noi 
abbiam mantenuta , fi lafciava toccare , e 
portar via dalle perfone , eh’ ella conofce- 
va, ma ricufava d’andar con altri, ed an- 
che li mordeva ; tentava eziatìdio di porli 
in libertà, onde tenevafi attaccata ad una 
lunga catena, e quando 1# riufeiva dirom- 
perla , o di sbriga- fene , fen fnggiva alla 
' campagna , e febbene non fe ne ritomalTe 
da lei ftefla, pure fi lafciava facilmente ri- 
pigliare dal fuo padrone . Quella mangia- 
va di tutto , carne cotta , pane , e maffi- 
mamente frutti ; cercava anche i ragni, 1* 
formiche, gl’ infetti (j); quando le fida- 

G 4 va- 


Ca) Di quella fpecie probabilmente par- 
la 
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vano molti bocconi ad un. tratto ; fe ne 
riempiva le bollette ; e quefto coftume è 
comune a tutt’ i babbuini , ed a tutte le 
bertucce , a cui la Natura ha date certe 
fpecie di borlerré al baffo delle guance, in 
cui poffono confervarfi una quantità d’ ali- 
menti, thè baffi per nutrirli un giorno o 
due. 

Caratteri dìfìinùvi di qutjla fptcie . 

La mona ha le borfe al baffo delle guan- 
ce , e le callofìtà fulle natiche; la coda lun- 
ga circa due piedi , più lunga d’ un mez- 
zo piede che la teff a , e ’l corpo prefi in- 
fittine . La tetta è piccola e rotonda ; il 
mufo groffo è corto , la faccia color di 
carne abbruciata, effa porta una fafcia di 
pelo grigio fulla fronte , un’ altra di pelo 
nero , che s* eftende dagli occhi alle orec- 
ch e , . e dalle orecchie fino alle fpalle ed 
alle braccia ; ha una fpecie di barba gri- 
gia formata dai peli della gola ,* e del di- 
fetto del collo , che fon più lunghi degli 

al- 


fa Ludolf, fotto il nome di Scimi a dell' Aóif- 
jìnia : ,, effe vanno, die* egli , a truppe, e 
■„ iìccome. fono etlremaniente vaghe delle for- 
„ miche, e de’« vermi, cosi non v’ha 
„ eh’ effe ron ifmovano. o rivoltino per ca- 
,, varne gl’ infetti , che vi llan fotto “ . 
Sttr>a dell’ Abijjlnia , pag. . 41 . 
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altri: il fuo pelo è d’ un nero-roflaftro Co- 
pra il corpo , e biancaftro Cotto il ventre ; 
l’efteriore delle gambe, ed i piedi fon ne- 
ri, la coda è d’ un grigio bruno’, con due 
macchie bianche da ciaicun lato della Cua 
origine :■ elfa cammina a quattro piedi : e 
la lunghezza della teila, e del corpo prefi 
infieme , cominciando dall' eftremità del 
mufo fino all’ origine della coda , è d’ un 
piede e mezzo in circa . La femmina è 
foggetta „ come le donne , a’ meltrui pe- 
riodici . 
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IL CALLITRICE {a). 

C Alititi* è un termine ufato da Omf- 
to per effimere generalmente ii bòi 
•olofe de) pelo degli «limali ; parecchi ft» 
«oli dopo d’ Omero * Greci hanno poi in 
particolare applicato quello come ad aka- 
■e fpecie di fattile o beante d'± lunga ca- 
da , rimarchevoli per la bellezza de’ colorì 
del loro pelo: un tal nome però deefi da- 
re ( a preferenza d’ogni altro ) a quello , poi- 
ché è d’ un bel verde fui corpo , d’ un bel 
bianco fulla gola , e fui ventre , e d’ un 
bel nero fulla faccia „Si trova inoltre nella 

M au- 


la) Cercopitbecut e* cinereo flavefcens , ge* 
fitti tonfi s piti} atbis obfuis . La Tamia ver- 
de . BrifTon tega. anim. pag. 204. 

La Scinda dell’ Ifola di San Giacomo: 
quell’animale iuol chiamarli Scimia verde t 
e noi pure la diflinguiamo con quello nome: 
i ncflrt marinari generalmente la chiamano 
la Scimia di San Giacomo , perchè fi trfcva 
nella detta Ifola del Capo verde . Gtanurrs d* 
Edward pag. lo. fig. ibid. 

Nell’ I fole del Capo verde fi trovano alcu- 
ne fcimie di coda lunga, che hanno il vifo 
nero . Ve di i viaggi di Dampttr . Tom. IP» 
f-f* : ■ 
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Mauritania, e nelle terre dell’antica Can» 
tacine , onde vi ha tutta l’ apparenza, che 
folle noto ai Greci, ed ai Romani, e fofTt 
una delle bertucce o /timi* di lunga coda , 

* cui eglino davano H nome di calili» ite . 
Nelle terre vicine all’ Egitto , fif allato 
all’ Etiopia , fia allato all’ Arabia fi trova- 
no altre fcimie con lunga coda di colo* 
biondo le quali furon parimenti dHlinte 
dagli Antichi col nome generico di calli • 
trite : Profpero Alpino, e Pietrodella Val- 
le ( d ) parlano di fioatti callitrici di colo* 
biondo -, noi però non abbiamo anccr ve- 
duta quella fpecie bionda , la quale forfè 
non è che una varietà di quella fpecie , o 
«li quella della mona, eh’ è molto comune 
G 6 nel- 


(a) fimium P aìlìtrichum Cairi in tedi bua 
kabuimui , feltm magnani quadamtenus magni • 
indine atnulantem , prolixton torpori s figura , 
capite parvo trai rotondo . . . corpore cir- 
ca illa gracilijjimo , tota torpore rufo rutilavi 
/pitia baiar , f.cies vero human a fimitii futi 
wgra , undtquc barbata , fed barba albi crai 
Colorii . . . caudamque longant , rtrtiiamque ha >> 
bebat . Profp Alp. Hijl. JEgypt. liblV.pag. 
944. fig. rab. xx. rum. 4. • Ho parimente 
wdun nel Cairo molti animali viventi, co- 
me callitrici o bertucce di color biondo . Vtag* 
gì di Pietra dalla Valle • Tom. i. pago 
40i. 
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nelle medefi me contrade. 

Del redo fembra che il callìtrice , o (il 
fiimia verde fi trovi egualmente nelle con- 
trade del Senegai , che nella Mauritania , 
e nell’ Ifole di Capo-verde. Il Sig. Adan- 
fon riferilce, che i contorni delle felve di 
Podot, 'lungo il fiume Negro , fon pienif’ 
di feimie verdi . „ Io non ifeoperfi quelle 
„ feimie, dice il mentovato Autore , che 
„ pe’rami, che dalla cima degli alberi ef- 
„ fe rompevano, e lafciavano l'opra me ca- 
„ dere, poiché oflervavano un tal filenzio, 

„ e fa Ita vano con tal leggiérezza , che af- 
,, fai difficilmente fi farebbero fentite: non 
„ andai pib oltre, e cominciai ad uccider- 
„ ne una, due, ed anche tre , fenza che 
>v le altre ne fembralfcro (paventate ; ma 
,, quando fi fentirono la maggior parte fe-^ 
,, rite, cominciarono a porli in falvo, al- 
3 , cune fi nafeondevano dietro ai grolfi ra- 
3, mi , altre feendevano a terra , altre fi- 
33 nalmente , eh’ erano in maggior nume- 
„ ro fi slanciavano dalla punta d’ un albe- 
3, ro fulla cima d’ un altro... Mentr el- 
,, leno ciò facevano , continuai fempre a 
,, tirarle contro , e in meno d’ un’ora , 

,, e nello fpazio di venti pertiche ne uc- , • 
cifi al numero di ventitré fenza che al- 
„ cuna di effe abbia gettato un fol grido, 

„ quantunque fi follerò molte volte radu- 
„ nate in compagnia inarcando le ciglia, ■ 

» digrignando i denti, e facendo figura di 

» vo 
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„ volermi attaccare ( a ) . 

Caratteri dipintivi di guejìa fptcie < 


II callitrice ha le borfe al baffo delle 
guance, e le callofità Culle natiche, ed ha 
la, coda molto più lunga che la teffa , e 
’1 còrpo prefi infieme : ha la teffa piccola^ 
il mufo allungato la faccia nera , come 
pure le orecchie : porta una fafcia ftrett* 
in vece delle fopraccigha al baffo della fron- 
te, la qual fafcia era di lunghi peli neri. 
Il fuo colore è d’un verde vivo mifchiaro d’ 
un poco di giallo fui corpo, e d’un bian- 
caffro fui petto, e fui ventre ; cammina a 
quattro piedi , e la lunghezza dei corpo , 
comprefavi quella della teffa , è di quin- 
dici pollici, in circa- La femmina è Cotto- 
polla a’ mefirui periodici. 


' ' • VL 

• <■ •* “ < A . . • - 
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(a) Vedi i viaggi ai Senegal del Sigi 
Adanfon pag. 178. . v . •*.» 
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M U STAGE (*) f : : 


I L Muftace par che (la dello fteflfb pac» 
Cs del macaco, perchè ha, com’ cfTo, il 
corpo pi li corto e pii* raccolto che le a!-* 
tre bertucce : verifirniliirimamente è quello 
quell’ animale , che dai Viaggiatori della 
Guinea vien chiamato Biaruo.n>fa (è), per- 
chè in fatti ha le labbra al difotro del na- 
fu d’ una fomma bianchezza , laddove il 
redo della faccia è d’ nn turchino nericcio: 
ha pure cju_* ciudi di peli gialli al difotto 
delle orecchie, il che gli dà un’aria vera- 

men- 



, , , i — . t 

: . * 

(a) M u dace • Mafia » . Moufì ac he : Cetonie j. 
la bertuccia, di cui (i parla, non ha avuto ua 
nome particolare , cosi le abbiam dato que- 
llo , che baderà pet farla conofcere , e di- v 
fiinguere fra tutte le altre : ella è in fatti af- 
fai rimarchevole pel Tuo labbro fuperiore , eh’ 

è nudo , e d’urta bianchezza flraordinaria , , 

Ja quale è anche più apparente, perchè ì* 
nero '1 redo della faccia . 

(b) bulla coda d’Oro vi fono altre fa- 
nne, che fi chiamano Bianco nafo , perchè il 
nife è (« fota parte de! ter corpo, che ‘fi a di 
un tal colore ; quede fono puzzolenti, e feroei . 
Kttovam, + Arrmt i Storia ocrmdt <ki viaggi, 

Tom. iy t 2jJ{ . 
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mente {ingoiare *, e ficcome è anche di una 
ftatura molto piccola, così fra tutte le fci- 
mie di lunga coda quella ci è fembrato V 
animale più bello. 

Caratteri di [Untivi di tjmfla /peci» . 

Il malfece ha le borfe al baffo delle 
guance, e le callofità furile natiche: la co- 
da è molto più langa , che la tefta , e 1 
corpo prefi infieme ; effa ha diciannove, 0 
venti pollici di lungheria . Ha la faccia 
tf un nero, che tira al turchino, con una 
grande e larga macchia bianca in forma 
di cavalletto al difotto del nafo , e fopra 
tutta 1’ ellenfione del labbro fuperiore , t 
In tutta quella parte è nuda ; è folamen- 
te orlata di neri" peli . come anche il lab» 
bro inferiore tutto all' intorno della bocca* 
ha II corpo corro , e raccolro ; porta due 

S jroffl ciuffi di pelo <f un giallo vivo aldi- 
otto delle orecchie ; ha pure on ciuffo di 
pelo arricciato al difopra della fella : il 
pelo del corpo è d’ un cinerino-verdiccio : 
il petto , e *1 ventre fono d’ un cenerino- 
biancallro : cammina a quattro piedi , e 
4 non ha che un piede in circa di lunghe-a- 
ra , comprefo il corpo, e la teff». Lafen£ 
Mina è foggetta ai melimi periodici . 


IL TAL APOINO (*). 


Q Uefta bertuccia è di picciola datura, 
e di figura piuttofto bella : il fuo no- 
me fembra indicare, eh’ ella trovi/ì a 
Siam , e nelle altre provincie dell’ Afta 
orientale, ma non polliamo elfer di ciò fi- 
curi ; egli è certo foltanto , eh* effa è ori- 
ginaria del continente antico , e che nel 
nuovo non fi trova , poiché ha le borie al 
baffo delle guance , e le callolìtà fulle na- 
tiche , i quai due caratteri non apparten- 
gono nè ai fagoini, nè ai fapajù, che fo- 
no i foli animali del nuovo Mondo , che 
paragonar fi portano alle bertucce . 

Ciò, che m’induce a credere (indipen- 
dentemente dal nome ) che quella bertuc- 
cia fi trovi piò comunemente nell’ Indie 
orientali, che nell’Africa, fi è che i Viag- 
giatori riferifeono , che la maggior parte 
delle feimie della mentovata parte dell’ 
Alia hanno il pelo d’ un verde-bruno . „ 
„ Le feimie del Guzaratte , dicon eglino, 
„ fono d’ un verde- bruno, hanno la barba, 
„ e le fopracciglia lunghe e bianche : fif- 

,, fat- 


? 


(a) Talapoino , nome fotto i! quale que- 
lla feimia ci (lata data , e che noi pure 
abbiamo adottato. 
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„ fatti animali, che dai Baniani fi lafcia- 
„ no moltiplicare all” infinito per un prin- 
„ cipio di religione , fono sì famigliati , 

„ ch’entrano nelle cafe a tutte le ore, c 
„ in sì gran numero , che i venditori Hi 
„ frutti , e di confetti durano molta fat»- 
„ ca a falvarfi le proprie mercanzie, (a) 
Il Sig. Edward ha data la figura , e la 
defcrizione d’ urta bertuccia fotro il nome 
di Scimia nera di mezzana grandezza , cb“ 
ci fembra avvicinarli piti alla fpecie del 
talapoino , che ad ogni altra . Ho credu- 
to di doverne qui riferire la defcrizione (ó). ■ 

e di 

' » * }- J- - ^ v * '\'y£Ì 

. 


(a) Storia generale dei Viaggi. Tom. X. 

6*7. 

(b) Quella fcimla avea a un di prelfo 
la datura d’ un grolTo gatto, era d’un natu- 
rale dolce, e non faceva male a perfona al- 
cuna . . . e(Ta era un mafchio alquanto vec- 
chio . . « la fua teda era alquanto rotonda, 
ia pelle del vifo era d’ u» color di carne brtv 
nàta , coverta di peli neri piuttodo rari ; • 
orecchie eran fatte come quelle dell’ uomo; 
gii occhi d’ un color di nocciuola-rofficcia co» 
ie palpebre nere; al di lotto degli occhi il pe- 
lo era lungo, onde le lopracciglia fi univano: 
edo era pari mente lungo folle tempia, e co- 
priva in patte le orecchie ; la teda, il dorfo, 
io gambe d’ avanti e di dietro , e la coda 
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e di rimettere i Leggitori alla figura rap- 
prefenrata dal Sig- Edward , affinché que- 
lli due animali li poflano infieme parago- 
nare : fi vedrà , che , eccetto La grandez- 
za , e ’l colore , elfi hanno una fomiglian- 
za badante da far prefumere, ch’efii lìano 
per lo meno d’ una fpecie ben vicina : in 
tal eafo , (lecerne non fiam ficuri L r che il 
oofiro talapoino fia natio delle Indie orien- 
tali y ed il Sig, Edward ci atteffa , eh: 
quello da lui deferittq veniva dalla Gui- 
nea , cosi noi attribuiremmo il talapoino 
A quefto medefimo clima , ovvero Appor- 
remmo, che quefia fpecie fi trovi egual- 
mente nelle terre meridionali dell’Africa, 
e dell' Afia : e forfè la fpecie di feimie ne- 
re , deferiate dal Sig. Edward , è quella 
xnedefima , di cui parla Bofman fotto il 
nome di Baurdmannttjes , e la etti pelle , 

o pet- 


•rano coverte di peli piuttofto lunghi d’ un 
bruno-nericcio, che non era ni troppo mor- 
bido, nfe troppo ruvido; il petto, il venti» 
ec. erano qua fi fenza pelo, d’ un color di 
carne brunita, ed avevano due capi di (erro 
al petto. Le quattro zampe eran fatte pref- 
fippoco come la mano dell'uomo, ed eran 
coverte d’ una pelle morbida , e nera qoaS 
fenza p“!o ; le unghie erano piatte . Gtnur «* 
d'Edward* pag. 221. .* 
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eom’ egli dice > ferve a far buone fodere 
o pellicce ( a ì. 





(a) Nella Guinea fi trova «na tersa fpe« 
eie di feimie perfettamente belle, ebe ordì» 
Variamente hanno dne piedi d’altezza : il lo* 
ro pelo è e(ì remamene e nero, lungo un dito 
e anche piti ; hanno una barba bianca , per 
cui gli OiaodeQ le hanno chiamate Baurd- 
tnar.net jet ; delle loro peli» £ fanno le btr- v 
rette, ed ogni pelliccia fi compera per qaat» 
tro feudi, V tassi di B»fman 9 pag. *58. 
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affai piti alle bertucce, che ai fapaiù, da’ 
quali è diverfo perchè non ha la coda eret- 
ta , e parimente per molti altri caratteri 
eflen 7 Ìali : in oltre lo fpazio , che l'epara 
quelle due dalli d’ animali , è immenfo , 
poiché il due, e tutte le bertucce fono del 
continente antico, laddove i fapajù fi tro- 
vano folamente nel nuovo . Potrebbe!] an- 
che dire con qualche ragione , che il due 
èffendo fornito di lunga coda come le ber- 
tucce , e non avendo , com’ effe , callofità 
fulle natiche , faccia un digradamento tra 
gli orang ourang , e le bertucce , ficcome 
lo fa parimente il gibbone per un’ altro ri- 
guardo, poiché non ha lacodaaguifa degli 
orang-outang, ed ha invece le callofità fili- 
le natiche a guifa delle bertucce . Indipen- 
dentemente da quelli rapporti generali il 
due ha parecchi caratteri particolari , pe’ 
quali è affai rimarchevole , e facililfimo a 
dillinguerfi anche a primo colpo d’ occhio 
fra tutte le feimie , babbuini , bertucce, 
o fapajù; il fuo mantello variato di tutt’ i 
colori par che indichi 1’ ambiguità della 
fua natura , e nel tempo fielfo ne diftin- 
gue ad evidenza la fpecie . Porta intorno 
al collo una collana d’ un bruno-porpora , 
e intomo alle guance una barba bianca : 
ha le labbra , e ’l contorno degli occhj 
neri , Ja faccia e le orecchie rofie , il di- 
fepra della tefia , e ’l corpo grigi , il pet- 
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io e ’l ventre gialli , le gambe all* alto 
Bere a e bianche al baffo , la coda bianca 
con una larga macchia dello fteffo colose 
fopra i lombi , i piedi neri con altre me- 
fcolanzedi colore . Sembrami, che queff’ani- 
,®ale , il quale ci fi afficura che venga dalla 
Cocincina , fi trovi ancora a Madagafcar, 
e che fia lo fteffo , ohp Flaccourt ha indi- 
cato fono il nome -di fif& ne’ termini lè- 
guemi •• „ a Madagafcar, die’ egli, fi tro- 
„ va un’ alti#' Jpecie di bertuccia bianca , 

„ che ha un cappuccio di color caftagno , 

9J e fta il più delle volte fu i piedi di die- 
,, tro : effa ha la coda bianca, e due mao 
„ chie di color caftagno fppra -i -fianchi ; è 
„ più grande del vari ( tjqcogo ) , ma più 
M piccolo del varicosi ( vari j ; quella fpe- 
,, eie fi chiama fifac, e vive di fave : ve 
„ n’ha molti verfo Andrivoare, Pamboun- 
99 .lomb , e RanaWchy (<*)”. Il tappue- 
filo, o fia .collana -di color caftagno , la co- » 
da bianca , le macchie fu j fianchi fono 
caratteri baftevoli par indicare , che 11 fo- 
fjradetto fifac del Madagafcar è della me- 
defima Tpecàe a che il due della Cocincina. 

I Viaggiatoti affktirano , che le grandi 
fciaiie delle parti meridionali desìi’ Afiaprf*. 
ducono le pietre bettoari , che fi -trovane 
nel loro fiomaco , e la cui qualità è (upe- 
jiore a quella ,de’ rbezoaci delle wpte , $ 

dejL- 

1 

(a) Viaggi del Flaccourt p»z- ijj. 


/ 


.. . ipQje- 
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delie gabelle . Quelle feimie grandi delle 
parti meridionali delle Indie fono 1’ ovan- 
dorù , e ’1 due : liatno dunque d’ opinione , 
che la produzione ée bezoari debbafi attri- 
baire a quefte fpecie e lì pretende, che i 
bezoari delle feitnie barro fempre di figura 
rotonda , laddove gli altri bezoari fono di 
diverfe figure ( i ) . 

Catatteri tltjìintiv't dì gùefl* fpeck . 

Il due è fenza callofrrà fulle natiche, le 
quali fono in ogni parte coverte di pelo : 

la 

(a) Siccome Je fciinie mangiano egual- 
mente, che le capre, le gemme di certi arbo- 
ftelli , perciò producono nel Jor ventre le pie- 
tre bezoari' : tali pietre fi trovano fpeffo nei 
loro eferementi , eh’ elleno lafcian Cadere cor- 
rendo per la paura, che hanno di efler bat- 
tute, Siffatti bezoari fi vendono a piò caro 
prezzo, e fono i più (limati fra tutti quelli, 
Che fi trovano 'nelle Indie ; foro anche pii» 
rotondi, e più forti degli altri . Si fe talvolta 
fperimentato, che un grano di quefii bezoari 
produceva , quanto due di quelli delle capre. 
"Qe/crizione fiorica <it Macacar pag.51. NOTA. 
paragonando .quello paffo con quello di Knox, 
qhe abbiaci riferito all’ articolo degli ovande- 
rù , ferr.bra che fiano gli ovanderù qudlirhc 
vivono di gemme d’alberi, e per confeeueh- 
za effì f.an que’li , che prcducoco più coma» 
ticmentc i bezoari . 


" ■ " — « — 

I S A P A J U’ (*). 

ci i * S A G O I N I ( b ) .. 

S I patta ora da un continente all’altro: 
tutti gli animali quadrumani, de’quali 
s’è data la defezione, e che noi abbiam 
comprefi lotto i nomi generici di forme % 
babbuini , e [cimie di corta coda , o bertuc- 
ce , appartengono efclufivamente all’ antico 
continente : e tutti quelli , di cui ci rima- 
ne ora a far menzione* non fi trovano per 
lo contrario , che nel nuovo . Noi li di- 
teinguiamo primidRimente con due nomi 
generici , perchè fi pottono dividere in due 
dalli ; la prima è quella de’/apa/A , e la 
feconda è quella d c fagotni \ gli uni e gli 
altri hanno i piedi a un di pretto della for- 
ma fletta di quelli delle teimie,de’ babbui- 
ni, e delle bertucce; ma fonodiverfi e dalle 
feimie perchè hanno la coda, e dai babbui- 
Tom.XlV. H ni 


(a) Sapaitì , parola derivata da C «youaf. 
/«, nome di quelli animali nel Erafile, e 
che fi pronuncia SajouJJ ’u. 

(b) Sagoin , Sagovin , parola derivata da 
C agui , che fi pronuncia , S agavi , e eh’ è il 
nome di quelli ammali nel loro paefe -nativo 
del trafile . 
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ni e dalle bertucce , perchè non hanno nè 
borfe al baffo, delle guance , nè callofità Co- 
pra le natiche ; e finalmente fono diverfì 
da tutti tre , avendo tutti quelli Cottile il ' 
tramezzo del nafo , e le narici aperte qua- 
fi come quelle dell’ uomo al di Cotto del | 
nafo; laddove i fapajù,ed i fagoini hanno I 
quella divi/ione delle narici fìtuate a fian- ! 
co , c non al di fotto del nafo : ond’ è che 
i fapajù, ed i fagoini fonj> non folo fpeci- 
ficamente-, oaa genericamente affai diverfì 
dalle féimie , dai babbuini , e dalle ber- 
tucce. E quando fi viene in appreffo a pa- 
ragonarli fra di loro, fi trova che fono pu- 
re diverfì per alcuni caratteri generali; per- 
chè tutt’i fapajò hanno la coda, pretnfile, 
cioè mufculofa in guiflfche poflpno fervir- 
fene come di un dito per cogliere ciò che 
lor piace ; quefla coda che piegano , che 
(fendono , di cui raggruppano o fciolgono 
l 1 eflremità a lor piacere , e che le ferve 
principalmente per attaccarli ai rami colla 
fila elfremità , è d’ordinario fenza peli al 
di fotto , e coverta di una pelle lìfcia. I 
fàgoini per lo contrario hanno tutti la co- 
da a proporzione piti lunga dei fapajò , e 
tutti infieme l’hanno interamente pelofa, 
morbida, e diritta ; talché non fe ne pof- 
fono fervire in neffun modo nè per pren- 
dere, nè per attaccarli : la qual differenza 
è così manifefia che bafla efia fola , per- 
chè fi poffa fempre diflinguere un fapajò 
da un fagoino. 

Noi 
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De Sapajùj e di Saioini. 

\ 

Noi conofciamo otto fapajù , che fem- 
branci poterli ridurre a cinque fpecie . La 
prima è /’ ovarino, o govayib a del Brafile: 
quello fapajù è grande quanto una volpe , 
e non è diverfo da quello, che li chiama 
aiovate in Caienna , che pel colore : l’Ova- 
rino ha il pelo nero , e 1’ Aiovate lo ha 
rollò ; e ftccome erti lì raflbmigliano per 
tutti gli altri riguardi , io qui non ne fa 
che una fola , e medefima fpecie. La fa- 
conda è il coaita , eh* è nero come 1’ ovari- 
no , ma che non è così grande , e di cui 
i exquima ci pare una varietà. La terza è 
il faju o fapajù propriamente detto , che 
- è di baffa rtatura , d’ un pelo bruno , e che 
fi conofce volgarmente fotto il nome im- 
proprio di fcimia-cappuccina ; vi è in que- 
lla fpecie una varietà, che noi chiameremo 
il fajù bigio , e che non è diverfo dal fa - 
fà bruno , che per quella differenza del pe- 
lo. La quarta fpecie è il /*/, che i Viag- 
giatori hanno chiamato il piangente : elfo 
è un pò piò grande del fajù ) ed ha il ma- 
io più largo : noi ne abbiam veduti due , 
che non fono diverli , che pel colore del 
pelo ; il primo è di un bruno-nericcio , ed 
il fecondo è di un roffo-bianchiccio . Final- 
mente la quinta fpecie è il faimiri , che 
fi chiama volgarmente la fànnia aurora , o 
fapajù dorato : "quello è il più piccolo , e’I 
più graziofo dei fapajù. 

Noi conofciamo pure fei fpecie di fa- 
goini ; il primo , e ’l più grande di tutti 

Ha è il 
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è il falò , che ha la coda coverta di un 
pelo così lungo , e così folto , che è (iato 
denominato fcintia dalla coda di volpe ; 
pare che vi fiano varietà in quella ipecie 
per la grandezza ; ne ho veduti due che 
parevano adulti , 1’ uno de’ quali era quali 
una volta più grande dell’ altro . 11 fe- 
condo fagoino è il tamarino : il qual’ è or- 
dinariamente nero colle quattro gambe gial- 
!e% ma varia nel colore; perchè fe ne tro- 
vano di bruni macchiati di giallo . Il ter- 
zo è /’ ovifliti , che è rimarchevole pe’ 
gran ciuffi di pelo, -che gli accompagnano 
la faccia , e per la fua coda inanellata . 
Il quarto è il mnùk 'tna , che ha una chio- 
ma intorno al collo, ed un mazzo di pelò 
all* edremità della coda come il leone , il 
'che gli ha fatto dare il nome di picrolo- 
ìeone. 11 quinto è il ptncio , che ha la fac- 
cia di un bel nero con peli bianchi , che 
difcendono dal di fopra , e dai lari della 
teda a foggia di capelli lunghi e lifci . Il 
fedo, e 1’ ultimo è il mito , che è il più 
graziofo di tutti, il cui pelo èjli un bion- 
do argentino , e che ha la faccia colorita 
di un rodo vivo al par del minio. Partia- 
mo a dare I’ idoria , e la deferì rione di 
ciafcuno di querti fapajù, e fagoini, la mag- 
gior parte , de’ quali non erano nè deno- 
minati, nè deferirti, nè conofciuti. 

V**' • ■* «v;»* • - * . '• *1 + 

X* ' ?■ •* r ■'5 TT-v- 1 '-O - ^ 

\ ^ ‘ "fj ^ .«I* 

* i L’OVA- 


V O V ARINO [a). , 

e 1’ ALO VATE ( £ ) . 

* • , ‘ # . . » v 

L Ovarino, e 1’ Aiovate fono i più gran- 
di animali quadrumani del nuovo con- 


-H 


tinente ; fuperano di molto le più grolle 

H 3 fci- 




(a) Ovarin , Ovarinc , nome di quell’ 
animale al Maragnòne , e che' noi abbiamo 
adottato. 

Guenont -appellati Ovarìnrs, fono tutti neri, 
e grandi quanto i cani più groffì ; alzano eflt 
tanto la voce, che fi poflono udire una lega 
all’ intorno . Miff. du P. a' Abbtville , page. 

, Guarii >a Bra/tlienftbut . Marcgr. Hi fi- nati 
Braf pag. 2 ad. fig. Nota . E’ verilìmile , che 
la parola Ovarina , Ovarine , veDga da Guai 
riha , che fi dee pronunciare govanba . ” . 

( Gercopithtcus niget pcdtbus fufcit . Le faps- 
jou noir. Bri/} . reg . anim. pag. 194. 

... Panifcuì . Linn- 5 >/?. nat. edit. X. p. 16, 
Noia. Il Sìg. Linneo ha indicato malamen- 
te quell’ animale ; lo confonde egli col Coai- 
ta ; e la Tua defcrizione, ficcome pure la fua fra- 
fe, è comporta e mifia di quella di Brown, 
e di Maregrave, il fecondo de’ quali ha de- 
formo il guari b a , e il primo il coatta. 

(b) Aiovate . Aliovata a Caienna non > 

che 
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fcimie di corta coda , e quafi pareggiano 
nella grandezza i babbuini ; efii hanno la 
coda preenftle , e fono in confeguenza del- 
la famiglia dei fapajù, nella quale forma- 
no on’ ordine ben diftinto non folo per la • 
datura, ma altresì per la voce, che rim- 
bomba come un tamburro , e fi fa udire 
ad una grandifiima difianza. „ Majcgrave 
„ racconta (a ) , che ogni giorno , mattina, 

„ e fera , gli óvarini fi adunano nei bo- 
,, fchi ; che uno di effi fale in un luogo 
„ elevato, e fa fegno colla mano aglilal- 
„ tri di federfi intorno a lui per afcol tar- 
ai lo j che dappoiché gli vede affifi , inco- 

„ min- 



che una varietà dell’ovario©.; quefto è di un 
bruno nero , e l’ aiovare è di un rodò bru- 
no : ambedue fanno uno flrepitofp3 venie volt, 
c loro egualmente fi è dato l’epiteto di urla- 
tori . Arebata nelle terre dell’Orenoco fecon- 
do Gumilla . •„ Le fcimie gialle , dice queft* 
Autore , eh’ etti chiamano , strabala , fanno 
uno fìrepito infopportabile, e cosi lugubre, che 
fanno orrore . Htjìoire de /* Orerjoqut , par Cu - 

miUa page 8. “ »’ 

Cercopitbeeus barbatus maximut ferruginea 
flentorefus . Aiovata , feimia rotta . Barrerà , 
6ijì. nat. de la Fr. et/uin. pgg. 150. 

Cercopitbeeus barbatiti faturate fpadìceut . 
La feimia rutta di Oiienna . BriJJ. reg. amrtt. 
p*g. 226. 

(a) Maregra rej Nifi, Braf P ag. za < 5 . 
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„ mincia un difcorfo con voce così alta , 

„ e così precipitata , che afcoltandola di 
„ lontano fembrerebbe, che gridaflero tut- 
„ ti infìeme ; che tuttavia non è che un 
„ Colo, e che per tutto il tempo che par- 
„ la , tutti gli altri ftanno in filenzio ; 

„ che pofcia dopo aver finito fa fegno col- 
„ la mano agli altri di rifpondere , e che 
„ allora tutti gridano infieme , finché coti , 
u un’ altro cenno di mano impone ad elfi 
„ filenzio ; che fui punto ubbidì fcono , e 
„ tacciono ; che finalmente allóra il pri- 
„ mo ripiglia il fqp difcorfo , o la l'uà 
,, canzone , e che , fe non dopo averlo di 
„ nuovo udito molto attentamente, non fi 
„ feparano , e fciolgono 1’ affemblea 
quelli fatti , di cui Maregrave dice di effe- 
re fiato tefiimonio pili volte , potrebbero 
effere efaggerati , e conditi con un pò di 
maravigliolò : il tutto forfè non è fondato 
che fulìo firepito formidabile , che fanno 
quelli animali : hanno eflì nella gola una 
Ipecie di tamburro ofieo , nella concavità 
del quale il fuono della loro voce s’ ingrof- 
fa , fi moltiplica ^ e forma degli urli per 
eco: ond’ è , che fi fono difiinti quelli fa- 
pajìi da tutti gli altri col nome di ululan- 
ti . Noi non abbiamo veduto 1 ’ ovarino , ma 
abbiamo le fpoglie di un’ aiovate , ed un’ em- 
brione dilTeccato di quella medéfima fpecie, 
nel quale l’ illromento di tanto romore, cioè 
4 ’ olio della gola era già fenfibilifiìmo 

H . 4 Qpe- 
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(a). Secondo Maregrave, l’ovarino ha la fac- 
cia larga e quadrata , gli occhi neri e bril- 
lanti , le orecchie corte e rotonde , la co- 
da nuda nell’ eltremirà , colla quale fi ag- 
grappa e fi avviticchia tenacemente a tut- 
to ciò che può abbracciare : i peli di tut- 
to il corpo fono neri , lunghi , lucidi , e 
terfi : altri peli piò lunghi lotto il mento , 
e fulla gola gli formano una fpecie di bar- 
ba rotonda ; il pelo delle mani, e dei pie- 
di , e d’ una parte della coda è bruno . Il 
mafehio è del colore medefimo della fem- 
mina , e non ne è di^rfo , fe non nell'ef* 
fere un pò piò grande . Le femmine por- 
tano i loro parti fui dorfo , e faltano eoa 

que- 

| . 


(a) Quella feimia A favate \ un* animale 
falvauco, reffo-bajo , affai groffo , che fa uno 
fi repito fpaventevole limile ad un rantolo , 
che fi afcolti di lontano , e ciò avviene per 
mezzo dell’ offo ioide , che di una ftruttu- 
ra fin gola re . B anere . Effaì de, P bifioire na- 
ture He de la Trance Equin. pag. 150. — Nel- 
1* ifola Grande, o ifòla S. Giorgio, fotto il 
Tropico a «lue leghe del continente dell’Ame- 
rica , vi lono feimie grandi quanto i vitelli, 
che finno un romorè così ffrano, che quelli, 
che r.on vi fono avvezzi credono che le mon- 
tagne minaccino di fobbiffarfi , Son effe 
feroci ffhne . Voyage de le Gentil, tome l, 

. , 1 • — r ; 
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quefio carico di ramo in ramo , e d’albe- 
ro in albero : i parti fi avviticchiano col- 
le braccia e colle mani al corpo della lor 
madre nella parte più Eretta , e vi fi ten- 
gono Erettamente attaccati finehè ella è 
in moto . Del refio quelli animali fono 
- falvatici e cattivi, non fi pofibno nè addi- 
mefiicare , nè domare ; mordono crudel- 
mente , e febbene non fi ano del numero 
degli animali carnivori , e feroci , non la- 
fciano di far paura , tanto per la voce , 
ch’è altiflìma , che per la loro aria d’ im- 
pudenza : ficcome non vivono che di frut- 
ti, di legumi, di granì, e di certi infetti, 
U loro carne non è cattiva a mangiarfi («).,, 

H 5 „ I 


(a) Le fcimie fono la caccia più ordina- 
ria, e la più guttofa agl’indiani delle Ama- 
zzoni .... Ve n’ ha delle grofle quanto un 

*Levriere . Vt yage fur la riviere da Amazc* 
»fj, par M. de la Condamìne page 1641. 
Caienna è il paefe delle fjimie . . . Quando 
fi è vinta una volta la ripugnanza a man- 
giarne, "e certo che piacciono ■ la loro carne 
fc bianca, e quantunque 'ordinariamente poco 
grafia, non lafcia d’elTer tenera, delicata, e 
japorita ; delle loro rette li fanno buone fup- 
pe, e fi portano a tavola, come un cappone 
bollito ec. Voyage de Defmarcbats , tome 1 li. 
pages 311. & 338. -• Vi fono fcimtmoni a 
Caienna grolfi quanto i cani più grandi, di 

color 
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„ I cacciatori , dice Oexmelin , ci recaro* 

„ no fulla fera alcune fcimie, che aveva- 
,, no uccife nelle terre del capo Gracias-a 
„ Dio; ne facemmo arroftire ona parte e 
,, bollir T altra , e ci fembrb molto buo- 
„ na ; la carne é come quella della lepre, 
j, ma non ha lo fleffo fapore, effendo un 
} , po’ dolce , e però conviene farla cuocere 
3, con molto Tale ; il graffo è giallo come 
9 , quello del cappone , ed anche piti , ed 
3, ha un’ottimo fapore ; noi non ci fiamo 
„ pafciuti , fe non di quelli animali per 
,, tutto il tempo che fummo colà , perchè 

non 

; . > 

w ."■■■=■■■ ■■ ■■'■ ==. 
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color rollo di vacchetta ; fi chiamano urlato, 
pj , perchè effendo in trup'pa urlano in guifa, 
che al primo udirli fi crede , che fia una 
greggia di porci, che fi azzuffi;- fono fpaven- 
tevoli, ed hanno una bocca affai larga; io 
credo che fiano furiofi : fe i Selvaggi gli dar- 
deggiano , effi elìraggono il dardo colle ma* 
»i, come un’ uom'o ; la carne di quelli urla- 
toti è ottima a mangiarli, fomiglia alla car- 
ne del montone, e ve n* ha da mangiare per 
dieci perfone ; hanno una cornetta interior- 
mente nella gola, ehe rende il loro grido 
formidabile . Vofage du Bintt , pagri *41. & 
343. I Selvaggi Achaguas dell’ Orenocp 
fono ghiotti delle fcimie gialle , eh’ elfi ap- 
pellano aiabaia , le quali fanno mattina, e 
fera un romore infopporrabile . Hrjìoire di l* 
OrmoQue , par Cumilla page 8. 
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fiòn ti tmvammò verun’ altra cofa ,ei 
„ cacciatori ce ne recavano a fazietà. Io 
„ per curiofità Volli andare a quella cac- 
„ eia, e fui forprefa dall’ iffinto , che han- 
,, no tali bertie da conofcere pii partico- 
„ larmente, che ogni altro animale quelli, 

,, che fanno ad effe guerra , e di cercare 
,, i mezzi quando vengono affatiti , di foc- 
„ correrli e di difenderli. Poiché ci fummo 
,, avvicinati a loro ,fi ftrintèro tutte infie- 
„ me, e alzarono le grida , e fecero un 
„ romore fpaventevole ,e fi diedero a git- 
,, tarci contro de’ rami lecchi , che rompe- 
„ vano dagli alberi; E ve n’erano di quel- 
„ le , chè' deponevano le loro immondez- 
„ ze nelle mani , e che ce le gittavano 
„ fui capo. Io ho notato pure, che non li 
,, abbandonano mai , e che lattano d al- 
,, bero in albero così maliziofamente, che 
„ abbarbagliano la villa ; io vidi ancora , 

,, che fi gettavano da difperate di ramo 
,, in ramo fenza mai cadere a terra, per- 
„ chè nel cadere fi aggrappano o coile 
„ mani, o colla coda ; laonde quando fi 
„ vogliono, prendere collo fchioppo, fenoa 
„ fi uccidono del tutto non fi poffonoave- 
,, re ; perchè quando fono ferite , ed anche 
„ mortalmente , Hanno fempre aggrappate 
,, agli alberi , dove fovente muojono , e 
,, non ne calcano, che a brani . Io ne ho 
„ vedute delle morte da più di quattro 
„ gioiti i ancora pendenti dagli alberi , on- • 
„ de affai fpeffo fi dà la caccia a quindi- 

j> c * 
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„ ci o Cedici per averne tre o quattro al 
„ più : ma ciò che mi parve più fingolà- 
„ re fi è , che al momento che una di ef- • 
* fe è ferita , fi veggono tutte radunar- 
,, fiele intorno , mettere le dita nelta 
«, piaga , come fie la volefiero fcandaglia- 
,, re ; fie vedono ficottere molto fangue,' la 
„ tengono chiufa, finché altre rechino ?.I- 
,, cune foglie , che manicano, e pongono 
„ acconciamente nell’ apertura della ferita; 

» io pollo dire di aver ciò veduto affai I- 
n volte , e di averlo veduto con grande 
„ ammirazione . Le femmine non hanno 
„ mai che un parto , cui recano alla fief- 
,, fa maniera , con cui le negre portano i 
„ loro bambini ; quello parto fui dorfio r ' 
„ della fiua madre le abbraccia il colio fo> 

,, pra le fipalle colle due mani davanti , e 
,, colle due di dietro la firigne in mezzo 
j, al corpo : quando ella vuol dargli il 
9 , latte , lo prende colle lue mani , e gli 
3, prefenta la poppa , come le donne . . . 

», Non vi è altro mezzo per avere il fi- 
„ glio, fe non d’uccidere la madre , perchè 
„ non l’abbandona giammai ; elfendo mor- 
„ ta quella, quello cade con ella, e allo- 
„ ra fi può prendere . Quando quelli ani- ' 

„ mali fono imbarazzati, fi ajutano fcam- 
„ bievolmente per palfare da un’albero, o 
„ da un rufcello ad un’ altro , o in qual- 

,, fivoglia altro incontro Si co— 

» lluma di afpettarle lontano più di una 

„ gran- 




DelP Ovatina >f déP^ovatt . f&i 


<;£J>ampierre ( b ) conKima ^ 
igjpge di quelli fa,tti , nondimer^TaificOTa^ 
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(a> Hiftoirc desAver 
tome If. page 25 u O 1 
(b) Le fcimie che fi 
«fella ba’ja dj Cam pece fot 
che io imi abbia vedute; fono' 

HeJkHa ieprej ed Iranno code grotte quafidue 
JjomV e lungfié’'mè«ze; la parte inferióre 
della coda i Tenza peto e 1* pe8è n’fc tfòrb 
e nera , ma la parte fuperìore , come/jMiffc 
tatto il redo del corpo, h coverto d’un pelo 
ruvido, lungo, nero, e riccio; vanno venti 
© trenta infieme vagando per li bofchi , 
ve fagliano d’ un’ albero' all’altro ; e ^ 
no una, perfotia fòla fanno mòftra di voi 
divorare . Quando io mi fono, trovato folo 
non ho avuto coraggio di tirarle, maflima- 
tnente 11 prima volta, ohe he ho vedute ; ve 
ne avea una groflà truppa, che fi .slanciava d? 
un’albero all^altro difopra del mio capo; dì» 
battevano i dènti , e facevano un rumore di 
rabbia ; ve n’ eran pure affai che faci 
contorcimenti di bocca , e d’ occhj- , 
atti ridicoli ; alcune rompevano de’ 1 
òhi, e me li gittavano contro; aht< 

Tano fopra di me l’orina, ed altre fordidez- 
ze ; alla fine ve n’ebbe una più grofla delle 
altre , che venne fu (i’un piccol ramo fopra del 
vini» corpo, c faltò dirittamente contro cS 

me-. 
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che qoefti animali producono d’ otdiftiurio 
èoi patti , e che la madre ne potpittap» 


i wm vi*. 
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me, il cbe mi fi ritirare indietro, ma fi 
viticchiò ahramo coll’effremità della coda, 
ed iti rettb fofpefa a dondolarfi,ed a " 
mi ; finalmente io mi ritirai , ed effe 
gioirono fino alla mia abitazione co«ji 
•ttt mioacctofi . Quelle fcimiefi fervono egfl 
mente della coda, che delle zampe, e con i 
del pari fi arroccano fòrtemente. Se noi,*/ 
ramo due o piu infieme effe fuggivano , 
femmine fonò affai imbrogliate a fa Ita re 
Jjo jt tmfcjtii pe’ Ipro parti, perché aeJb 
due ; ne portano effe uno I 
un brincio, e r altro, che ffà \(j(Ìfo fui 
dorfo , fe le tiene avviticchiato al collo 
fot due mani anteriori. Quelle fcimie f 
le ptài feroci' eh’ io ini abbia vedute , è , 
cjHru mai alt addómefiicàrné una/ 

qualunque mezzo adoperaffìmo pét venirti 
nè! éróen- di Ilici fedi averte , dopo 
jpub pejcfiV poffono attaccarci 
alcunfj^air colla coda o colle zampe, ol 
frano a terra finché lor rimane un fofit 
vita ; dopo dj averne ferita una , e tal 
ta dopo dj averle rotta una gamba o un I 
ap ; ebbi cornpaffione al vedere, 

Jf . beftia . guardare fiffathefitt , 
tel&e jgjjéfa ; e rivòlgerla, da Bn,^^ ,. .. 
jro. Qaefte fcimie vengono affai raro in tè& 
Ja.^ifvi fono alcuni, che dicono , che, non vi 
Veogon mai , Tome IH. page 504» 
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fotto il braccio, e l’altro fui dorfo. Inge- 
nerale i fapajù anche della più piccola 
fpecid non producono in gran numero ; ei 
è molto verifimile , che quelli i quali fo- 
no i piò grandi di tutti , non ne partori- 
fcano che uno o due* 

Caratteri difìintivi di quefla fpecìe\ 


• 

L’ ovarino ha le narici aperte a fianco, 
e non al di fotto del nafo , la divifione 
delle narici è grolfilfima ; non ha callofità 
Culle natiche : quelle parti fono coverte di 
pelo come il reflo del corpo . Ha la coda 
prendente , e lunghilfima , il pelo nero e 
lungo, e nella gola un grande offo conca- 
vo f elfo è della grandezza di un levriere , 
il pelo lungo , che ha fotto al collo , gli 
fórma una Ipecie di barba rotonda; e cam- 
mina d’ordinario a quattro piedi. 

L’ aiovate ha gli flelTi caratteri dell’ova- 
rino , e non pare elìerne diverta , fe non 
perchè non ha la barba molto apparente, 
e perchè ha il pelo di un rolfo-bruno, lad- 
dove f ovaTino Io ha nero . Non fi fa, fe 
le femmine di quella fpecie frano foggette 
alla periodica effufione , ma per analogìa 
io prefumo di nò ; avendo olTervato gene- 
ralmente che non v’ ha che le fcimie , i 
babbuini , e le fcimie dì corta coda dalle 
natiche pelate, che vi fieno fottopolle* 


IL C O A I T A (4), 


e T E X Q U I M A (*). 

. * * .1 

T L Coaita è dopo, 1’ ovarino, e l’-alova- 
J te il pili grande dei fapaiii ; io 1’ ho 
veduto vivo nel palazzo del Sig. Dupa di 
Bouillon , dove per la fua famigliarità, e 


(a) Coaita o Quoata , nome di qiiefl’ani- 

male nella Guiana , e che noi abbiamo adot- 
tato ; C hameck nel Perù . Nota . La parola 
Coaita , nome di un’ altro lapafu nella lin- 
gua del Erafile , che nondiméno fi dee pro- 
nunciare fattala. . 

C-rcopithecut major nigtr faci e m bumanam 
teferèni Quoata V Battere , ■ hi fi. nat. de la 
■Frane. Equinox. pag. l>o., 

C acbpitbecut in pedibus anterioribui pollice 
careni , cauda infettili •u?r/us apicem pilii de- 
flituta . Le Belzebuth .Briff.reg. anim. pag.zt i, 
Sìr/tìa f'fc a major palmis teiradaflrlis \c ali- 
da prebenffti ad apicem fu ! nus nuda . The fout 
fìngerei Monkie . Browo't , bijì of J amate. 
chap. fec. V. 

(b) Cercopitbecui barbata! Guineenjtt in 
Congo vocatur Exquima . Marcgr. bijì. nat. 
htafìl. pag. ìi’j. Nora. Iò fon d’ avvito, che 
a quella fpecie di Coaita convengafi riferire 
il parto feguente del P. d’ Abbeviìle . ,, Vi 

«a ' „ foDO 
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per le lue carezze premurofe , meritava V 
affetto di quelli che lo tenevano in cura ; 
non oliarne però i buoni trattamenti , e le 
attenzioni , che fi ebbero , non potè relì- 
fiere al freddo dell Inverno dell’ anno 1764»» 
morì , e fu compianto dal fuo Padrone > 
-di ebbe la bontà di trafmettermelo per 
collocarlo nel Gabinetto del Re . Ne ho 
veduto un’ altro predo il Sig. Marchile di 
Montmirail ; quello era mafchio , e ’lpri- 
Jno era femmina , entrambi erano egual- 
mente trattabili , e bene addimefiicati . 
Quello fapajù pei fuo naturale dolce e do- 
cile dunque affai diverfo dall’ovarino , 
e dall’ aiovate , i quali fono indomabili e 
feroci ; n’ è diverfo altresì perchè non ha 
come quelli una boria offea nella gola; ha 
come 1 ’ ovarino il pelo nero , ma arriccia*- 
to ; è parimente diverfo da tutti gli altri 
fapajà per avere quattro dita alle mani, e 
per effer mancante del pollice ; per quello 
iolo carattere , e per la fua coda pretn/t- 
le è facile a diflinguerlo dalle bertucce , 
le quali hanno la coda languida, e cinque 
dita alle mani . L’anv- 



„ fono, die’ egli , nelP ifola del Maragnore 
» altri Ghenoni ,»i quali fi appellano Cayi* 
»» ( Sa 'fò ) , poiché fono tutti neri ; hanno 
n elfi una barba lunga. pih di quattro dita, 
,, ed alcuni fino un mezzo piede, e fono agi- 
, fidimi, e piacevoli a vederli. Mtfl. au M a- 
jagrtor. page 15 z. 
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L’animale, che Maregrave chiama ex- 
quinti , è di una fpecie affa» vicina a quel- 
la del coniti y e non ne é* forfè , che una 
femplice varietà; mi pare che quell’ Auto- 
re abbia errato , dicendo che 1 T exquima 
era della Guinea, e del Congo ; la figura, 
ch’egli propone, balìa a dimofìrarne Ter- 
rore, poiché quell’animale vi è rapprefen- 
cato colla coda raggrinzata all’ ellremità , 
carattere che non appartiene , che ai foli 
fapaiù , e non alle bertucce , le quali f 
hanno languente . Ora fìamo afiicurati , 
che nella Guinea, e nel Congo non vi fo- 
no che feimie di coda corta, e non fapajù; 
in conseguenza f exquima di Maregrave 
non è come egli lo dice un guenon, o ctr - 
copitheque della Guinea , ma un fapajdt 
T dalla 'coda prendente , il quale fenza dub- 
bio vi era (lato trasferito dal Braille . Il 
nome eP exquima o quinta , troncandovi T 
articolo ex , e che deefi pronunciare qoui- 
ma , non fi allontana dal qunaita , e cosi 
appunto parecchj Autori hanno Scritto il 
nome del coaita z tutto dunque concorre a 
far erodere^ che quello exqutnta di Maro- 
grave , eh’ egli dice effere un guenon o un 
eercopithegue di Guinea , fia un fapajà del 
Braille , e che non fu che una varietà 
nella fpecie del coaita al quale elfo fo- 
«niglia pel naturale , per la grandezza, pél 
colore, e per la coda prendente ; la fola dif- 
ferenza rimarchevole fi è , che T exquima ’ 
ha del pelo bianchiccio fui ventre , e fot- 

to 
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to al mento una barba bianca .lunga due 
dita ( a ) .1 nodri coaiti non avevano nè 
queilo pelo bianco , nè quella barba ; ma 
ciò che mi fa prefumere, che quella diffe- 
renza non fi a, che una varietà nella fpecie 
del coaita , (j è che ho Caputo dai Viag- 
giatori, che ve n’ha de’ bianchi, e de’ ne- 
ri , taluni colla barba , ed altri fenza : n 
vi fono, dice Dampierre (6), nelle ter- 
» re dell’ Irtmo dell’ America numerofe 
ìì greggie di feimie, alcune delle quali fo- 
„ no bianche , e la maggior parte nere ; 
,, alcune colla barba, ed altre fenza : fo- 
„ no di mediocre datura . . . Quedi ani- 
j, mali Hanno vermi in quantità nelle vi* 

1 » fee- 


(a) Cercopithecut barbatiti Guitte! n/t 1 ; in 
Congo vacai ut Exquima, pilo t habet fufeoty 
ftd per totum dorjum qua fi adufioi , feu ferrite 
gintos ; fu feti autem punftuatim infperfus telar 
albus, venttr albicai^ & mentum inftrìus ; bai- 
barn quoque egregie albani babet , confi antem 
captila duos digitar longit & amplila pa/fit, 
qua fi ordinatim pena fuiffet ; quando hac jpe- 
citi irafeitur , OS ampie diducendo , & mandi - 
iulas celtvttr movendo et agi tat hominem ; egre- 
gie faltant , varioi fru&ui comtdunt . Macgr. 
Hift. nat. Brafil. pag. *27. Se 228. ubi vide 
figura m , 

(b) Voyage de Dampierre , tome IV. 
Mr *SS‘ 


igg Storia Naturale 

„ fcere ( a ) . . • Tali fcitnie fono molto 
„ facete , fi atteggiavano in mille forme 
„ grottefche mentre attraverfavano i bo- 
„ fchi , 1'altavano da un ramo ali’ altro coi 
„ loro parti fui dorfo ; facevano fmorfie 
,, contro di noi ; fcricchiolavano i denti , 
„ e cercavano 1’ opportunità di pifciarci 
„ addofio . Quando vogliono pattare dalla 
„ cima di un’ albero all’ altro , i cui ra- 
„ mi fieno troppo dillanti , fi attaccano ai* 
„ la coda le une colle altre , e fi dondo- 
„ lano così , finché i’ ultima fi aggrappa 
„ a un ramo dell’ albero vicino , e tira 
,, con feco tutto il rimanente ” . Tutto 
quello. ( comprefi anche i vermi delle vi- 
fcere ) fi conviene ai noftri coaiti j il Sig. 
Daubenton , anatomizzando quelli animali 
vi ha trovata una gran moltitudine di 
vermi, alcuni de' quali avevano fino a do- 
dici , e tredici pollici di lunghezza ; noi 
non polliamo adunque ornai più dubitare 
che 1* exquima di Maregrave non fia un l'a- 
pajù della fpecie medefima , o della fpecie 
più proffima a quella del coaita. 

Non polliamo parimente difpenfarci dall’ 
ottervare , che fe i’ animale indicato dal 

Sig. 


(a) Quelli animali hanno molti vermi 
nelle vifeere ; una 'volta ne cavai piena la 
mano dal corpo di uno, che noi aprimmo, 
e ve n* erano de’ lunghi fino a fette a otto 
pollici. Vojau de D ampi ir tome ir. pae,z 


Die 
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Sig. Linneo, fotto il nome di duna ( a ) 
non è veramente , com’ erto lo chiama, £ 
txqu'tma di Marcgrave ; egli ha traiairato 
nella fua delcrizione il carattere elfenziale, 
eh’ è la (oda p,endente ì e che folo dee de- 
cidere fe quello diana fia del genere dei 
f*pa/t)i o di quello delle bertucce, e con- 
feguentemente fe fi trovi nell’ antico , o 
nel nuovo continente . 

Indipendentemente da quella varietà , i 
cui caratteri fono troppo chiari , vi fono 
altre varietà meno ienfibili nella lpecie 
del coaita ; quello che ha deferitto il Sig. 
Bri (fon , avea del pelo bianchiccio per tut- 
te le parti inferiori del corpo , laddove 
quelli che noi abbiamo veduti erano intera- 

men- 

.. , .n..— . ! ■ — 


(a) Diana fimia caudata barbata , fronte , 
barbaque fajì giata . Linn. ad. Sttckb 1654. 
pag. 210. tab. 6 . Cercopithetus barbatus Gui- 
neenfis , Marcatavi i . . . Habitat in Guinea, 
magnitudo felis majorii ; ni gì a puntìis aìbidil - 
Dorfum pofìice fetri-gineum efemera fubtus bei- 
nola pula péSufque alba , frons pilij ereShs 
atbis fajligiatis , linea tranfverfa in formano lu- 
na crefeenty , barba /a pigiata nigra fubtus al- 
ba tnftdens tuberi adipofo , linea alba ab ano 
ad genua ab deteriori latere ft merum dubla . 
’Ludibunda c n, ni a deficit , peregrinos Militando 
jalutat , irata ore hiat , ni atillafque exagitat ; 
votata refponefet ‘greek . Linn- fyjì . nat, edìr, 
X. pag. té. & 27. 


190 Stori a Naturile •>*■.- ' 

mente neri , e non avevano che pochi/Ti- 
mo pelo fu quelle parti inferiori , dove fi 
vedeva la pelle, cn era nera come il pe- 
lo . Dei due coaita , di cui parla il Sig. 
Edward (/») , f uno era nero , e 1’ altro 
bruno -, gli era flato dato, egli dice, il no- 
me di Jet mia-ara gno a cagione della coda, 
e delle membra, eh’ erano affai lunghe e 
lottili ; quelli animali fono in fatti molto 
fottili di corpo, e di gambe, e mal pro- 
porzionati . 

Me ne fu dato uno , molti anni fono , 
tatto il nome di chamak , che mi fu det- 
to che veniva dàlie colle del Periti ne fe- 
ci prendere le mifure , e farne una de- 
fcrizione (£) : io qui la riferifeo , perchè 
fi poffa paragonare con quella che il Sig. 
Daubenton ha fatta del coaita , e cono- 

feo- 

== ■ ==? . " ■" — a 

f * *•' • v • ~ ■ !> i 

(a) Vedi Glanures pag. in. 

(b) Quert’ animale veniva dalla corta di 
Bancct nel Petit ; era all’età di tredici meli; 
pelava circa fei libbre,- era nero per tutto il 
corpo; la faccia nuda, con una pelle .grani- 
ta , e del colore def mulaftro ,* il pelo di due . 
in tre pollici di lunghezza, e un po’ ruvido ; 

le orécchie dello rteffo colore chft la faccia, 
e del pari fpogliate di pelo ,* molto limili a 
quelle dell’ uomo ; la coda lunga un piede ’ , 
dieci pollici, grolla cinque pollici di circon- 
ferenza alla baie, e undici linee aU’eftremi- 

• > 


1 
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fcere, che toltene alcune varietà quello cha- 
nuk del Perù è lo fletto animale che il coaita 
della Guiana. 

Quc- 


tì, era ella retonda e veflita di pelo al di 
fopra, e aldi Tetto alla Tua origine, e per la 
lunghezza di tredici pollici , ma Tenza pelo 
al di fiotto per la lunghezza di nove pollici 
all’ eHremità, dov’ è Tchiacciata al di Totto, e 
folcala nel mezzo, e rotonda al di Topra ; 1» 
animale fi ferve della Tua coda per folpenderli 
e attaccarli ; Te ne Tei ve egli pure come d* 
una quinta mano per cogliere ciò, che vuol 
trarre a Te . Aveva egli tredici pollici di lun- 
ghezza dall’eftremità del nafo fino all' origi- 
ne della coda; nove pollici e rr.c-zzo di cir* 
conferenza dietro Imbraccia, cd un piede e ua 
pollice fulla punta dello fierno che è rileva- 
tiflìmo ; nove pollici, e mezzo innanzi le gam- 
be di dietro;' il collo avea cinque pollici e 
mezzo di circonferenza ; non aveva che 
due poppe fituate auafi Totto le afcelle; la 
tefla aveva cinque filici di circonferenza pre- 
fa al Ufo più grotto , e due pollici al di fiot- 
to degli occhi ,• il nafo tredici linee di lun- 
ghezza : gli occhi erano molto fomiglianti a 
quelli di un fanciullo ; avevano e(Ti nove li- 
nee di lunghezza da un’ angolo all’altro; l* 
iride n’ era bruna , e circondata da un pic- 
colo cerchio gialliccio , la pupilla era grande, 
e vi erano otto finee di diflanza da un’ oc- 
chio all’ altro ; l’orecchio aveva un pollice 

e fei 
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Quelli fapajb fono intendenti , e mol- 
to accorti ; vanno in truppa , fi avvifa- 
no , fi ajutano , fi foccorrono ; la coda 
ferve loro ^fattamente d’una quinta ma- 
no y 

; | ■' ■ ■ 1 '■■■'■" i, ■ i 

e fei linee di lunghezza, e dieci linee di lar- 
ghezza; il contorno deila bocca tredici linee: 
le braccia fei pollici tre linee di lunghezza, 
e tre pollici di circonferenza; 1* avanbraceh» 
fei pollici di lunghezza , e due pollici e mez- 
zo di circonferenza ; il redo della mano cin- 
que pollici di lunghezza ; il palmo della ma- 
ro un pollice tre linee di larghezza , fpunra- 
vano delle mani quattro gran dita fornire di 
' «nghie , ed un piccolo pollice fenz’ unghia, 
il quale non era lungo che due linee ; l’in- 
dice avea due pollici due linee di lunghezza, 
il dito medio due pollici e mezzo; l’anula- 
re due pollici quattro linee, e ’l piccolo di- 
to due pollici ; le unghie tre linee e mezza 
in quanto di lunghezza ; la gamba fei polli- 
ci fino al ginocchio , ^quattro pollici otto 
lince di circonferenza al più groffo , dal gi- 
nocchio fino si tallone cinque pollici quattro 
linee , < tre pollici .di circonferenza ; il pie- 
de cinque pollici e mezzo di lunghezza ; eran- 
vi ai piedi cinque dita meglio proporziona- 
te di quelle delle mani; il pollice avea un pollice 
fei linee di lunghezza ; l’indice due pollici; 
il dito di mezzo due pollici, due linee ; l’anu- 
lare due pollici; e il piccolo dito un pollice 
nove 'linee; il piede due pollici tre linee di 
larghezza . 
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no i pare altresì che ufìno in più opera» 
/joni la coda, che le mani, o i piedi ( r): 
cnde fembra,qjie la Natura abbia fupplito cor 
quella al pollice , che lor manca . S, affi- 
cura che con quella pefcano , ' e prendono 
] pelei , e ciò non mi fembra incredibile, 
perche abbiamo veduto uno dei nolbi coai- 
ti prendere colla coda . e trarre a le uno feo- 
jattolo, che gli era dato dato per compa- 
gno nella fua danza: hanno pure l’abilità 
di rompere le. Iquame delle ollriche per 
mangiarle (b):ed è certo ancora che fi avvitic- 
Tcm.Xll' i chia - 


(a). Quell’ animale non ha che quattro 
dita a ciafcuno de’ Tuoi piedi davanti; mala 
punta della Coda è Jifcia al difotto , e di 
quella egli fi ferve nelle fue azioni principa- 
P 0Ich ^ con effr afferra ogni cola, e fi 
« ancia con una facilità grandiffima da ceni 
albero, e vi fi attacca pure per mezzo di efTa..... 
tlla e originaria del nuovo Continente: e 
/ P n te r d r el nufrimcnt ° degl’indiani. 

RuJje/. bifl. of fama tea . chap, V. (eff. r 
v ( b ) All’ tibia di Gorgonia fulla colla del 
1 eru offerva alcune feimie, che venivano sco- 
gliere del, e oflriche , quando la marea era baffi 
e che le aprivano in quella guifa : ne pren- 
devano una cui ponevano fu d’una pietra,, 
f con un alrra pietra la percotevano , finche 
ne avellerò fpezzata la (caglia , quindi ne 
mangiavano il pefae. Vojage de DjeUierre, 
it. pag. 228. 

- « 
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chiano molte jtifieme le une all* efiremità 
delle altre Ha per varcare un rulcello , fìa 
per lanciarli da un * 1 albero alL’ altro ( a ) . 
Non producono d’ ordinario die uno o due 
parti, cui fi portano Tempre fui dorfo: man- 
giano. del pefce , dei vermi, e degl’infetti, 
ma le frutta fono il loro pafcojo ordinario; 
divengono gradinimi nel tempo dell 1 abbon- 
danza, e della maturità, de’ frutti; e fi pre- 
tende che a quel tempo fia la loro carne 
molto buona a mangiarfi {b), 

Ca- 

™ j -, -£)■ 

-= 

j (a) Andando a- Panama, -ho veduto in 
Capirà, che una di quefte ber^cpe faltò d’ 
un’ albero all’altro, ri. quale eri dall altra 
parte del fiume, il ' che mi fece maraviglia- 
re aliai» lattavano effe dove volevano, attor- 
cigliando la coda a un rama J«r dondolarfi ; 
e quifcdo vogliono faltare ad un .luogo 'dir 
{laure ; , e che non pofTpn.0 giugnervi «<Wl>UU 
fatto , ùfano uno flratagÉmma , ed > che gli 
una fi- attacca alla coda delle altre , e for- 
mano così una catena di molte; pofcia fi slan- 
ciano , c fi giuano innanzi, e la. primo afu- 

1 1 1 _ J _ Il _ ultra. 



’ró tutta pervenute, attaccate, come, ho det- 
to, uni alla coda delle altre . tìfftoire Na* 
tur tilt dei lndes , par ]afepb a 1 Acojia, page 
zoo. . • . aHM L - ' 

(b) Quelli animali fonò di datura me- 
' » , - dii)- 
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Caratteri difìmtivi di quella Jpe de . * 

Il coaita non ha nè borfe alle guance , 
nè callofità Tulle natiche ; ha la coda p>en- 
dentty e lunghiifima, la divisone delle nari- 
ci grolfufima , e lg narici aperte ai lati, e 
e non lotto al nafo ; non ha che quattro 
dita alle nfani , o ai piedi davanti ; ha ii 
pelo, e la pelle nera, la faccia nuda, e ta- 
nè ; le orecchie parimente nude, e fatte co- 
me quelle dell' uomo; ha un piede e mez- 
zo in, circa di lunghezza , e la coda è piìk 
lunga del corpo , ev della tetta prefi infie- 
me ; e cammina a 'quattro piedi . 

L exquima . è quafi della medefima gran- 
dezza del coaita, ha come lui la coda prea* 
dente ; ma non ha il pelo nero in tutto il 
corpo ; varia nei colori , ne ha dei neri , 
e dei fulvi fui dorfo , e dei bianchi full» 
gola, e fui ventre; ha inoltre una barba ri- 
marchevole ; tuttavìa quelle differenze non 
mi fono fembrate baflevoli per* farne due 
fpecie d ili in re , perchè ii fono de* coaiti, i 
quali non fono tutti neri , e che hanno del 
pelo bianchiccio fui la gola., e fui ventre. 
Le femmine di quelle due fpecie non fono 
fottopolle a’ melliui periodici. 

I 2 IL 


diocre, ma a0ai graffi in primavera, quan* 
do i frutti fono maturi;.* la carne n’ è fqui. 
Tua, e noi ne' abbiamo mang-rara affai, Va» 
y*& e de Dttmpttrre , tome IV, page zz$. 


al 


'■'Sfà 


V‘ 


OL conofciamo due varierà in 
L>J fpecie : 41 faiù brqpo, che fi chiama 
volgarmente la /amia-cappuccina ; ed il fé- 
ju t>)gio , che non è diverfo dal faju bru- 
no, 


V ; 




/* 




(a) Safóu , parola derivata da €ajtou. 
nome di quelli animali al Maragnone . 

Nota. Gayouaffou dee pronunciarli S a} ou af- 
fili , quella è 1’ origine della parola Sapajeu. 

Cayouaffou . Nelle terre del Maragooné vt- 
fono altri ghenoni che fi denominano 
QayouaJJou , che fi portano, e d’ordinario fi 
vedono per di qua . Miff. du P. à' Abbevil- 
le, p*g* 2 s i4 

Qercepitbecus fufcus c a pitti vertice : 

Sapajù bruno . Briff. reg. anim. pag 
Nota . Io'prefuqjo, che quello che in ' 

EriTTon pag. fotto la denomina 

Sapajou c°inu , non fia che una v 
quello. „ 

Piccola fcimia di Ceylan , Seba , voi 
Tav. XLVllI. fig. 5. Nàta. Quell’ a 
non fi rrova in Ceylan, ma nell’ America . 

Ctipucjna fimi a caudata imberbi t,cauda lun- 
ga hirfuta fàcie ftavefieme . Muf. A. d. Fr. 
1- tab. 6. Lina. f*ft. nat. ed*. X. pag. 2jt. 

Scimìa d.>lla coda folta . Gian urei di' Edward 
pag. 222. fig. Jb:d, ■ . 
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no , che pe’ colori del pelo: fon effi della 
fletta grandezza , della fletta figura , e del 
naturale fletto •• entrambi fono vivacittìmi, 
agilittimi , e piacevol illuni per la loro de- 
prezza , e leggerezza . Gli abbiamo avuti 
vivi, e ci è fembrato che fra tutt’ i fapajù 
quelli fieno appunto quelli , a cui meno di- 
fconvenga il temperamento del noflro clima; 
ei vivono fenza difagio, e ad afini molti, 

. purché fi tengati/) in una ftarrza coi fuoco 
nell’ Inverno. Polfono elfi altresì produrre, 
ed eccone alcuni efemp; : fono nati due di 
quelli piccoli animali nella cafa della Mar- 
chefa Pompadour in Verfailies; uno preffo 
il Sig. de Reaumur in Parigi , ed un’ altro 
nella cafa di Madama di Pourfel nel Gati- 
y nefe («) ; ma ad ogni parto fe ne ha un 

I 5 fo. 


(a) li Sig. Sanches già primo Medico all a 
Corte di Ruflìa, e che ho già avuto altre oc- 
cafioni di nominare con riconofcenza , mi ha 
comunicato quefì’ ultimo fatto con una lette- 
ra del Sig. di Pourfel , il cui eftratto é que- 
llo : „ a Bordeaux en Gatinois , le 26. Janvier 
>"64.. Li 13. di quello mele la femmina 
>, fapajù ha partorito un figlio , che avea la 
,, teda grotta forfè quanto quella della fua 
„ madre ,• foflferì ella affai per due ore, fi 
,, dovette tagliarle la cintola, per coi fi te- 
,, neva attaccata , poiché altrimenti non avrtb- 
„ be potuto partorire, .Non v’ha cofa più 
» gtaziofa , quanto il vedere il padre , e la 
' « . ' J ma- 
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folo , laddove nel loro clima fpeflfo fe ne han 
due. Del redo quelli fapajh fono flravaganti nei 
loro gen; , e nelle loro affezioni ; pare che 
abbiano una viva inclinazione per certe per- 
fone , e grande averfione per altre , e ciò 
collantemente. l 

Abbiam offervato in quelli animali una \ 
Angolarità , ed è , che fi fcambiano fpeffo ' 
le femmine pe’mafchi ; poiché la clitoride 
i prominente al di fuori y talché figura la 
verga del mafehio. 

Caratteri dipintivi di quejia fpteie . 

I fajù non hanno nè borfe al baffo del- 
le guance , nè callofità fulle natiche ; han- 
*10 la faccia , e le orecchie del colore di 
carne, e fopra di effe un poco di lanugi- 
ne \ la divifione delle narici groffa, e que- 
lle aperte ai lati , e non fotto al nafo : gli 

, oc- 


” " " ■ ■ ■ 

- 

s» madre col loro parto , cui tormentano 
,, inceflantemente fra portandolo , fia acca- 
3i rezzandolo •Fernambuco ( fi dato quello 
>, nome al Sapajìi mafehio , che venne 
„ da tal parte del Braille la feorfa «fiate 
3i 176$. a Lisbona, e che fu trasferito colla 
„ fua femmina ai Brafile nel mefe del Set- 
„ tembre feguente ) ama il fuo figlio alPec- 
*1 ceffo : il padre, e la madre lo portano a 
ji vicenda , e quando *000 vi fi tiene ben 
fermo, vien morficato ben fortemente « . 


- Oigilizéd-b^-Caojj 


V 


1 


Del Sajà, 


*99 


occhi cafiagnini , e fituati molto vicini 1* 
uno all’altro - , hanno la coda preenfile 
da al diletto nell’eflremità, ed affai pelofa- 
per tutto il redo della fua lunghezza ; al- 
cuni hanno il pelo nero e biuno così in- 
torno alla faccia, come per tutte le parti 
fuperiori del corpo ; gli altri 1’ hanno bi- 
gio intorno alla faccia , e di fulvo feuro 
fui corpo ; hanno egualmente le manT ne- 
re , e nude ; non hanno che un piede di 
lunghezza dall’ eftremità del mufo fino ali’ 
origine della coda ; e camminano à quattro 
piedi . Le femmine non fono foggette a* 
«udrai periodici* . 
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IL SAI (a). 

A Bbiamo veduto due di quelli animali, 
che per quanto a noi pare formano 
nna varietà nella fpecie ; il primo ha il 
pelo di un bruno-nericcio; il fecondo, che 
abbiamo appellato fai a gola bianca , ha 
del pelo bianco fui petto, fotto il collo, 
e intorno alle orecchie, ed alle guance: è 
pure di ver fo dal primo , poiché ha la fac- 
cia più sfornita di peli : ma nel refto fi r 
raffomigliano interamente , e fono dello - 
Beffo naturale , della fteffa grandezza , e 
della figura medefìma . I Viaggiatori han- ' 
no indicati quelli animali col nome di : 
piangenti (£), perchè hanno un grido do- 

len- 


(*) Caf , che fi dee pronunciare Sai; 
■ome di quell’ animale nel Brafile. , e che 
noi abbiamo adottato, 

C*/, piccola fcimia nera , che i Selvaggi 
appellano Caf in quello luogo del Bralile . 
Vofagt de Jean de Ltrf . Paris 1578 .page 16$. 

(b) Nell’ ifola Grande , o ifola S. Gior- 
gio fotto il Tropico a due leghe dal conti- 
nente dell’ America , vi fono delle feimie , 
che fi chiamano Piangenti , che imitano il 
grido di un fanciullo . Vojagt de le Genti i 
ty/nt I. page 15. -, " 


» i 


Del Sai. 


201 


lente , e ad ogni piccola oppofizione che 
fe gli faccia , prendono l’aria di afflitti; 
altri gli ‘hanno chiamati fcimie materne , 
perchè hanno come il macaco un’ odore di 
fallo mufchio {a) ; altri finalmente di ma-, 
fico (A), che hanno cavato dal macaco del- 
la Guinea; ma i macachi fono fcimie col- 
la coda languida , e quelle fono della fa- 
miglia dei i'apajù , perchè hanno la coda 
preenfile . Non hanno effe che due mam- 
melle , e non producono che uno o due 
parti ; fono graziofe , docili e timide in 
guifa, che il loro grido ordinario, che fa- 
miglia a quello del ratto, fi cangia in un 
gemito , quando vengono minacciate . In 
quello paefe mangiano fcarafaggi e luma- 

I 5 che 

' -r - ■ 1 

(a) Vi fono nelle terre della baia di tuf- 
fi Santi delle piccole fcimie, le quali fono 
di una orribile deformità , e che mandano 
un* odore di mufchio . Voyage de Dampierre , 
tome IP. page 6o. 

(b) Ho veduto alla baia di tutt’ i Santi 
due fpecie di fcimie, alcune delle quali fi 
chiamano Sagoini , e le altre Macachi. I fa- 
goini fono della groflezza di uno fcojattolo , 
ve n’ha de’bigi , ed altri di un pelo fino, 
e di colore d’aurora, e fono graziofiflìmi.. .. 

I macachi fono p ii groffì , e d’ un pelo bru- 
no ; effi piangon Tempre ec. Voyage de le Gen- 
ite: par Fngcr page 150. 
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che (4) a preferenza di ogni altro cibochè 
• fe preferiti ma nel Brafile , nei loro 

paefe nativo vivono principalmente di fel- 
ini, e di frutti falvatici, che colgono fagli 
alberi (A) ^ dove dimorano, e donde non 
difendono, che affai di raro. 

• • - ’H , 

Jff; -, * . > \ ì 

e-r.»' miil 

-'vC 1 .*;•'•*» **’* 

(a) Tutte le fcimte di quello paefe deli* 
Emetica meridionale vivono di frutti o di' 
fiori , e di alcuni infetti , come cicale ec. 
Hifìoire dei Avertuti ieri , par Otxmelin , tome 

I . . u. page z)ó:' 5 

(b) Il naturale dei Cays {San ) 1 tale, 
che quali mai non fi partono da un’albero 
di certi frutti , che hanno un bacello quafi 
come le nofire grofle fave, di cui fi tmtri- 
feono : fi radunano d’ ordinatio in truppe, e 
principalmente in £empo di pioggia : ed i 
im piacere fentirle gridare , e far chiatto fo- 
pra quetti alberi Del reflo, queft’animale 

, • / non partorifee , chi un figlio per volta , 

ma il parto ha quella induflria per natura , 
che appena ufeito del ventre abbraccia , e 
tiene flrerto il collo del padre, e della roadrej 
i. qÙaii fe fi veggono inseguiti da’ Cacciatori , 
faltando , e trafportandolo così di ramo in ramo 
lo falvano ; ond’ , che i Selvaggi non ne pof- 
iono pendere che di raro , r.h pedono avere 
pfc i giovani, nfc 1 vecchi , te non che 2 
■colpi di \recce J così li fanno cadere dagli al- 
beri , da # cui cadendo borditi , e tal volta fe- 
riti , dopo che gli hanno rifanati , e un poco 

ad- 
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Caratteri dipintivi di juejìa fpecie , 


^ I fai non hanno nè borfe al baffo delle 
guance, nè callolìtà Tulle natiche ; hanno 
la divifione delle narici ben grolla , e 1’ 
apertura delle narici ai lati , e non fotto 
al nafo ; la faccia rotonda e fchiacciata ; 
le orecchie quafì nude i hanno la coda pren- 
dente, nuda al di lotto verfo 1’ ellremità ; 
il pelo di un bruno nericcio lulle parti lu- 
periori del corpo, e d’ un lulwo pallide, od 
anche d’ un bianco-fporco fulle parti infe- 
Quelli animali non hanno che un 


non 


piede, o quattordici pollici di grandezza ; 
la loro coda è più lunga del corpo, e del- 
la tefla prefi infieme; camminano a quat- 
tro piedi. Le femmine non fono fogge t te 
a’ melimi periodici . 



addomeflicati li cambiano con alcune merci ; 
ho detto efprefTamente addomeflicati , perchè 
fubito prefi fono tanto feroci, che mordono 
così olìinatamente, che conviene fiordirli per 
fargli lafciare ciò che- ban preio. VQjage de 
de Lcr / page 164. 



IL SAIMIRI («). 1 


I L Saimiri è ' conafciuto volgarmente lot- 
to il nome di fapaju aurora : di fapajà 
dorato ■> e di fapajà giallo ; è molto corau- 

ne 



(a) Gaymiti. nome di quell* animale 
nelle terre del Maragnone , e che fi dee prò* 
nunciare Saimiri. . 

Gli altri fi appellano Gay miri , o Sapaju y 
offendo d* un pelo gialliccio mifchiato di di- 
verfi colori , che lono belli, e graziofi . Mi/- 
fion du P. à' Abbivi Ile page 252. 

Cerccpitbecui pilis ex fulvo flavefcente <& 
candicante variegati} veflitus , e* flavo rufe * 
fcent.bui . Sapajìi giallo . Brijf. reg. anim. 
pag. 197. ’ ' 

Nota, la credo, che fi debba riferire a que- 
lla fpecie il C aitala , o Saitaia di Maregra- ^ 
ve, che descrive in quelli termini . Caitaia, 
Brafilienftbut pilo' lonii ore ex albido flave fcen- 
te Caput habet fubtvtundum , frontem haud eia- - 
tam, ùut 'pene nuflam , nafum parvum & cotti- 
preffum .. Guadarti geflut arcuatam , redolet Mo - 
fi fura Urte unica ip fi mcjì grana., Mite tra- 
Sari debei , aliai a/tijflma voce clamai , & 
facile ad tram concitati potrft . Aliai efu/dem 
fpeciei fed major , & pilo maga fufeo : mjlat 

ztbtlhnorum ettaro fylofcbum redolet . Marcgr. 

-v « , hijt. 
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ne nella Guiana , e per tal motivo alcuni 
Viaggiatori l’hanno pure indicato fotto il 
tome di fapajù di Cajerma . Per la gra- 
zia de’ Tuoi movimenti , per la piccolezza , 
pei color brillante della fua pelle , per la 
gVandezza, e pel fuoco degli occhi, pelino 
piccolo vifo rotondo il faimiri è (lato Tem- 
pre antepofto a tutti gli altri fapajù , ed 
in fatti è il più graziolo, ed amorevole di 
tutti ; ma è pure il più delicato .(<*)» il 

E iù difficile a trafportarfi , e confervarfi . 

>a tutti quelli caratteri , e particolarmen- 
te da quello ancor della coda, pare che 
faccia il digradamento tra i fapajù , ed i 

fa- 


bift. nar. Bra/ìl ■ pag. 227. Il primo di quelli 
due animali dt Maregrave parmi il noflro 
Saimiri, e il fecondo il noflro Sai: il pelo 
d’uri giallo bianchiccio , e la fronte tanto cor- 
ta che pare non vi fia, fono i due caratteri 
diflintivl del faimiri ; il pelo d’ un bruno ne- 
riccio, e l’odore di mufehio, parmi che in- 
dichino baflevolmente il fai , il quale come 
il faimiri è folito piangere e gridare per po- 
co che fi molefli . 

(a> Il Sapajù di Caienna * una fpecio 
di piccoli feimia d’ un pelo gialliccio ; ha gli 
occhi groffì , fa faccia bianca , il' mento ne- 
ro , e la lìatura piccola ; è fnello e carezze- 
vole , ma è fenfitivo al fr.’ddo , come i la- 
goini del Brade. Relation du vofagt de Gr*- 
ntt , par Ftos?r • Paris tó<?8. pag* ió£- • 

1 
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fagoini , perchè la coda fenz’ elfere affolu- 
tamente inutile e molle, come quella dei - 
fagoini, non. è cosi mafculofa come quella 
dei fapajù ; effa è foltanto , per così dire, 
mezzo prendente ; e quantunque fe ne fer- 
rea per ajutarfi a falire e difcendere , non 
pub nè così fortemente attaccarli , nè tener 
con fermezza , nè recare a fe le cofe, che 
vuole ; e non fi può paragonar quella coda 
ad una mano, come abbiamo fatto per gli 
altri fa pai ù . 

Il faimiri non ha nè borfe al ballò del- 
le guance , nè callofità Culle natiche; ha 
la di vifione delle narici grolla , e le narici lìeflfc 
aperte ai lati , e non lòtto al nalò, nè ha 
per così dire nè punto nè poco di fronte }£'• 
il fin pelo è di color giallo lucido; ha 
due gonfiezze di carne a foggia di anelli 
intorno agli occhi ; il nafo rilevato alla 
radice , e fchiacciato al fito delle narici : 
la bocca piccola : la faccia fchiacciata e nu- 
da : le orecchie fornite di pelo, e un pò* 
acute : la coda mézzo prendente , più lun- 
ga del corpo; fonovi poco più di dieci, o 
undici pollici di lunghezza dall* eftremità 
del mulo fino all’origine della coda : facil- 
mente fta ritta fui piedi di dietro ,,raa d* 
ordinario cammina a quattro piedi . La 
femmina non è foggetta a melimi perio- 
dici . 

. 
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IL S A K I* (-) . 


1 L Sakì, che fi chiama volgarmente fri- 
*. mia a coda di volpe , perchè ha la co- 
da fornita di peli lunghiifimi , è il più 

gran- 




■■■ ... 


= 


(a) Salci . S imtà miniala capite albi do, 
àorfo fufco, pone rufefcente , cauda crinita . Sa- 
le ee Winkee Brovvn’s, bìft. nat. of Jamaica , 
ebap. 5. fe&. 5. Nota. Sakee Winkee , fi dee 
pronunciare Sak't Winki ; noi abbiamo adot- 
tato quefio nome Sarti tanto più volentieri , 
. quanto che ci parve derivato dalla parola 
Cacuien, che fi dee pronunciare Sacuien , il 

J uale fecondo Thever pag. ioj. era il nom# 
ei gran Sagoini in molte parti dell' Ameri- 
ca meridionale. 

Cagni major Br.iftlienfibus , Pongi Qongen- 
fbus Marcgr. Hifl. nat ■ Brafil. pag. 227. fig. 
lbid. 

Csrccpitecbtu pitie nigrìs , apice albi do vefli • 
tus , cauda longijjimis piiis mgris obftta ...» 

Il -fapaiù a coda di volpe. Brijf.reg. anim. 
pag. 195. Nota 1. Il carattere dei peli neri 
coll’ efiremità bianchiccia non è collante , per- 
chè quella fpecie varia nel pelo : 2. il nome 
di fapajìi gli fiato mal adattato» poiché 
' \ non ha la coda prendente . 


\ -1 
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grande dei fagoini ; quando è adulto, ha 
diciatfette pollici in circa di ^lunghezza , 
laddove il più grande de’ cinque altri fa- 
goini , non ne ha che nove, o dieci. Il 
falci ha il pelo lunghiffimo fui corpo , ed 
ancora più lungo iulla codi , ha la faccia 
rolla, e coverta d una lanugine bianchiccia; 
ed è facile a conofcerfi e diflinguerfi da tut-' 
ti gli altri fagoini , da tutt’ i fapajù , e 
da tutte le bertucce pe’ caratteri feguenti » 

Caratteri dtftintivi di quefla fpecie . 

. Il Salci non ha nè borfe al baffo delle 
guance , nè callolìtà fulle natiche; ha la 
coda languida', non prendente , e più di - 
una metà più lunga della teda, e del cor- 
po prefi infieme ; la divifione fra le nari- 
ci molto graffa ,ìe le aperture ai lati : la 
faccia tanè, e coverta di una lanugine fot- 
tile, corta, e bianchiccia : il pelo delle par- 
ti fuperiòri del corpo d 1 un bruno nero : 

_ quello del ventre, e delle altre parti infe- 
riori d’ un bianco rofficcio ; il pelo in ogni 7 
parte lunghiffimo , e più lungo ancora fui-' 
la coda , di cui foperchia 1’ ellremità vici- 
no a due pollici ; quello pelo della coda è 
d’ ordinario d’un bruno nericcio, come quel- 
lo del corpo . Fare che fianvi delle varietà 
in quella fpecie pel colore de! pelote che 
fi trovino dei fakì, che abbiano il pelo del 
corpo , e della coda d’ un fulvo rollicelo , 

Que-' 


Del Sak) 


/ 


Quei!’ animale cammina a quattro piedi, 
ed ha «ufi un piede e mnzo di lunehea- 
za dall elìrem.tà del naio fino all’origine 
della coda • Le femmine in quella fpecie 
non fono foggette a’ melimi periodici. 


' . i j ., 
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IL T AMAR INO (a)' 

. .* “ t , 

Q Uelìa fpecie è molto più piccola del- 
la precedente, e n’è diverfa per mol- 
ti caratteri, principalmente per la co- 
da , la quale non é coverta , che di peli 
corti , laddove quella del fakì è vellica di 
lunghifTum peli. Il tamariqo è rimarche- 
vole pure per le orecchie larghe, e pe’ 
piedi gialli j è un animale graziofo (£), 



(a) Tamari* t nome di quell* animale a 
Caienna , fecondo Antonio Binet pag. 541. , 
e Barrere , pAg. 251. Tamari al Maraenone f 
fecondo il P, d’ Abbeville . Gli altri ghenoni, 
o bertucce li appellano Tamar/ y le quali fono 
affai piccole, e variate di più colori . Mijjion 


mu Maragnon page 252. 

Cercopitbeeuj minimur toigtr Leoni ocephaluf, 
muribus Eitphantinir . Barrere . Hijìoire nata* 
Velie de la France Fquinoxiale page 151. 

The Little Black Monkie . Edward, Hift, 
•f Bitds pag. ip6. fig' co* colori . . ... 

Midas • Simi*, caudata imberbìs labio fupe- 
viore fiffo , attribuì quadrati! nudis . Lina, f/ft, 
n*t. Edit. X. pag. aè. 

,(b) A Caienna , vi fono alcune fcimie af- 
**» piccole , che fi chiamano Tamarini , belle 
• meraviglia, le quali non fono piU grotte 

de* 




i 


"Del Tarn arine. 


21 ! 


viviflimo, facile ad addomefticarfi , ma de- 
licato a fegno da non poter refiftere lungo 
tempo all’ intemperie del noftro clima . 


Caratteri diflintfai eli quejìa fpecìe . 


' > 


II tamarino non ha nè borfe al baffo 
delle guance , nè callofità Tulle natiche ; 
ha la- còda languida , non prendente , ed 
una volta piit lunga della tefta, e del cor- 
po prefi infieme ; la divifione fra le narici 
è molto groffa, e le aperture fono ai lati; 
la faccia del folore Xcarnatino fcuja : 
le orecchie ^larghe , nude , 

e dello ftefib colore ; gli occhi caftagnini; 
il labbro fuperiore divifo quali come quel- 
lo della lepre : la tefia , il corpo, e là 
còda vediti di peli di un brgno nero: e un 
po' ricci , quantunque morbidi ; le mani, e 
i piedi coverti di peli corti di un giallo 

do- 


degli feojattoli , ed hanno fa teda e la faccia 
come un leone , piccoli denti bianchi come 
l’avorio , i quali fono egualmente grandi , eco- 
si ben ordinati come quelli della moftra d’un* 
oriuolo . Effe fono nere con piccole macchie 
fulla parte davanti di colore* ifabelia ; le zam- 
pe fono come quelle delle altre feimie, e 
de! colore di marzapane ; fono famigliar! , e 
fanno delle buffonerie . Vofage a Ca/enne , 
par datai ne Binet paget 541. (£r 542. 
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dorato ; ha il corpo e -le gambe ben pro- 
porzionate : cammina a quattro piedi : e la 
teda , e il corpo prefi infieme non hanno 
che fette o otto pollici di lunghezza . Le 
femmine non fono foggette a’ meftrui pe- 
riodici. 
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ROVISTITI («), 

L ’Oviditi è ancor più piccolo del tama- 
rino ; non è mezzo piede lungo com- 
prefo il corpo , e la teda : e la ‘coda è lun- 
ga 


(a) OW/fm rfuono articolato, che que- 
ll’ animale fa fentire ogni volta , che inette 
fuori la voce yonde noi gliel abbiamo dato 
per nome . ~ . ' 

Galeopitbfcus . Sagoin a B ruftlitnfihm nomi - 
natta. Gefner. lcon. quad. pag. 96. fig. ibid. . 

Sago*? . Vi fono delle altre fcimie nomi- 
nate Sagouy , che hanno uh pelo bigio argen- 
tino, quelle fono leMpiìi piccole, e le più leg- 
giadre fra tutte . mijf. au Maragnon , par la 
P. d* Abbevtlle page 2f2. ‘ 

Cercopttbecus Btaftltanut tertius . Sagouin. 
Ciuf. Exotie. pag. 572. fig. thid. 

Caput *minor. Marcgr. Hijì. nat. Brafit. 
pag. 227. fig. ibid- f , j .. 

Ceius Sagoin dlBuu . . Vivus Cedati: fui/', 
vide fig. tab. III. Klein , de quud. pag. 87. 

Cercopithecus teniit trtnfverfts alternatim fu- 
fcis & a cinereo albis variegatui , avrìculìt pi- 
tti albis circumdatis . Le Sagouin. Btiff. reg. 
anim. pag, 202. 

Jacchus. Siniia caudata auribus ville fu fu- 

■ ’ J ■ ' tu- 
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ga più di un piede, la qual’ è fegnata co- 
me quella del mococo d' alcuni anelli al- 
ternativamente neri e bianchi ; il pelo n’è 
più lungo, e più folto di quello del moco- 
co. L’ Ovirtiti ha la faccia nuda, e d’uri 
colore fcarnatino molto fcuro ; è adorno eoa 
rara fingolarità di due topè di peli lunghi 
bianchi innauzi alle orecchie , i quali quan- 
tunque fiano grandi non fi vedono guardan- 
do l’animale in faccia. Il Sig. Pari'on ha 
fatta una beliiilìma deferizione di quell’ 
animale nelle Tranfazioni Filofofiche ( a ). 
In appreflò il Sig. Edward ne ha data una 
buona figura nelle lue Glannres : egli dice 
di averne veduti parecchi , e che i più 
graffi pefano pòco più di fei oncie , e i 
più piccoli quattro e mezza ; ed oflferva 
faggiamente , che fenza ragione fi è fup- 
pollo, che la piccola fcìmia di Etiopia , di 
cui Ludolfo fa menzione Cotto il nome di 
t onkis o Guereza era quello fleffa animale 
(b) -, in fatti è certiffimo , che nè l’ ovifli- 

ti, 

. *6 , < - , - 

USE .-J 

tulis , tauda bìr fu! infima , unguibus fubuìatis ; 
poliicum rotund-itii . Linn. fyjì. n*t. edit> X. 

Cagui minor . Sanglin. Eawardi Glannres 
p. 15. fig. ibid. 

(a) Tranfaftions Philofophiquts . Volume 

XLVII. pag. 146. v ' 

(b) Giovanni Ludolf nella foa ifloria 
~ dell’ Etiopia , 0 deli’ Abiflinia ha date due fi* 

S«* 
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li, nè alcun’ altro fa_goino fi trova in Etio- 
pia ; ed è aliai probabile, che il fon^tSy 
o guereza di Ludolfo fia o il tnotom , o il 
/o*/ , che fi trovano nelle terre meridio- 
nali del continente antico. Il Sig Edward 
dice ancora , che il fanglin ( ov/Jl/ti ) . 
quando è fano, ha il pelo foriilfimo, e fol- 
to aliai , e che uno di quei eh’ egli ha 
veduti , e eh’ era de’ più vigorofi , era nu- 
drito di molte cole , come di bifeotti , di 
legumi, d'inlerti , di lumache; e che un 
giorno efiendo fciolto dalla carena , fi grttb 
l'ocra un piccolo pefce dorato della Cina, 
eh era in un carino, lo uccife, e divorò 
con fomma avidità ; che pofeia gli diedero 
delle piccole anguille, che da principio l’inti- 
morirono attorcigliandogli!! al collo , ma che 
ben tolto le ne rele padrone, e le margò. Fi- 
nalmente il Sig. Edward aggiugne un’elem- 
pio, che prova, che quelli piccoli animali 

po- 


/ < . ' 

gure di quell’animale-; la cui defcrizione fi 
trova alla pag. <>8 della traduzione Inglefe di 
quell* Opera : egli lo chiama Foniti , o Gwe- 
rez* ; ma la fua deferizione non corrifponde 
alle figure ; talché io immaginò, che q.Afie 
fia fiato trovato in Olanda , e y che fiali fup. 
pollo , eh’ effo folle la piccola feimia deferie, 
ta da Ludclf , quantunque fia fiata poirara 
dagli Olande!) del JJjrafile , a’ quali cfla s’appar- 
teneva quando fu pubblicata quella ificria di 
Ludclf. Clan urei de M. Edgard pag, 16. 
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potrebbono forfè moltiplicarli nelle parti 
meridionali dell’ Europa ; die’ egli, hanno 
etti, prodotto in Portogallo , dove il clima 
gli è favorevole.: quelli parti fono dapprin- 
cipio affai deformi , effendo quafi fen/a pe- 
lo fui corpo ; fi attaccano tenacemente al- 
le poppe della loro madre ; quando fono 
fatti un po’ grandi , dalle poppe paffano fui 
dorlo , o fulle lpalle , e quando ella è (lan- 
ca di portarli, fe ne toglie la fonia fre- 
gandofi contro il muro ; quand’ ella le n’è 
fgravata, il mafehio ne prende egli cura, 
e li laida falire fui fuo dorfo per folleva- 
re la femmina (0) . 


Caratteri dijìiittivi di quejla fpteie , 


L’ oviftiti non ha nè borfe al baffo del- 
le 'guance , nè callofità fulle natiche: ha 
la coda languida , non prendente , ben fol- 
ta di peli , inanellata alternativamente di 
nero e di bianco , o piuttotto'di bruno, e 
di bigio, ed è una volta più lunga della te- 
tta e del corpo prefi inficine ; la divifrone 
delle narici ben grande, e le loro aperture 
ai lati ; la tetta rotonda , coverta di pelo 
nero al di fopra della fronte, al baffo di 
cuifcvi è fopra del nafo un fegno bianco e 
fenVa pelo;- la fua faccia è pure quali len- 
za pelo , e-d’ un colore fcarnatino feuro; 

' ai 


(a) fjlanures de M. Edward page 17. 


i 


Digitized by Gaogle 


Dell' Ovtfliii ♦ 



ai due Iati delia tefta innanzi alle orecchie 
vi fono due topè di lunghi peli bianchi.- 
le lue orecchie fono rotonde, piatte, fot- 
tui, e nude : gli occhj fono di un calla- 
gno-rofficcio ; il corpo è coverto d' un p do 
morbido di bigio-cenerino , e d’ un bigio più 
chiaro, e mirto d’ un pò di giallo fulla go- 
la , lui petto , e lui ventre ; cammina a 
quattro piedi , e fpeffo non ha che un mez- 
zo piede di lunghezza dall’ eftremità del 
naio lino all origine della coda. Le fem- 
mine non fono Soggette alla periodica ef- 
infìone . 
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IL >M A R I K I N A («*) . 

* • • . > . * ‘ ‘ ' ’ 

I L Marikina è volgarmente affai conofcra- 
to forto il nome di piccola fcimh-lfone : 
noi non ammettiamo quella denominazione 
comporta*, perchè il marikina non è una 
icimia , ma un fagoino; e perchè inoltre 
non fomiglia al leone più di quello r , che 
una lodola raffortugli allo rtruzzo , e per- 
chè non ha alcun rapporto con erto , fuor- 
ché per una fpecie di chioma che ha intorno 
v alla faccia, e per un piccolo mazzo di peli 
con cui termina la fua coda . Ha il 
pelo folto, fetolofo, e lucido; la terta’ ro- 
tonda , la faccia bruna, gli occhi roflì , le 

-* ■ . orec- 


(a ) Marikina, nome di quell’animale al 
Maragnone .fi che noi abbiamo adottatogli 
altri fon chiamati Marikinas . . . . . i quali 
hanno la terta a foggia d’ u* cuore, il cui 
pelo è d’un bigio argentino. Miflion du Po - 
re d' A bb evi lì e page 252. Acarima a Caienna, 
fecondo Barrere w " 

C ercopitbccu: -minor dilute olivacetti , parvi 
capitei Acarina a Caienna. Barrere, hiftoire 
naturtlle de la Trance Equinoxiale page 151- 
Cercopitbecui ex albo fìavicant , faciei cir- 
* cumfsrentta faturate rufa . La piccola fcimia 

leone . BrijJ. rtg. anim. pag. 200. 
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orecchie rotonde , nude 1 e nafcode Cotto i 
lunghi peli, che gli cingono la faccia ; que- 
lli peli fono d’un rollo vivo; quei del cor- , 
po, e della coda fono di un giallo pallidif- 
fimo , e quafi bianco : quelV animale ha le 
ftefle maniere , la llelfa vivacità , e le me- 
defime inclinazioni degli altri fagoini , e 
pare d’ un temperamento un pò più robu- 
do , perchè ne abbiamo veduto uno, che 
vide cinque o fei anni in Parigi colla fo- •> 
la diligenza di tenerlo d’ Inverno in una 
camera , in cui ogni giorno fi accendeva il 
fuoco . 

Caratteri diflintivi di fuejta fpecie . 

Il marikina non ha nè borfe al bado ’ 
delle guance , nè callofità fulle natiche, 
ha la coda languida , non prendente , e qua- 
fi una volta più lunga della teda e del cor- 
po prefi iufieme : la divifione delle narici 
groffa , e le loro aperture ai lati ; ha le 
orecchie rotonde e nude ; ha lunghi peli 
d’ un rodo dorato intorno alla faccia , 
e per tutto il redo del corpo quafi altret- 
tanto lunghi d’un bianco gialliccio, e lu- 
cente con un fiocco adai fen libile all’eftre- 
mità della coda ; cammina a quattro pie- 
di , e non ha che otto o nove pollici ia 
circa di lunghezza in tutto . La femmina 
non è foggetta a’ medrui periodici . 
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IL P I N C I O {a), f, 

I L pincio, tuttoché molto piccolo, pure 
]o è meno deli* oviftiti , e del tamari- 
no ; ha nove pollici in circa di lunghezza 

'' ‘ com- 


(a) Pincht , nome di quefi’anima'e a 
'Maynas , e che noi abbiamo adottato . Io i 
non patio ( dice M. de la Condamine ) deL 
la piccola fpecie nota Cotto ri' nome di Papa - 
ju t ma di altre più piccole di fàcili pure a 
domcfiicarfi , il cui pelo è lungo, rifplenden- 
tc , e d’ordinario di color marrone, e tal- 
volta fegnato a macchie fulve . Quelle hanro la 
coda lunga il doppio del corpo i la teda piccola 
- e quadrata , le orecchie acute , e (porgenti co- 
me quelle de’ cani e de’ gatti , e -non come 
le altre fcimie, colle quali hanno poca fo- 
miglianza , avendo piutroilo l’aria, e ’1 por- 
tamento di un piccolo leone. Vien chiama, 
la pmctbe a Mayr.as . Veyage far la riviste des 
Amazenet pag. 1 6. 

Percopitbeeus pilis ex fu/co & tufo vejìitits, 
facie ultra auriculus u fatte nuda & nigra , ver- 
tice ter gir pilis albis obftta . La piccola feimia 
del Medico'. Briff, regn. anirrt. pag.210. Na- 
ta. Sembcami , che il Sig. Briflon abbia qui 
fatta una doppia menzione , e che qucft’ani- 
maie fiale Aedo, cb’ egli dinota fotto il no- 
_ me 
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comprefa la tetta e ’1 corpo : e la fin co- 
da è almeno una volta più lunga : è ri- 
marchevole per una fpecie di capellatura ... 
bianca e lilcia, che ha al di fopra , ed ai 
lati della tetta , tanto più , che quetto colore 
tagli.a mirabilmente quello della faccia, eh’ 
è nero, e adombrato da una leggiera la-» 
nugine bigia ; ha gli occhi neri , la coda 
di un rotto vivo nella fua origine, e fino 
quali alla metà della fua lunghezza , dove 
cangia di colore , e fi fà di un neto bru- 
no lino all’ eftremità ; il pelo delle parti 
luperiori del corpo è di un bruno fulvo ; 
quello del petto, del ventre, delle mani r 
e dei piedi è bianco; la pelle è nera dapcr- 
tutto anche fotto alle’ parti', nelle quali il 
pelo è bianco ; ha la gola nuda e nera co- 
me la faccia : è pure un’ animale graziofo, 
e di una figura fingolarifiìma ; la fua vo- 
ce è dolce , e fomiglia più al canto di un 
picciolo uccello, che al grido d’ un’ anima- 
le ; è delicatilfimo , ed appena con molte 
cautele .fi può trasferire in Europa («). 

K 3 Ca- 


rne di Singe-lion pag. 104. 

. The Little Lio» Monbf . Edward, bift. of 
Bird> pag. 195. fig. lbid. 

QEdipui fimi a caudata imberbis captilo de- 
pendente . Linn. . nat. edit. X. pag. 2?. 
(a) Nota . Ecco ciò che Lery dice al 
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Caratteri dipintivi di queflt 



U pine» non ha nè borfe al 
le guance , nè cat lolita Tulle natiche ; 1 
la coda languida , non prendente , ed\t 
volta più lunga della tefta e del corpo y 
fi infieme ; la divifione tra le narici è g 
h , e le loro aperture fono ai lati; b£ 
eia , la gola , e le orecchie fon nerer||._ 
Fanghi peli bianchi a foggia di capelli It- 
iti ; il mulo largo , la faccia rotonc^ * 11 
ilo del corpo lungo affai , brano fc 
flfo fui corpo fin preffo alla coda 
venta dorato, bianco fui petto, fui _ , 

filile mani , e . fu i piedi dov’ è piii' tdrto 
che fòt corpo ; 1) coda d* un roflif'^whró 



nella fua origine, e nella prima.. ^ 
là fua lunghezza , in appretto d’ ini 



, '‘•M.- .8 ’-J- . - 


■à' 


: 4 . 


>- -■* 



propofito di q»e(ìo piatofoariimàte. 

*?/• in quello luogo del Brade una bertuc- 
cia , che i Selvaggi appellano Sagovin^joon 

? >iù grande d r un efcuriau> e pure di pejp^vf- 
o ; ma quanto .alla figura ha il mufliuMtee 
quello di un leone, e fiero egualrotuèfiBr^ 

S ueflo ii piu bello animaletto , -che abbia ve- 
uto di là ; ed in fatti fe fotte così facile a, 
pulirti come la feimia , farebbe affai più pre- 
giato ; ma oltre che egli è così delicato, 
‘che non pub (ottenere le icofle del navigli# 
fui mare, è pure così puntigtiofo, che per 
pochi» difgufU che riceva, muore di difpat- 
Veya&t de Jean de Ler j page iéj. 
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bruno ; e finalmente nero nella eftremità ; 
carnicina a quattro piedi , e non ha che 
nove pollici in circa di lunghezza in tutto. 
Le femmine non fon foggette a’ mellrui 
periodici . > ' 
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I L M I C o; (a). 


A L Sig. de la Condamine dobbiam fa - 
per grado della - cognizione di queft T 
animale ; ond’ è che noi non polliamo far 


me- 



la) Mica ì nome thè fi dà* alle fpecie 
più piccole dei Sagomi nelle terre dell’Ore- 
noeo fecondo Gumilla , pag. 8. p. ; noi 1* 
abbiamo applicato a qu'efta fpecie , per dj- 
ftinguerlo dalle altre - Nota . Si Vede da un 
palio di Giufeppe d’ Acofia , che quella pa- 
rola Mico fignifiea Guénon , cioè fcìmià di 
lunga coda, e che a fuo tempo fi applicava 
egualmente il nome di Mico ai SapajU , ed 
ai Sagoini : „ Si trova ( dice quell’ Auto- 
re ) in tutte le montagne della terra fer- 
„ ma delle Ande un numero infinito di Mi~ 

„ cki Ghenoni , i quali fono del genere del- 
„ le fcimie,ma ne fon diverfi perchè hanno 
„ una coda affai lunga ; e fi trovan fra que- 
r Ile alcune razze , che fono tre volte e 
quattro più grande delle altre . “ Ma do*-, 
po il tempo di Acofia , pare , che fia fiato 
riflretto d nome di Mico alle fpecie più pic- 
cole ; ond’ è , che io ho creduto di poterlo 
dare al piqcolo fagoino , di cui qui fi tratta, 
Cercofiitbecus et tinerco albus arginiti*: , fa- 
* eie nuriculijque rubri s fplendentiòus , cascia ca- 
nanei coloni . La piccola lamia di l’ara, 
Briff. regn. animi pag- 2 Òt'. 
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meglio , che riferire ciò che ne ha fcritto 
nella relazione del fuo viaggio fui fiume 
delle Amazzoni . „ Quello , che dal Go- 
„ vernatore di Para mi fu donato , e r a 1 ’ 
,, unico della fua lpecie che fiali veduto ; 
„ il pelo del fuo corpo era argentino , e 
„ del colore de’ più bei capelli biondi , 
„ quello della coda era d’ un marrone lu- 
„ cido avvicinante!! al nero . Avea un’ al- 
„ tra fingolarirà più rimarchevole, leorec- 
„ chie, le guance, e ’l mulo eran tinti d’ 
,, un vermiglio così vivo , che appena ci 
„ potevamo perfuadere ,‘ .che quello colore 
„ folfegli naturale; iò l’ho confervato un’ 
,, anno, ed era ancor vivo, emendo io ne 
„ fcriveva quali in villa delle ccfte di 
„ Francia , -dove godeva di recarlo vivo : 
„ malgrado però le continue cautele che 
,, io ulai per difenderlo dal freddo , il' 
„ rigore dalia llagione me lo fè verilimiL 
„ mente morire .... Ciò che unicamen- 
,, te ho potuto fare è 'fiato di confervarlo 
„ nell’ acquavite , il che ballerà forfè per 
„ far vedere , che io non fono (iato efag- 
,, gerante nella mia definizione, (a) ” Dal- 
. le parole del Sig de la Condamine fi 
•> comprende facilmente che la prima lpecie 
* di quelli animali , di cui elfo parla , è 

K 5 quel. 


(a) Voyage lur. la riviere des Amazo- 
nes , par M • de la Cwdarmne pa&c 165. Ó* 
fui uames . 
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fUelld^ che noi abbiamo - chiamato muori* 
no , e che l\ ultimo, a cui abbiamo adat- 
tato il nome di mito, è di una fpecie di- 
terfìflima , e vefifimjlmeme affai più ra- 
ro, poiché neffun’ Autore, nè Viaggiatosi 
prima di lai ne.aveg fatta menzione?», 
quantunque quello piccolo animale ha af- 
i'aiifimo rimarchevole pel vivo roffo , che 
ne anima la faccia e per la bellezza del 
JM».* ‘ 



Il mico non ha nè borfa al baffo delle 
guance, nè calloìltà fulle natiche-,* ha la 
coda languida , non ptttnfiU , e la metà 
incirca più lunga della teda < e dei corpo 
prefi infieme ; la divifione delle narici meri 
groffa di quella degli altri fagoini ma le 
- loto Aperture fono pure focate ai lati , e 
non ai baffo del nafo : ha la faccia , e le 
precchic nude , e vermiglie ; il mufo cor- 
to, gli occhi diftanti l’uno dall’altro, le 
orecchie grandi , iKpelo di un bel bianco 
argentini) , quello della coda di un bruno 
Incido , e quali nero ; cammina a quattro . 
piedi , e non ha che fette o otto pollici ■* 
in circa di, lunghezza in tutto » Le fero- * 
mine non fono foggette a’ meftrui periodici. 


t 


c 




2I> 


NOTIZIE 


DI ALCUNI ANIMALT, 

• *. 

Dt quali non fi è fatta efpreffa nJenziont 
nel corfo di quell 1 Opera. 

S iccome abbiamo terminata per quanto 
è da noi la lloria degli animali qua- 
drupedi : fiam di parere , che per renderla 
ancora più compiuta non convenga paflare 
l'otto filenzio quelli , di cui non abbiamo 
potuto procacciarci una cognizione efatta. 
Si vedrà , che quelli non fono che in picciol 
numero , e che tra quelli ve n’ ha molti , 
che debbono eflere riferiti come varietà al- 
le fpecie , delle quali abbiamo favellato; 
pertanto nè per utilità, nè per allettamen- 
to del foggetto , ma folo per evitare il 
rimprovero di non aver detto in un’Opera 
così diffufa tutto db che fi fa , o che fi 
crede di fapere circa gli animali , io mi 
fono' determinato ad aggiugnervi le notizie 
feguenti , 
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notizia prima, 

ORSO Bianco. 

Un’ animale farhofo delle troflre terre 
più fe'ttentrionali fi è l’orfo bianco. Mar- 
tens , ed alcuni altri Viaggiatori ne han 
fatta menzione , ma niuno ne ha fatta tal 
delcriziorte , da cui fi polla affermare , che fia 
di una fpecie diverfa da quella dell’ orfo ; 
pare Soltanto , che fi debba prefumerlo 
Supponendo giufto quanto fe ne dice : ma 
fìccome noi lappiamo altronde, che la Spe- 
cie dell’ orfo varia aliai fecondo i diverfi 
climi, che ve n' ha de’ bruni , de’ neri, de’ 
Jbianchi , e de’ midi ; il colore diviene un 
• carattere inutile, e per confeguenza la de- 
nominazione di o>/o bianco è infuftkiente , 

►, fe la fpecie è diverfa. Ho veduti due pie- 
cioli orli recati dalla Rulììa , i quali era- 
no interamente bianchi ( a ) ; nulladimeno 


era- 



• (a) Nota . Si trovano degli orli bianchi 
terrelìri non folo nella RufTia, ma nella Po- 
* Ionia, nella Siberia, ed anche nella Tarta; 
ria. Le montagne della gran Tartaria han- 
no molti oifi bianchi, dice PAut. della re- 
lazione della gran Tartana , pag. 8 Quelli 
orli di montagna non frequentano il mare , 
c nondimeno fono bianchi ; - però quello 
. -i ‘ co- • 


Dell' Or/o bianco . zip 

frano certamente della ftefla fpecie dei ntv 
ftri orfi. delle Alpi. Quelli animali varia- 
. no altresì molto per la grandezza ; ficcome 
^vivono aliai lungo tempo , e diventano 
grolfiffinn , e glandi (Timi nei fiti dove non 
tono moleilati , e dove trovano nutrimen- 
to abbondante . Il carattere prelb dalla 
* grandezza è pur equivoco; per tanto non 
affameremo con fondamento , che 1 ’ orto 
, de i- mari del Nord fia di una fpecie par- 
ticolare. unicamente perchè è bianco , e 
perchè è più grande delforfo comune (.7). 
La differenza nelle inclinazioni non mi 

Tempra più decifìva di quella del colore , 
e della grandezza ; Porlo dei mari del Nord 
fi ciba di pelei ; non abbandona le fponde 

„ del 

'■■■ ..ir „ 

colore pare, che preceda piurroflo della dl’IP 3 ■ 
ferenza del clima, che da quella dell ’ele- 
znento che abirano quelli animali . 

(a) Urjus in Poloni a variai , maximus 
nigricans , minor fulvur ^ minìmus argentini es f 
■ in confinili Mofcovi a pilli nigris & argentei 
colorii minti ... ex Ur[o occifo pelli 1 detra- 
ila fere ad ulnai fex pretendebatur in terra 
Chelmenfi , altera in Palatinatu Braclavienfi , 
tenia ad uhias quintile in Bondargcnto pago 
Palai inai us Pomexmnite . . . non raro ex Li- 
tbuenia advrbuntur Gedanum peliti iB-i pe - 
dum . Rzaczinski . Au&' png. 522.' Nora '7 
Queflo' paflb prova, che ci fono degli orQ 
terreftri bianchi , e grandi conte gli orti b,ai> 

«hi dei mari del Nord. 
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del mare , e frequentemente ancora abita ' 
in mezzo all’acqua fu i banchi di ghiaccio 
ondeggianti ; ma le fi rifletta, che l’ orfo 
in generale è un’ animale, che mangia di 
tutto , e che quando è affamato non fa 
fcelta alcuna : e fe fi rammenti altresì eh’ 
egli non teme l’ acqua , quell© inclinazioni 
non fembreranno mólto diverfe per conchiu- 
dere , che la ipecie non è la medefima , 
perchè il pefee , che mangia 1’ orfo dei ma- 
ri del Nord , è piuttodo di carne; giacché 
fuol efler quello principalmente de’cadaveri 
delle balene , delle morfe , delle foche, che 
gli fervono di pafcolo, e ciò in un paefe, 
dove non vi fono nè altri animali , nè gra- 
ni , nè frutti in terra , e dove per confe- 
guenza non può vivere , che colle produ- 
zioni del mare. Non è egli dunqueproba- 
bile , che fc fi trafportaffero i noflri orli 
della Savoia fulle montagne di Spitzberg , 
non vi trovando alcun ciljo in terra , li 
getterebbero al mare per cercarvi un’ ali- 
mento? 

Il colore, la grandezza , e la maniera 
di vivere non badando all’ intento , non 
rimangono per caratteri eflenziali , che 
quelli , che fi poffono trarre dalla for- 
ma r ora tutto ciò che i Viaggiatori ne 
.han detto fi riduce ad avere l’ orfo dei ma- 
ri dei Nord- la teda più lunga del nodro 
orfo , il corpo più allungato , il pelo più 
lungo , e ’1 cranio affai più duro . Se que-t .. 
1U caratteri fono dati ben rilevati , e fe 

que- 
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- quelle differenze fono reali , e confiderabiii 
baflerebbono per collituire un’altra fpecie ; 
ma io non fo le Martens abbia veduto be- 
ne , e fe gli altri che Io hanno ricopiato 
non abbiano ofaggerato (*) ,, Quelli orfi 
j> bianchi , dic’egli, fono fatti diverfatoen- 

, v j» te da’ nolfri ; hanno la tclla lunga , fi- 
,, mile a quella d’ un cane, e ’l còllo pa- 

^ . » rimente lungo; latrano quali come i ca- 
st n | » che fono rauchi : contuttociò fono 
»> più fonili ed agili degli altri orfi ; fi>- 
} > no quali della lieffa grandezza .• il loro 

- »> P e I° c lungo e morbido , come la la- 
» na : hanno il mufo, il nafo , e gli ar- 
» tigli neri ... Si dice , che gli altri orfi 
« hanno la fella affai delicata ; ma è tut- 

• « to al contrario rifpetro agli orli bianchi;. 
i> per quanti colpi fcaricaffimo loro folca- 
si P° » punto non s’ intormentivano y quan- 
,, tunque follerò tali da uccidere un bue ” . 
Si dee notare in quella defcrizione, i.che 
fecondo 1’ Autore non fono quelli orfi più 
grandi degli altri , e che ia confeguenza lì 
dee riguardare come fofpetto il tellimonio 
di quelli , che han detto , che quelli orfi 
di mare aveano fino tredici piedi di lon- 

v - ghez- 


• ? * t 

(a) Anderfon nella fua fforia d’ Islanda, 
e di Groelandia , tom. 11. pag. 47. Ellis nel 
c ’Uo viaggio della baia d’Hudlon, nm. L 
p*£. J 6 
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ghèzza (a) . 2. Che il pelo morbido co-' 1 
me la lana non forma un carattere , che • 
difiingua lpscificamente quelli orli , poiché 
balta , che un’ animale abiti frequenremen- t 
te nell’ acqua , perchè il pelo diventi più ' L 
mqjbutó, ed anche più folto; fi vede que- 
lla medefima differenza nei caltori di acqua, f 
e nei- caltori di terra : quelli che Hanno 
più in terra , che in acqua hanno il pelo 
più ruvido , e rmn folto ; e ciò , che mi 
fa prelumere , che le altre differenze non 
lì ano nè reali , nè così apparenti , come 
lo dice Martens, fi è, che Dithmar Blef- 
ken nella fja defcrizione dell’ Islanda par- 
la di quefti orli bianchi , ed alficura di 
aver veduto ucciderne uno nella Groelan- 
dia , il quale li rizzò fui due piedi come 
gli altri orfi;ed in quello racconto nondi- 
■ce una parola che polla indicare y che quell’ 

•rfo bianco di Groelandia non folle del tut- 
to limile agli altri orfi(£). Altronde quan- 



(a) Fu portato x riva un 7 orfo bianco ’ 
che era fiato uccifo, e la pelle avea tredici 
piedi di lunghezza . Troifteme vo/ age dtsHol- 
landois par le Nord-, page 55. 

(b) Habet Islamita .colorii albi injrrntei 
Urfos ... in Groenlandia urfum ruugnum 
album babuimus obviarri, qui ncque nos time ;• 
bat neque nofìro clamore abtgt poterai , v<* 
tum re Sì a ad nos tanquam ad certam Predarti 
oomendebat , cumque propini nos accejjijjet , is 

- bom' 
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Deli' Otfo Di anco . 

*!o quefti animali trovano qualche preda ia 
terra , non fi. curano di andarne in traccia 
per mare, divorano i renni , e le altre be- 
rne , che polfono afialire ; fi avventano pa- 
rimente agli uomini , e difotrerrano i ca- 
daveri (tf), ma la carefiia in cui fi trova- 
no ibvente in tai paefi Aerili c deferti, gli 
sfotza ad avvezzarli all’acqua, fi faglia- 
no Tulle foche , fulle giovani morte , tulle 
piccole balene ; fi appiattano fu i banchi di 
ghiaccio , dove le afpettano al varco , e 
donde polfono vederle venir da lontano , e 
finché trovano , che un tale porto, produce 
loro una copiofa fuffiltenza , non l’ abban- 
donano ; talché quando i ghiacci comincir- 
no a dirtaccarfi nella primavera , fi lafck- 
no trafportare , e viaggiano con effi ; e cc- 

me 


bombarda tfjjcBm , ibi demum ereBus, pofìe- 
rioribus pedibus tamquam homo fi abai dante 
tertio trajiceretur , atque ita exanimatus conci- 
dii . Dirhmar Biefken. lsland. Lttgd. Bai. 
1607. pag. 64. 

(a) Gli orfi bianchi vivono di balene 
morte, e vicino a quelle fe ne trovano ia 
maggior numero j.divorano altresì gli uomi- 
ni vivi ; qnando riefee loro di forprenderli ; 
fe fi accorgano del fito , in cui fia flato fe- 
polto un cadavere , fanno bene difotterrar- 
lo , levarne tutte le pietre , ond’ t coverta 
la folla , e (coprirne pofcia la bara per man. 
giarlo . Recucii dei voyaget du Nord tom. II, 
page HO. 
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me non poflono più tornare a terra, nè ab- 
bandonare per lungo tempo il banco di 
ghiaccio fu cui fi trovano impegnati , peri- 
fcono in alto mare ; e quelli che giungono 
con quelli ghiacci fulle colle d’ Islanda , o 
di Norvegia ( a ) fono famelici a fegno di 
fcagliarfi fu quanto incontrano per divorar- 
lo, e ciò è , che ha potuto accrefcere an- 
cora il pregiudizio , che quelli orli di ma- 
re fieno di una fpecie più feroce , e più 
vorace dell’ordinaria. Alcuni Autori fi fo- 
no parimente perfuafi , che foffero anfibi 
come le foche , e che potettero rimanere 
fott’ acqua quanto tempo volevano : ma il 
contrario è evidente , e rifulta dal modo , * 

onde fe ne fa la caccia i non poflono eflì 
nuotare, che per breve tempo t nè trafoor- 
rere fucceflivamente uno fpazio più lungo di 
una lega; onde gl’ infeguono con una fcialupa, 
e li prendono con illancarli . Se potettero vi- 
vere fenza refpirare difcenderebbono per ri- 


pe- 



(a) . Quando i ghiacci' fono diilaccatr 
•Ulta Groelandia fettentrionale , ’e che fono 
fpintt verfo il Mezzodì gli orfi bianchi , 
che vi fono fopra non ofano abbandonarli , 
c quando giungono o nell’ Islanda, o nella 
Norvegia al fito dove i ghiacci li portano, 
divengono arrabbiati di fame ; e fi raccon- 
tano fira vaganti fatti de’ guadi , che vi dan- 
no allora quelli animali . Recinti del vo/a - 
gei di 'i Nord tom. L page 100 . 
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po farli in fondo all’acqua ; ma fc vi difen- 
dono vi rimangono . appena per qualche iftan- 
te ve per timore di annegarli fi lafciano 
uccidere a fior d’acqua ( 0 ) . 

La preda pii ordinaria degli orli bian- 
chi fono le foche ( b ) , le quali non fono 
forti a fegno di refiftergli ; ma le morfe , 
a cui Talvolta rapifcono i parti , li ferito- 
lo colle loro. zanne , e li mettono in fu- 
ga 

». * • • • VV-- va ’ . S 

■ 1 ■■■ ■ > " ■■■ ■ 

(a) Quefl’ orfo bianco nuotò nel mare 
per lo fpazio qnafi di un mìglio ; noi Io in- 
seguimmo ardentemente con tre fchifì ; « 
dopo che l’avemmo fiancato, fu forprefo, 
ed uccifo , Ttois navigai ione dei Mollandoti ato 
Nord par Gerard de Vera. Paris Mpp. pag, 
no. — Nuotano da un pezzo di ghiaccio 
all’ altro , e fi tuffano ; quando noi gli ab- 
biamo infeguiti nelle nofire fcialupe fi tuf- 
favano ad una efiremità , e forgevano all’al- 
tra ; fanno pure affai bene correre a terra . 
Recucii dei vofages du Nord tome 11. page 
né. Sulla cofia di Spitzberg un’ orfo 
bianco entrò nell’acqua , e nuotò più di una 
lega al largo , fu infeguito con alcune fcia- 
lupe, e fu uccifo cc. Troifitme voyagt dei 
Mollandoti page $4. 

(b) Quando fi fini di uccidere quefì’orfo 
bianco, gli fi aprì il ventre, in cui fi tro- 

•varono dei pezzi di cane marino ancora in- 
teri colla pelle , e ’1 pelo , che indicavano, 
ch’era flato poco prima divorato. Troifieme , 
vo/age de s Mollandoli par le Nord page jé. 
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ga \ lo .fieflo faecede 
primario coll» loro n 
dai Jaòghi , eh’ effe 
meno le rapifcpno i< 

Tutti gli orfi Kaoni 
graffa , e quei che 
«nimatr 

altri i dio dada* , . _ 
delia balena . La carne di 
è v come fi dice , cattili* a 
la loro pelle forma una pellicci; 

^ Ai. » *nr 


naturai 


(a) Gii orfi bianchi vanno _ 

dei lupi , e dèi cani marini , e fono avidi 
delle piccole balene , chc ^li fqq o^ i& 
lite di’ ogni altro pefee' . / . . Témontf I* 
balene, le quali li H perfe giurano 

per una naturale -^itipatìi, perchVglièùb 
•flangia no i partii :\k«cuéil d?> w/agiTdk 
Nord,' temi Le pelliidegit^* 

bianchi fono di un gran riftorò^ ppr,^e|li 
che viaggiano d’ Iùyernoi ‘fi preparono 
fie 'pelli à -Spitaberg ,e<L.F ponendole nelh^j& 
aure cbp £- u rifeapare affai , e che per .m. 
guifa n’efifae tutto il graffò dell» 

<e disecca . . . 11 loto graffo > come , 

diviene pure chiaro come 1’ olio * o 
fo di balena dappoiché è fufo ; ferve/JCttf- 
d; caria per le lampone , enòrt -fi a l’odafir cb* 
si cattivo , -come l’olio di pefee . 1 . 

•Marinari lo vendono- per olio di balena .• La. 
carne di quelli orli graffa ,e 1>ian.chicCt»^ dT 
Il latte è bianco, e graffo... Trotfieme va. 



VACCA di Tartari*; 

Il Sig. Gmelin ( a ) ha data nelle nuo- 
ve Memorie dell’Accademia di Pietrobur- 
go *la defcrizione di una vacca di Tana* 
ria , la quale a prima villa fembra di una 
fpecie diverfa da tutte quelle , di cui ab- 
biamo parlato all’ articolo del bufalo (4) 

„ Quella vacca , die’ egli , che ia ho ve- 
„ duta viva, e che ho fatta delineare nel* 
„ la Siberia, veniva dalla Calmuchia, era 
„ lunga due aune e mezza di Ruffia ; da 
„ quello modello fi può giudicare delle al- 
„ tre milure , le cui proporzioni fono fta- 
„ te ben efpreffe dal Difegnatore. Il cor- 
,, po raffomiglia a quello di una vacca or- 
„ dinaria ; le corna fono ritorte al di den- 
,, tro ; il pelo del corpo e della teila è ne- 
„ ro , eccettuatane la fronte , e la fpina 
,, del dorfo , dov’ è bianco il collo ha 
„ una chioma, e tutto il corpo come quel- 
„ lo d’ un capro è coverto d’ un pelo luti- 
„ ghiflìmo , il quale feende fino alle gi- 

„ noc- 


(a) Vacca C rttnniens villo fa , cauda equi- 
na . Gmelin. Novi comment. Hift. Petrep, 
tcm. V. Perropoli 1760. fig. tab. VII. . 

(b) Vedi il Temo XII. di qoejìa Storia 

vn- »• ... 
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,, nocchia ; talché i piedi femhrano cortif- 
„ fimi ; il dorfo fi erge in gobba ; la co- 
„ da rafiomiglia a quella d’ un- cavallo ; 
„ e riveflita di un pelo bianco e foltifli- 
„ mo ; i piedi dinanzi fono neri y quelli 
3 , di dietro bianchi , e tutti fomìgliano a 
„ quelli del bue ; fopra i taloni dei piedi 
„ di dietro ci fono due ciuffi di peli lun- 
„ ghi , l’uno innanzi e 1’ altro indietro, 
,, e fu i taloni dei piedi davanti non ve n* 
,, ha che uno indietro . Gli efcrementi fo- 
„ no un pò più confidenti di' quelli delle 
„ vacche ; e quando quell’ animale vuol 
„ urinare fi tira il fuo corpo indietro. Non 
„ mugifce come un bue, ma grugnifce co- 
„ me un porco ; è falvatico e feroce, per- 
„ chè ( eccettuato 1’ uomo , che gli dà da 
„ mangiare ) dà delle capate a quanti fe gli 
,, accollano ; non foffre che con mole di a 
„ la prefenza delle vacche domeniche ; 
,, quando ne vede alcuna , grugnifce , loc- 
„ chè fa molto di^ rado in ogni altra cir- 
3 , collanza ” . 11‘Sig. Gmelin aggiugne a 
qgefia defcrizione , comprenderfi facilmen- 
te,, che quell’ è 1* ideilo animale , di cui 
„ Rubruquis ha fatta menzione nel fuo 
„ viaggio della Tartaria... che ve n’ ha 
„ di due fpecie pretto i Calmuchi ; la pri- 
„ ma detta Sarluk , eh’ è quella medefi- 
„ ma , che io ho deferitta ; la feconda 
,, chiamata Chainuk , la qual’ è diverfa 
ìy dall' altra per la grandezza della teda , 
„ e delle corna, e per la coda, che ralfo- 
4 * * ' n mi " 
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„ miglia nella fua origine a quella di un 
„ cavallo, e verfo la -fine a quella di una 
„ vacca ; ma che fono entrambi del medefi- 
„ mo naturale . 

In tutta quefta definizione non v’ ha che 
on fólo carattere , il quale potrebbe indi- 
care , che quelle vacche della C almuchia 
fiano d’una fpecie particolare, ed è il gru- 
gnito in luogo del muggito; perchè reper- 
to a tutto il rimanente , raffomigliano elle 
tanto al bue falvatico , che io non dubito 
affatto , che non fiano della loro fpecie , o 
piuttolio della loro, razza . Inoltre quan- 
tunque 1’ Autore dica , che quelle vacche 
non muggifcano, ma che grugnivano, af- 
ferifce nondimeno , che grugnirono affai 
di raro, e ciò può effere un’affezione par- 
ticolare dell'individuo, ch’egli ha veduto: 
perchè Rubruquis, e gli altri, ch’egli ci- 
ta non parlano di tal grugnito ; forte an- 
ch£ i buoi falvatici, quando fono irritati', 
hanno un grugnito di rabbia ; i nollri tori 
medefimi , malfimamente nel tempo dell’ 
amore hanno una voce grolla interrotta, la 
quale raffomiglia affai più al grugnito, che 
al muggito. Io fono dunque perl'uafo, che 
quefia vacca grugnante ( Vacca grunrjiens ') 
del Sig. Gmelin altro non fia , che un bue 
falvatwo, e non formi una fpecie particolare. 


m. 

IL T O L A I. 

QuelV animale , eh’ è aitai comune nelle 
terre vicine al lago Baikal nella Tartaria, 
è un pò più grande del coniglio , a cui raf- 
fomi^iia per la forma del corpo , pel pelo, 
per l’andatura, per la qualità , lapore, e 
colore della carne , ed altresì per 1* incli- 
nazione di fcavare la terra per formarli un 
afilo : non n’é diverto che per la coda, la 
qual’ è notàbilmente più lunga di quella 
del coniglio ; è pure formato alla guifa 
lìcita interiormente ( a ) . Egli mi fembra. 
dunque verifimile che non elfendo diverto, 
che per la fola lunghezza della coda , non 
formi una fpecie realmente diverta , ma 

una 

( \ s « 

- nr * • 

(a) Cuniculuf infìgniter caùdatus colorii 
Leporini . . . Circa internai pariti h<ec obfer - 
navi . c*eum colo pauto anguftius erat Jed lon - 
gius , utpote ofto pollicum longitudine m tequans', 
propt ilei infertionem carulefcent , digiti me~ 
dii capax , fenftmqut dccrcjcens , in estremila - 
te vix calamum Jcriptorium latitudine capir., 
colore ibidem albente gaudtnl . GE/opbagus u'ti 
in Lepore ventriculum medium fubit . A Mon- 
gola Toiai 'dtettur , idemqus nomen RuJJit 
ttiam barurn regionum ufìtatum eji . Gmelin, 
N°v. commenta Ac* Petrop. t otll.V. tab. XI. 
fig- 2 . 
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una 1 femplice varietà in quella del coniglio. 
Rubruqms parlando degli animali della 
iartaru , dice,, Vi fono conigli di lunga 
„ coda, 1 quali hanno nell’efiremità alcu- 
»’ ni peli neri, e bianchi.. .. Non cervi, 
” poche lepri affai gazelle ec. ” Quello 
palio par che indichi , che il nortro coni- 
glio di carta coda non fi rrova nella Tar- 
tara (a) , o piiutofto che abbia foffefte in 
tale dima alcune varietà , e iègnatamente 
quella di una coda più lunga . perché jj 
tolai raflomigliando al coniglio per tutti 
' S h v tri riguardi, non fi può in verun con- 
*?. dubitare , che non fia quello un coni- 
glio di lunga coda ; ond’io non credo, che 
\#a neccfiario di farne una ipecie difiinta, e 
leparata da quella del coniglio. 



IV. 

I L Z I S E L. 

Alcuni Autori , e fra gli altri il Sig. 
Linneo hanno' dubitato , fe il z ,/4 o z,e- 

^ ** ì un ’ animale di- 

Tom.XlV. L ver- 



Relation des voyages en Tartari*, 
par Rubruquis page 2j. 

(b) Mus noncus, quem citiUurn appellane 
7 U J T * f over "‘ I b * b "at , ci corpus ut mufte- 
U domefbcm Itngum & tenue , cauaa arino- 
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verfo dall’ hamfter ( cricetus ) . Egli c ve- 
ro , che fi railomigliano in molte parti , e 
che fono pretta ppoco dello (lellò paefe (a) ; 
ciò non oliarne fono diverfi per caratteri 
(ufficienti da convincerci baftantemente 
che fono di fpecie diverfe . Il zifel è più 
piccolo dal! hamfter ; ha il còrpo lungo e 
fottile come la donnola i laddove 1’ ham- 
fter ha il corpo affai grotto e raccolto, co- 
me il ratto ; non ha orecchie efteriori, ma 
folo i meati uditorj nafcofti lotto il pelo : ' 
1’ hamfter veramente ha le orecchie corte, 
ma fono apparentiffime , ed aliai larghe 
Il zifel è di un grigio più o meno cene- 
rino, e di un colore uniforme ; 1’ hamfter 
. > ■ ' ■ è fe- 


ium brevit , color pi/is ut cunicuìorum quo - 
rumdam ptlts , cinereut , ftd obfcurior. Sicut 
talpa caret auribus t fe'd non caret foràminrbur, 
quibui fonum , ut avis jecipit . Dentei habet 
murii dentium fimilei ; ex bujux edam pelli- 
bui , quanquam fon fint pretto fa , vejìes fi- 
leni confici. Georg. Agricoli de animarti ibus 
[ubt errane il . Brafil. 1561. pag. 488. 

Citellus , Mut noricut Agricola ein Zei/el. 
Schwenfeld Theriotropheum Silefix . Li gni- 
di ltS®4. pag. 86 . ^ - - 

Mut noricut vel citellus . Gefner. HiJ I. 
ftmd. pag. 7J7- 

(a) Nota . V hamfler fi trova nella Mif- 
rìa, nella Turi r.gia , nei paefe d’ Hannover. 
Il zi fi , nell’Ungheria, nell’ Auftria, e nrf- 
ia* Polonia, dove fi appella fufet * 
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è fegnato da ogni* parte fui dinanzi del cor- 
po da tre grandi macchie bianche : le 
quali differenze congiunte al non mi- 
fchiarfi di quelli animali , comechè abi- 
tatori dello lleflTo paefe , e al futlilìerne fe- 
paratamente le lpecie, ballano a far dubi- 
tare , che fiano in effètto due fpecie diffe- 
renti , quantunque fi ratfomiglino nell’ave- 
re entrambi la coda coria, le gambe baffe, 
i denti limili a quelli dei ratti , e le flef- 
fe inclinazioni naturali , ficcome quella di 
fcavarfi le tane , di farvi dei magazzeni * 
di devaflare le biade ec. Inoltre ciò che 
non avrebbe dovuto lafciare alcun dubbio 
a certi Naturalilli uu poco in (fruiti, quand* 
anche non avefièro veduti quelli due ani- 
mali , fi è che Agricola , Autore efatto e 
giudiziofo, nel fuo breve trattato fugli ani- 
mali fotterranei dà la defcrizione dell’ uno, 
e dell’altro, e li dillingue così chiaramen- 
te, che non è pofiìbile di confonderli ,(*). 

, L 2 Quin- 


(a) Ijìius ( viverra fcilìcet ) ferocieatit 
ejl etir.m agri vajlator, & cererie bojlti hara- 
fler , quem quidam cricetum nominane .... 
Txijìit iracundus & mordax .... In terra 
cavernis habitat non alitcr , atque cuniculus T 
feci anguflu : & idcirco petlii qua parte utrin - 
que coxarn *ej*it a pilis ejl ! nuda . Major p au- 
to quam domejlica mujlela exijìit , pedet babee 
admodum breves : pilis in dcrfo color ejl ‘fere 
Lei orli y in ventre niger , in {attribuì rutitus; 

- ftd 

-t • 'ti -jt 1 i } i* 
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Quindi non polliamo dubitare, che l’ham- 
fter , e ’1 zifel non fieno due animaii di- 
verti , e forfè di fpecie ancora lontane, co- 
me quella della donnola lo è da quella del 
ratto . • „ 


« 


V. 


I L Z E M N I. 


Si trova nella Polonia-, e nella Rullìi 
un’ altro animale chiamato zimini , o ze- 
mni , eh’ è dello (fello genere del zi/el , ma 
- ch’è 


fed utrinque laius macula « Ibis tribus numero 
aifiìnguttut . Suprema capiti} pars ut ulani 
cw>i x , eumdem quem dorfum babet color em ; 
tempora rutila funi , guttur efl candidarti . Cau- 
ti te qute ad tres - digito s trarjverfot longa • ut 
fimilitcr lepori} color. Pili autem fic ir, bareni 
cuti , ut ex ea difficùlter evelli pojfint . Ac cu- 
ti s quidem a carne facilius avflittur , quam 
pili ex cute radicitus extrabantur , atque ob 
hane caujlm , & varietatem pellet tjut fune 
pretto] a . Georg. /Jgricol. de anim. fubt . pag. 
4po. Nota. Bada paragonare queda delcri- 
zione dell’ hamder, che fc affai buona, eoa 
quella, che il medefimo Autore fa del zfel, 
e ohe noi. abbiamo riferita nella nota della 
pagina precedente, per effere del tutto con- 
vinto, che quedi due animali fon© affai di- 
velli i’ uno dall’ altro . 
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eh’ è più grande, più forte, e più cattivo; 
è un pò più piccolo del gatto domellico, 
ha la tc-fta affai grolla , il corpo lottile , 
le orecchie corte e rotonde ; quattro gran 
denti incifivi , che gli efeono dalla bocca 
de’ quali i due della mafeeila inferióre fo- 
no tre volte più lunghi di quelli della ma- 
fcella fuperiore ; i piedi cortnTimi , e co- 
verti di peli , divifi in cinque dita , e ar- 
mati di unghie curve; il pelo molle, cor- 
to , e dei colore di grigio di forcio ; la/ 
coda mediocremente grande ; gli occhi ce- 
si piccoli , e nafeofti come quelli della tal— 

J >a . Rzaczinski ha chiamato quell’- anima- 
e picioio enne di terra ( cannula fu ù terra* 
nea) : quell’ Autore mi pare il folo, che 
abbia parlato ael zernni , il quale nondi- 
meno è affai comune in alcune provincia 
del Nord (O- Il fuo naturale , e le fue 
inclinazioni fono quali le fteffe di quelle * 
dell’ hamller , e del zifel ; morde pemicio- 
famente , mangia avidamente , e devafta 
la melfe, e i giardini; fi forma una tana; 
vive di grani , di frutti , e di legumi , di 
cui fa i magazzeni nel fuo albergo , dove 
refi» per tutto l’inverno. 

L 3 VI. 


(a) Reptritur hoc animai in Podolia , 
Virai na , Voi bini a circa Suraz , Chojaki , 
Rienki y Moffezenica , Sezutowe , & alibi ; 
non tarò tnntur ab Agricoli t ibidem vomeri- 
bus, Rzaczynski. AuSl. pag. J2$. & jsó, 
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VI.. 

IL P O U C. , 

lo fletto Autore ( Rzaczinski ) fa men- 
zione d’ un’ altro animale, che i Rutti ap- 
pellano poutk ; il qual’ è più grande del 
ratto domeftico; ha il' mufo bislungo; fca- 
va la terra , vi fi fa una tana , e devafla 
i giardini : ve n’ avea in tanto numero 
pretto di Surax nella Volinia, che gli abi- 
tanti furono corretti abbandonare, la colttt* 
ra dei loro giardini . Quello pouc potreb- 
be anch’ effere lo fletto , che Seb a deno- 
mina ratto di Norvegia , e di cui dà la de- 
finizione , e la figura ( et ) . 

vir. 

> •* * • * . ‘ 


i > ~ 



(a) Mus ex Norvegia cinereo fu [cut ; Ro- 
Jtto gaudet fuillo , capite tongiufculo , brevibus 
iattfque auriculis , promiffo m/flace utrinque ad 
intera narium rigente , dorfum efus latum , & 
incurviti n efl , abdomcn pendutum , femora 
troffa ; pedum digiti Jongi , acutis ttnguibus 
ad fodiendum adaptafh ; taìparumTènìm in fi or 
in erutis fub terra antris digit ; piius ex di- 
iute cinereo fufeus efl , Seba , Voi. II. pag.6±. 
®S- tab. éj. fig. j., r - ^ 


Del Peruìafca . 
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VII. 


IL PERUIASCA. 


Evvi pure nella Ruffia , e nella Polo- 
nia , e maffimamente nella Volinia un’ 
animale appellato dai Rulli perewazka , e 
dai Polachi przewiaska (a), nome che fi 
può tradurre colla denominazione di don- 
nola dalle cintole ( mu/lela prati noia) coipe 
la chiama Rzaczinski . Quell’ animale è 
più piccolo della puzzola , è vellito di un 
pelo bianchiccio , legnato trafverfalmente 
di molte linee di un giallo- rollò, che pare 
gli formino altrettante cintole ; abita nei 
bofc'm , e vi fi fcava una tana . La fua 
pelle è ricercata , e le ne fa una graziola 
pelliccia . 


Vili/ 

IL SOUSLIK. 

Trovali a Cafan , e nelle provincie, che 
fon bagnate dal Volga , e fino nell’ Auftria, 
un piccolo animale chiamato foml’k in lin- 
gua Rulla, di cui fi fanno vaghiflime pel- 
licce • RalTomiglia affai al topo di. campa- 
- gna per la figura j ha com effo là coda 

L 4 cor- 

la) RzaczynsVi , Ai< 8 > pag. 528, 
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corta j ma ciò , che !o diflingue dal topo 
di campagna , e da tutti gli altri ratti 
fi è che la fua pelle, la quale è d’un gri* 
gio fulvo , è fparfa tutta di piccole mac- 
chie d’ un bianco lucido e vivo ; quelle 
piccole macchie hanno piò d’ una linea di 
diametro , e fono a due o tre linee di di- 
flanza fra di loro ; effe fono piò apparenti, 
e meglio terminate fui lombi dell’ ani- 
male , che fulle fpalle e fulla tefla . Il Sig. 
Pennant {a) , Gentiluomo Inglefe verfa- 
tilTimo nella Storia Naturale , e perito co- 
sofcitore degli animali , fi è Compiaciuto 
di darmi uno di quelli fousliki , che gli era 
flato mandato dall’ Aufiria come un* ani- 
male ignoto ai Naturatili, e che non avea 
•alcun nome in quel paefe y io 1’ ho cono- 
feiuto per effere lo fieflo di quello , di cui 
aveva una pelliccia , e di cui il Sig. San- 
chez (6) mi avea data la' feguente notizia. 

„ I ratti, che fi chiàmano/e«r//t/, fi preti - 
„ dono in gran numero fulle barche cari- 
„ che di fale nel fiume di Kama , che 
„ fccnde dalla Solikamskia , dove fono le mi- «. 
„ niere del fale, e viene a cadere nel Vol- 
„ ga al difopra della città di Cafan al 
„ confluente di Telufchirt: il Volga da Sim- 

„ bùiki 

(a) Thomas Pennant. Efq. att. Downing 
in Tlintsbire . 

(b) R Sanehea , già primo Medico a !« 
la Corte di Rullìa . 
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. f . àtA Ì ■ ***4 

n fi usiti fino a Somtof è coverto di quelli 

j, batelli di Tale , e fu d’ elfi, e nelle terre 
» vicine a quelli fiumi fi prendono i detti 
,, animali , a’ quali s’ è dato il nome di 
„ foushk , che vuoi dire ghiottone, perchè 
„ fono avidiffimi del fiale. 

IX. 

talpa dorata: 

Finalmente per non ommettere alcuno 
degli animali del Nord , e neppure de’ piti 
piccoli , pare , che flavi nella Siberia una 
forta di talpa , che vien chiamata talpa 
dorata , e la cui fpecie potrebb’ effer diver- 
fa da quella della talpa ordinaria , perchè 
quella talpa della Siberia è lenza coda, ed 
ha il mulo corto , il pelo millo di rolfo e 
di verde , e perchè non ha che tre dita ai 

f iiedi davanti , e quattro a quei di dietro, 
addove la talpa ordinaria ha cinque dita a 
cialcun piede . Noi ignoriamo jl nome di 
quell’animale * di cui Seba ha data la fi- 
gura («). 

L 5 ' 3 T. 

' ’g -L . , =!■-'.■■■ !! 

(a) Seba, Voi. I. pag. 51, tab. 3*. Mai 
fig. 4- F «emina, fig. 5. 
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X. 

RATTO D’ ACQUA BIANCO . 

■ • ir • ' «*- ^ .^ai " 

Si trova nel Canada il ratto, d’ acqua .<£ 
Europa, ma con colori diverfi ; non è que- 
llo bruno che fui dorfo, il re(to del corpo 
è bianco , e fulvo in alcune parti ; la te- 
fla, ed anche il mufo fono bianchi egual- 
mente che T eflremirà della coda ; il pelo 
fembra più morbido, e più lucido di quello 
del nollro ratto d’ acqua , ma nel redo è- 
tutto fimile , e non fi può dubitare , che 
quelli due animali non fiano della medefi- 
ma fpécie : il bianco del pelo nafce dai 
freddo del clima , e lì può prefumere, che 
facendo delle ricérche negli animali del 
Nord dell’ Europa fi troverebbe come nei 
Canada quello ratto d’acqua bianco. 

xr. 

IL PORCO DI GUINEA. 

Quantunque queft’ animale fia diverfo 
dal porco ordinario per alcuni caratteri af- 
fai dipintivi, io prefumo nulladimeno, che 
fia della medcfima lpecie, e che quelte dif- 
ferenze non fieno , che varietà prodotte * 
dall’ influenza del clima . Ne abbiamo 1’ . 

4 «iena- 
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efempio nel porco di Siam , il quale pur à 
diverfo dal porco d’ Europa , e che tutta- 
via è certamente della medefìma fpecie , 
poiché fi congiungono , e producono inde- 
nte . Il porco di Guinea è quali della ftef- 
fa , figura del nolìro porco , e della grolfez- 
za flefla del porco di Siam , cioè più pic- 
colo del nollro cinghiale, o del nollro por- 
co ; è originario di Guinea , ed è flato 
trafportato al Braille , dove fi è moltipli- 
cato come nel fuo paefe natio ; elfo è do- 
meflico -, c famigliare pienamente : ha il 
pelo corto , rollo , e lucido ; non ha feto- 
le neppure fui dorfo ; foltanto il collo , e 
la groppa preflò all’ origine jlella coda fo- 
no coverti di peli un po’ piu lunghi d* 
quei del reflo del corpo ; non ha la teli* 
così grolla come il porco d’ Europa , e n’ 
è diverfo ancora per la forma delle orec- 
chie , che ha lunghiflìme , acutilfime , 9 
diflefe all* indietro lungo il collo ; la fua 
coda è pure affai più lunga , tocca quali 

fino a terra , ed è fenza pelo fino all’eflre- 
mità ( a ) : del reflo quella razza di por- 
co, il quale fecondo Margrave, è origina- ' 
rio di Guinea, fi trova pure nell’ Alia , e 
particolarmente nell’ Itola di Giava (£), 

L 6 don- 

1 . i. ^ 

' w 

(a) Mircgrav. Hijì. nat. Brafil. pag. 
ago. fig. ibid. 

(b) l loro porci ( nell’ Itola di Giava ) 

nou ' 
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donde parmi , che fia fiata trafportata al 
Capo di Buona- fperanza dagli Olandefi (a). 


XII. 

IL CLNGHIALE DEL CAPO- VERDE, 

Nelle terre vicine al Capo-verde fi tro- 
va un’altro porco , o cinghiale , che pel nu- 
mero dei denti, , e per la grandezza delle 
due zanne della mafcella fuperìore ci pare 
di una razza , e forfè anche di una fpecie 
diverfa da tutji gli altri porci , e che fi 
raflomigli alquanto al bàbirufia . Quelle 
zanne luperiori rafiomigliano più a’ corni 
i avorio , che a’ denti > poiché hanno un 
mezzo piede di lunghezza * e cinque pol- 
lici di circonferenza alla bafe, e fono cur- 
ve e ritorte come le corna d’un toro. Que- 
llo 


• non hanno pelo , e fono così graffi , che ftra- 
fc.nano il vérttre per terra .Voyage de Man- 
drilli . Tom . II. pagi 345;. 

(a) 1 porci, che fono fiati portati da 

Giava al Capo di Buona : lperanza hanno le 

1 ;ambe cortiffime, e fono néri e fenza feto- 
e; il loro ventre, eh’ fe groffo affai * pende 

J uafi .fino a terra ; il graffo non ha la foli- 

ita , che hanno quelli di Europa 

la carne è ottima a mangiare . Defcription 
du cap de Borine- efperance . par Etite . Top?, 
ìli. pai. 48. 


/ 
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do fo!o carattere non baderebbe a far ri- 
guardare quedo cinghiale come una fpecie 
particolare ; ma ciò che fembra appoggia- 
re quella prefunzione , fi è , eh’ è pure di- 
vergo da tutti gli altri porci per la lunga 
apertura delle fue narici , per la gran lar- 
ghezza c forma delle mafcelle , e pel nu- 
mero e figura dei denti macellari . Intan- 
to però abbiamo vedute le zanne d’un cin- 
ghiale uccifo nei bofehi di Borgogna , le 
quali fi accodavano a quelle di quedo 
del Capo-verde fidane zanne aveano cir- 
ca tre pollici e mezzo di lunghezza , e 
quattro pollici di circonferenza alla hafe 5 
erano foggiate come le corna d’ un toro , 
cioè aveano una doppia curvatura , laddo- 
ve le zanne ordinarie non hanno, che una 
femplice curvatura in porzione di circolo* 
elle paiono pure d’ un fodo avorio , ed è 
certo , che quedo cinghiale dee avere la 
mafcella piò larga degli altri : onde noi 
polliamo prefumcre con qualche fondamen- 
to , che quello cinghiale del Capo-verde 
fia una femplice varietà , una razza parti- 
colare nella fpecie del cinghiale ordinario . 


XIII. 

IL, LUPO DEL MESSICO. 1 

Siccome H lupo è originario dei paefr 
freddi , è paffato per le terre del Nord , e 
fi trova del pari in tutti e due i continen,- 

*■’ . ti* 
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ti . Noi abbiamo parlato dei lupi neri , e 
dei lupi bigi dell’ America fettentrionale ; 
egli mi lembra , che quella fpecie fiali 
fpa'rfa fin nella nuova Spagna , e nel Mef- 
fico , e che in quello clima più caldo ab- 
bia (offerte delle varietà , fenz’ aver tutta- 
via cangiata nè natura , nè naturale ; poi- 
ché quello lupo del Melfico ha la llefia fi- 
gura , le ftelte voglie , e le (Ielle inclina- 
zioni , che il lupo d\ Europa , o il lupo 
deh’ America fettentrionale , e tutti paio- 
no d’una fola , e (Iella fpecie. Il lupo del 
Melfico , o piutrollo della nuova Spagna , 
dove fi trova aliai più comunemente che 
nel Melfico , ha cinque dita ai piedi da- 
vanti , e quattro a quei di dietro; le orec- 
chie lunghe e diritte , e gli occhi fcintil- 
lanri come i nòllri lupi ma ha la tella 
ur. pò più grofTa , il collo più gonfio, eia 
coda m?n pelofa ; al difopra della bocca 
ha alcune fpine egualmente graffe , ma men 
afpre di quelle del riccio : (opra un fondo 
di pelo bigio il corpo è legnato di alcune 
macchie gialle : la tella colorita come il 
corpo è attraverfata da lille brune : e la 
fronte è macchiata di fulvo ; le orecchie 
fono bigie come la tella , e ’1 corco . Ha 
pure una lunga macchia fulva fui collo , 
una feconda limile lui petto, ed una terza 
fui ventre ; i fianchi lono fegnati*di lille 
trafverfali dal dorfo fino al ventre ; la co- 
da è Hgia , e fegnata da una macchia ful- 
va nel mezzo ; le gambe fono (Irifriate 
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daU’alto al ballò di bigio, e di brano (a). 
Da ciò , che s’ è detto , quello lupo è il 
più bello dei lupi , e la fua pelliccia dev’ 
eflere ricercata per la varietà dei colori (£); 
ma nel redo non v’ è indizio alcuno , che 
fìa di una fpecie diverfa dai nollri , i qua- 
li variano dal bigio al bianco , dal bianco 
al nero, e al mifìo fenza però cangiare di 
fpecie ; e dal tellimonio di Fernande* ap- 
pare, che quelli lupi della nuova Spagna f 
di cui abbiamo qui fopra fatta la deferi- 
zione dopo Recchi', e Fabri , .variano co- 
me il lupo d’ Europa , poiché in quello 
paefe medelìmo non fono tutti fegnati , 
come abbiamo detto , e perchè fe ne tro- 
vano di quei , che fono di colore unifor- 
me , ed anche tutti bianchi ( c ) . 

XIV. 


(a) Xoloitfcuintli , Lupus Mexicanus . 
Hernand. H/(ì. Me x. pag, 479. 6g. ibid. 

(b) Nota. Potrebbe folpettarfi ammuti- 
vo della varietà dei colori, che quello lupo 
del Medico foibe una lince, 0 lupo cerviero, 
la cut fpecie fi trova come quella del lupo 
in tutti e due i continenti ; ma balla guar- 
dare la figura, che ne ha data ReccFti per 
concfcere, che famiglia perfettamente a quel- 
la del lupo, e nè punto nè poco a quella 
della lince. 

(c) Cuetlachtlt , feu lupus indicus . Jo. 
Fabri. Xoloitlcuintli . Furnia , alare , mori- 
bui , O* mole nrporit lupo najlrufi fìmilis cfl 
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« V _ ( \ . ,S|d . 

L’ A L C O. 

Abbiamo detto , che nel Perii , e nel 
Melfico, prima dell’ arrivo degli Europei, 
bufavano alcuni animali domellici nomi- 
nati' alco, i quali erano della grandezza, 
e quali dello lleflo naturale dei nofiri pic- 
coli cani , e che gli Spagnuoli chiamaron 
cani del Meffico , cani dtl Perii , per que- 
lla conformità , e perchè hanno lo Ile fio 
attaccamento, e la fielTa fedeltà pei loro 
padroni ; in fatti la fpecie di quelli ani- 
mali non pare elTenzialmente diverfa da 
quella del cane, e altronde potrebb’ efiere, 
che la parola alco folle un termine gene- 
rico , e non ilpecifico . Recchi ci ha la- 
rdata la figura d’ uno di quelli alco, che 
in lingua Meflìcana fi chiamava Ttzcuinte 
porzotlì : il quale era prodigiolamente graf- 
fo, e probabilmente cangiato di natura per 
Io fiato di domeftichezza , e per un nu r 
trimento troppo abbondante ; la tefia è 

rap- 


atque adt'O ejus ( ut mihì quidem vi del ut ) 
/cedei , fed ampi ieri capite. Tauros vero ftcut 
Ó* nojìras lupus aggreditur , & inierdum edam 
bomines , reptriuniur nonnulli candente s . . • 
Pivit in , cali di s nova Hi fpanié lodi • Fet* 
nani. Hijì. *bim. nov. thfpan, 7. 
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rapprefentata così piccola che non ha , 
per così dire , alcuna proporzione colla 
groflezza del corpo ; ha le orecchie pen- 
denti , altro fegno di domelìicbezza ; il 
mufo è affai limile a quello d' un cane :• 
tutto il dinanzi della teda è bianco, e le 
orecchie fono in parte fulve ; il collo è 
«osi corto, che non v’è intervallo tra la 
teda e le fpallc ; il dorfo è inarcato, e 
coverto d’un pelo giallo ^ la coda è bian- 
ca e corta : è pendente , e non ifcende più 
in* giù delle cofce; il ventre é erodo, e 
tefo, fegnatodi macchie nere con fei mam- 
melle apparentiffime ; le gambe, e i pie- 
di fono' bianchi , e de dita fono come quel- 
le del cane, e armare d’unghie luogh* r 
ed acute (a) . Fabri che ci ha data que- 
lla defcrizione, conchiude dopo una lun- 
ghiffima dilatazione, che quell’ animale è 
quello lìeffo , che fi chiama alco , ed io 
credo la fua aflerzione ben fondata, rna 
non conviene riguardarla come efclulìva , 
poiché v’ è ancora un’altra razza di cane 
nell’America, a cui quello nome fi convie- 
ne egualmente . Oltre i cani (dice Fernan- 

• dez ) 


(a) Ytzcuinte porzotli-. Qanit Mexica - 
na . . . Ad unguem animai tjuod hic proftat, 
nanum , pingue \ & manfuetum effigiatum , 
mibi vide tur iilud effe , quod Americani nò- 
mine communi Alco vocabant . Heriur.d* HiJÌ . 

ftiex. pag. 466 . Ót 4/8. fis> 4^ 6 » 
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dez ) che gli Spagnuoli hanno trafportati 
dall’ Eurooa nell’ America , vi fi trovano 
tre altre fpecie, che fono affai fimiii alle 
nollre per la natura, e pe’ collumi, e che 
■non ne fono molto diverfi perlaforma.il 
primo, e ’l più grande di quefti cani Ame- 
ricani è quello, che fi chiama Xo\ oiztcrtintli y 
che fpeffo ha più di tre cubiti di lunghezza , 
e ciò che gli è particolare fi è, eh’ è tuc- 
to nudo, e fenza peli, è folo coverto di 
una pelle morbida , lifeia , e feguatf di 
macchie gialle , e turchine . li fecondo- è 
coverto di pelo , e per la grandezza è mol- 
to limile ai noftri piccoli cani di Malta ; 
è fognato di bianco, di nero, e di giallo; 
è (ingoiare e piacevole per la fua diffor- 
mità , avendo il dorfo gobbo , e’1 callo 
così corto , che pare , che la teda efea 
immediatamente dalle fpalle ; fi chiama 
michuacanent dal nome del fuo paefe. Il 
terzo di quefti cani fi nomina tecbicbi è 
raffomigliantiffìmo ai noftri piccoli cani; ma 
ha la ciera falvatica , e melanconica .Gli 
Americani ne mangiano la carne (<?) . 

Paragonando quelle teftimonianze di Fa- 
bri y e di Fersandez , è chiaro , che il fe- 
condo cane , che quell’ ultimo Autore ap- 
pella micbuacanens , è lo lleffòdel ytzruin- 
U porzotli , e che quella fpecie d’ animale 

eli- 




1 

1 








(a) Fernandes . Hift. anrm. no v. Hìfpt 
p*g- 6 . & 7. cap. xx. & pag. 10. cap. xxi. 
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efifleva in fatti nell’ America prima dell’ 
arrivo degli Europei ; egli dev’ eflere flato 
lo fletto della terza fpecie chiamata rechi - 
thi . Io fon dunque perfuafo , che la pa- 
rola alco era un nome generico, che indi- 
cava entrambi , e forfè ancora «altre razze 
o varietà , che noi non conofciamo . Ma 
riguardo alla prima , fembrami , che Fer- 
nandez fiafi ingannato intorno alla cofa, e 
al nome; niun’. Autore dice, che lì trovi- 
no cani nudi nella nuova Spagna ; quella 
razza di cani , volgarmente chiamati cani- 
turchi , vengono dall’ Indie , e dagli altri 
paefi più caldi del continente antico, ed è 
probabile , che quelli , che Fernandez ha 
veduti nell’America vi fiano flati trafpor- - 
tati ; tanto più , eh’ egli dice efprettamen- 
te, che ha veduta quella fpecie nella Spa- 
gna prima della fua partenza per 1’ Ame- 
rica : quelle due ragioni fono fufficienti 
perchè fi debba prefumere , che quello ca- 
* ne nudo r.on n’era originario, ma vi era fla- 
to trafportato ; e ciò che finifee di provar- 
lo , fi è, che quello animale non avea no* 
me Americano , e che Fernandez per da &. 
gliene uno, fi ferve di quello di xoloitzcuint- 
li , eh’ è il nome del lupo del Melfico; ond* 
è che delle tre fpecie o varietà di cani d’ 
America , di cui qneft’ Autore fa menzio- 
ne , non ne rimangono , che due , che s’in- 
dicavano indifferentemente col nome di al- 
co ; perchè indipendentemente dall’ alco graf- 
fo, e polputo, che ferviva di cagnuolino al- 
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le dame Peruviane, vi era un’ alco magro, 
t di una ciera milla, che fi ufava alla cac- 
cia ; ed è probabilittimo , che quelli anima- 
li , quantunque di razze diverlittime appa- 
rentemente da quelle di tutt’ i nofiri cani , 
fiano tuttavia del ceppo (tetto . I cani di 
Lapponia, della Siberia, d’ Islanda, ec. han- 
no dovuto pattare come le volpi , e i lupi, 
dall’ uno all’ altro continente , e cangiare 
col tempo natura , come gli altri cani, per 

10 fiato di doraeftichezza . Il primo alco , 

11 cui collo è così corto, fi accolla al cane 
d’ Islanda , e ’1 te chic hi della nuova Spa- 
gna è forfè lq (letto animale che il k°upa- 
ra (.a), o cane-granchio della Guiana, che 
rattomi^lia alla volpe per la figura , ed al- 
lo fciacal pel pelo : è fiato nominato cane- 
granchio , perchè fi nutre principalmente di 
granchi , c di altri crofiacei . Io non ho' 
veduto che una pelle di queft’ animale del- < 
la Guiana , e non fono infilato di decide- 
re fe fia a una fpecie particolare , o fe fi • 
debba riferire a quelle del cane , della vol- 
pe , o dello fciacal . 

. XV. 


J 

i 


; 




5 = 


— 


(a) Oanis feria , Major , C ancrofta , vul- 
go di fluì Koupara . Battere, E /fai d ’ Hijì, 
nat. de la Trance Equin. pag, 149. 
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IL TAYRA*0 IL GALERA. 

^ ■ '• " ■ f 

Queft’ animale, la cui defcrizione , e fi- 
gurarci fu data dai Sig Brown, è delia gran- 
dezza d’ un piccolo coniglio , e raffomiglia 
affai alla donnola , o alla faina ; fi fcava 
la fua tana , ha molta forza nei piedi da- 
vanti , i quali fono confiderevolmente più 
dbrii di quei di dietro ; il fuo mufo è lu*- 
gQ , un pcte6 acuto,;* fornito d’un mufiac- 
chio ; la mafcéllà fmèriòre é c 'molto più 
corta della fuperiore, ha fei deifti inéifiv^ 
e due canini ad ogni mafcella fenza con- 
tare i mafcellari ; la lingua è afpra come 
quellg del gatto ; la teda è bislunga ; gli 
occhi ) i quali fono pure uh pò biidunghi , 
fono ad ugual dilìanza dalle orecchie , e 
dall’ eflremità del mufo ; le orecchie fono 
fchiacciate , e molto limili a quelle dell’ 
uomo ; i piedi fono forti , e fatti per ifca- 
vare ; i metatarfi fono lunghi ; ha' cinque 
dita ad ogni piede,,,* la coda è lunga, e di- 
ritta , e va di mano in mano dimmtfendó; 
il corjpo è bislungo , e raffomiglia aliai a 
quello di un grolfo ratto; è vellito di ‘pe- 
li bruni , alcuni de’ quali fono molto lun- 
ghi , e gli altri peli affai più corti ( a ) . 

g— Si — 

(a) The hijlcry cf j umaici&f Pat. Biowft 
Lond. 175 6. cap. 5, pag. 485. 'tab. 4p. 
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Quell’ animale ci fembrad’nna piota 
eie di faina , o di puzzola . Il Sig. Linneo 
ha fcfpettato con qualché ragione , che la 
donnola nera del Bxafil# fìa forfè, il galera 
del Sig. Brown e in fatti le due defcri- 
zioni fi accordano bafiantemenre, perchè fi 
poiTa prefumerlo ( a ) ; del refio qnefta don- 
nola nera del Braille fi trova pure nella 
Guiana dove fi nomina tayra ( b ) ; ed io 

io* 



; (a) Mafie la atra collo fubtus macula ‘alba 

triloba . Habitat in Brafilia . . . Ht^men $ . 
Confer. Brown. Jam. 485. tal. 4p. fig. l. 
Galera . Statura martis , at migra, pi Ih rigt- 
dioribus , auriculte rotuncLe viliofa . Area ante 
ecuios cinerafcens , macula fub medio - collo* 
non vero fub gala , Mamma patte umbilicum 
quatuor. NOTA. Il Sg. Brown confefla i 
che non ha potuto vedere , che due poppe 
al ballo del ventre , ma può darfi , che le 
altre gli fieno sfuggite dall* occhio ; die' egli 
pure, che il galera trovali nella Guineano 
la donnola nera, fi trova al contrario nel 
Brafile ; ma ciò non dee fare difficoltà , per- 
ché ogni giorno aliene , che alcuni animati 
del* Braille da principio trasferiti ngll* Gui- 
nea ^ e pofeia altfuve , fi credono cf^fifeGui- 
nea , e reciprocamente ; tal che io fono del 
fentimento del Sig. Linneo, e credo*, che il 
galera del Sig. Brown Ga lo fletto , che la 
donnola nera del ~ 

, (b) MuRtla maxima atra mofebam redo- 

lem. 
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fofpetto che il nome .ft/rr*, di cui i! Sig. 
Brown non accenna 1’ origine, Ha una pa- 
rola corrotta, e derivata dal tayra, eh’ è il 
vero nome di quell’animale. 


„ - 
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IL FILANDRO di Surinam. 

Queft’ animale è del medefimo clima , e 
e di una fpecie vicina a quella del San- 
gue , della marmofe , del cayopollino , è 
del falangiere . Sibille Merian è il primo 
Autore , che ne ha data la figura cón una 
breve indicazione («) . Indi Seba ci ha 

data 


tene. 1 ayra . < ato/ja donnola, t^ueit anima- 
le fregandoti cóntro gli alberi ci lafcia una 
fpecie di umore untuofo, che ferite di mu- 
fchio . Barrtre , Htjìoire natutelle de la Fr an- 
ce Equinoziale pag. 155. & 156. 

(a) Hic genut girti i fylvejìris depi&um 
tjl , qui. catulos quorum vulgo quinque rèi [ex 
una fottuta enititur in dorfo fecum portata ex 
flavo fufcì colori ! , at fnbucula ejut alba ejì : 
cum antra. eteunt alimenti cauja , a catulit 
tir cuna curruntur qui farri faturiy vel mo/eftiat 
fu [pie ante t , illico matti t dorfum afeendum , 
& caudqt fuas parentum caudis involvunt , 
j ni ili »s fluirti i» antra apportane . Mar., Si- 












* 
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dara per la femmina ia figura fletta di 
Merian , e pel mafchio una nuova figura 
con una lpecie di defemione : quell’ anima- 
le , die’ egli ha gli occhi brillami , e at- 
torniati da un circolo di pelo bruno ofeu- 
ro ; il* corpo coverto di un pelo morbido, o 
.piu t torto di una fpecie di lana d’ un giallo 
rottìgno o vermiglio, chiaro fui dorfo ; la 
fronte , il mufo , il ventre , e i piedi fono 
d’ un giallo bianchiccio ; le orecchie fono 
rude , e molto ruvide ; vi fono de’ lunghi 
peli a foggia di raurtacchi fui labbro fuoe- 
riore , ed anche al difopra degli occhi ; i 
denti fono come quelli del ghiro , acuti e 
pungenti i fulla coda , eh’ è nuda , e d’ un 
colore pallido, vi fono nel mafchio alcune 
macchie d’ un rotta ofeuro , le quali non fi 
ravvifano fulla coda della femmina ; i pie- 
di rattomigliano alle mani d’ una feimia „ 
quei davanti hanno le quattro dita , ed il 
pollice armati d’ unghie corte , e ottufe ; 
laddove delle cinque dita di quei di dietro 
non v’ è che il pollice, che abbia un’ un- 
ghia Ghiacciata e ottula , le altre quattro 
dita fono armate di piccole unghie acute . 
I parti di quefli animali hanno un grugno 
Amile a quello d’ un porchetto da latte . 
Le poppe della madre rattomigliano a quel- 
le della marmofa . Nota S'eba con ragione, 
che nella 'figura data da Merian, i piedi, 

e le 





hi]. Merian. Infeft. Surinam. Amjìerd. pag. 
té. fig. rab. 66. 




• Dtl TMandro, tatfj 

e !é dita fono mal rapprefen tati (a). Que- 

fti filandri producono cinque o fri parti , 
hanno eflì la coda lunghiffìma, e ptt*àtntr % 
tome quella dei fapajìi ; i parti falgono 
fui dorlo 'della' lor madre, e vi fi tengono 
fermi avviticchiando la loro coda alla fua; 
in quella fituazione , che loro è famiglia- 
re , ella li porta, e trafporta con egual 
leggerezza , che ficorezza . 

B. 

xvir. 

* • * . '?** J I « ». 

./ f L’ AK .U C H I. 

L’akuchi è affai comune nella Gutana J 
è nelle altr? parti dell’ America meridio- 
nale.; è diverto dall’ aguti perchè egli hi 
la coda, laddóve T aguti n’è frnza; l’aku- 
chi è ordinario più piccolo dell* aguti, e'I 
fuo pelo non è roffo , ma di colore oliva- 
stro ( b ) ; ecco le fole differenze , che noi 
conofcìamu fra yueftj due animali, le qua- 
li nulladimeno ci- fembrario Sufficienti a co* 
fìituire due fpeciq dii ti □ té, e feparàte. 

Tom. XIV ; M XVIIL 


i (a) Seba. Voi. I. pag. 49. tab.n. fig. 4* 
(b) Quntcutus minor , caudatus , olivaceus, 
Akouchi B«mrc , Hill, nar. dt l» Fu E%otn. 
P»g- •’* 
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Femandez dà il nome di Tucan a o& 
piccolo quadrupede della nuova Spagna, la 
cui grandezza , figura , ed inclinazioni na- 
turali fi accollano più a quelle della talpa, 
che a verun’ altro animale . Mi fenabra che 
quello fia quello Hello , che ha defcrttto 
Seba (òtto il nome di talpa roffa d’ Ame- 
rica (a) ; almeno le defcrizioni di anelli 
due Autori fi accordano in guifa , che fi 
dee prefumerlo . Il !tucan è forfè un pò 
più igrandedelta nodra talpa , è com’ effa 
graffo , e carciofo colle gambe così corte a 
«he il ventre rade la terra ; ha la coda 
corta , le orecchie piccole, e rotonde i gli 
occhi tantp piccoli , che gli forfo per così 
dire inutili ; ma è diario dalla talpa pel 
colore del pelo , eh' è <f un giallo rollo , e 
pel numero delle dita, non ri» avendo che 
tre ai piedi davanti , e quattro a quei éi 
dietro, laddove la talpa ha cinque dita a 1 
ogni piede. Sembra diverfo ancora percioc- 
ché la Tua carne è buona a mangiarli , e 
non ha l’ i ffinto della talpa di ritrovarli F 

~ ali- 
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Alilo quando n’è ufìrito; fi fcàva ogni vol- 
ta una nuova tana , taichè in certe terrò , 
che le gli adattano , i buchi che fanno 
quelli animali ( a ) fono in si gran nume- 
ro , e così vicini fra di loro , che non fi 
può camminare , che con cautela • ' 

» ■»!■ . .■-■..-■gg 

t , • . 

XIX. -■ ... » 

IL TOPO CAMPAGNUOLO 

DEL BRASILE . 

• . • *• ;• % H : 1 i 

Noi indichiamo quell animale colla de» 
dominazione di toro rampognitelo del Era fi- 
le , perchè ne ignoramo il nome , e per- 
che rafTomiglia più al topo campagnuolo t 
che ad alcun’ altro animale v è tuttavia 
confìderevolmente piò grande , avendo ite 
circa cinque pollici dall* efiremità del mu- 
lo fino all* origine della coda r che non è 
lunga due pollici , e che per confluenza 
è più cotta a pio porzione di quella del to- 
po campagnuolo comune /ha il mulo acuto^ 
ed aguzzi i denti : fopra tur fondo di pelo 
bruno fi diilinguono tre falce nere molto 
larghe , le quali fi fiendono longitudinal- 
mente dalla iella fino alla coda, al diforto 
■ . -j M. i ; della 


(a) Fernandes , Hifl. univi, nov. Hìfp, 

p»g. 9 • *4. 
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della quale fi vede pure la borfa coi terti- 
coli , che pendono tra i piedi di dietro • 
Quell* animale, dice Maregrave, fcherzava 
coi gatti , i quali non fi curavano di man- 
gialo (a) v ed un* altra cofa , eh’ egli 
ha di comune col topo campagnolo d’ Eu- 
ropa è, che i gatti gli uccidono, ma che 
non li mangiano mai. * 
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APERE A . 

•• • . - 4P f ‘ 

Quell’ animale , che trovili nel Bràfifì? 
aon è «è coniglio , nè ratto , e pare chtf 
partecipi d* entrambi > ha circa un piede d) 
lunghezza , e fette pollici di circonferen- 
za ; il pelo dèlio delio colore deile noftre 
lepri , e bianco fot» il ventre ; ha elici 
pure ik labbro folio , i denti grandi inci- 
divi, • ed il muftacchio intorno alla bocca, 
ed i taro degli occhi } ma le’ orecchie fo- 
no rotonde come quelle del gatto, e fono’ 
si corte , che non hanno nn traverfo di 
dito d’ altezza ; le gambe davanti non han- 
no che t«e pollici d’ altezza , quelle di 
dietro fono un pb più 1 lunghe; i piedi da- 
vanti hanno quanto dita coverte d’una 

W ■ '* -P®! - 

• -i - - - - '• 
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(a) Maregra v. Hi fi, nat , Btafil. pag. za?* 
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pelle nera , e fomiti di piccole unghie 
corte ; i piedi di dietro non hanno che tre 
dita , il mezzo de’ quali £ più lungo 
degli altri due . L’ aperea è lenza coda ; 
la teda è un pò pii» allungata di quella 
della lepre , e la fua carne è come quella 
del coniglio , a cui raflbmiglia nel modo 
di vivere (<*) . Si nafconde pure nei buchi, 
ma non ifcava la terra come il coniglio , 
e lì ritira piottofto nelle fenditure degli 
fcoglj , e delle pietre , che nelle arene, 
ond’ è facile il prenderlo , quando vi fi ri- 
tira . Se gli dà la caccia come un buon 
falvatico , non inferiore almeno ai noftri 
migliori conigli ( ò ) . Sembrami che l’ani- 
male, di cui Oviedo , e dopo di luiChar- 
levoix (c), e du Perrier di Montfraifier 
- fanno menzione fetto il nome di cor/, po- 
trebbe ben eifere lo ttelfo aperea (d) , e che 

M 3 . in 


(a) Marcgrav. HtJÌ. nat, Brafil. pag, 

fig. thid. ' \ -, v» 

(b) Pilo n. Hiftl Brafi(. pag, to$ r 

(c) Òvieddr dice , che il C osi ì com$ 
tm piccolo coniglio, che ve ne ha de T bian- 
chi del tutto, ed altri di colori mifìi . Hi- 
' fioire de Saint- Domingue par le P. CAarlevoiM. 

lom. I, pag. 35 . • - 1 . . . 

(d) 11 C ori ( de'le Indie Spagnuole ) 
V un piccolo animale di quattro piedi mol- 
te badie a» noli» conigli , ed alle talpe : 

1 - ,l fa* 
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in alcune parti dell’ Indie occidentali fi 
fiano forfè allevati di quelli animali nelle 
cali* , o nelle conigliere , come noi alle- 
viamo i comglj ; e che finalmente perqiò 
fe ne trovino di rolli, di bianchi , di ne- 
ri, e di (Irifciati a dìverfi colon; la mia 
conghiettura è fondata , perchè Garcilaffo 
dice efprefiamente , che v’ erano nel Perù 
dei conigli campefiri , ed altri dometìici , 
che non rafiomigliavan punto a quei di 
Vgna W. xxi 



ha le orecchie piccole, e le reca talmente 
difìefe fui dorfo, che appena fi fcorpono; 
c Mio t fe nza coda . Alcuni fono tutti bian» 
chi , altri neri , altri macchiati di nero e 
di bianco; ve n’ha dì tutti rodi, pd altri » 
mofcati di rodo , e di bianco . . . Sono fa. 
migliar! , e non fanno alcuna immondezza 
nelle cafe ; mangiano erba, e fi alimentano 
con poco ; hanno it fa potè , e l’odore de* 
migliori conigli . Pbfhìre- Jet voyaget , par 
Du Parritr dt Mantfrai/ìer , Paris 1707. pag, 
34 J* 

t , (a) da Incas . Tarn. II, pag.267» 
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XXI. 

Il TAPETT. 


Il tapetìO*) mi pare una fpecie viciniC- 
fima, e forfè una varietà di quella della 
lepre, o del coniglio : fi trova nel Braille, 
e in molte aLtre parti dell’ America raf- 
fomiglia al coniglio d’ Europa per la fi r 
gura ; alla lepre per la grandezza , e pel 
pelo il qual è fola piò bruno ; ha le- 
orecchie tunghiflime , e della- medefima 
forma il fuo pelo è roflo fulla fronte, e- 
bianchiccio fotta alla* gola , alcuni hanno 
un cerchio- di pelo bianco intorna al col- 
lo; tutti però fono bianchi letto alla gola,, 
e lòtto il petto, e il ventre, ed hanno git- 
oceli! neri, e i muftacchi come i nofbi co- 
nigli , ma no» hajino la' còda (£). Il ta- 
petì raffomiglia; ancora alla lepre per la 
fua maniera di vivere y per la; fecondità , 
a per la qualità della carne- r la qual è 
ottima a mangiarfi r dimora nelle campa- 
gne, e nei bofehi come la lepre, e non fi 
— - . fra- 


fa) Tapity , fecondo il P_ d'AbbeviIIe » 
JAijfion, pr Maìagnotv pag.. *51- 

(b) Marcgrav_ tìijior. nat. Bfafit* pag. 

P a 8* i2 4> 
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fcava la tana come il coniglio (tf).Parrm, 
che l’animale iella nuova Spagna indica- 
to da Femandez fotto il nome di cittì ( 6 ) 
fìa lo fteffo che il raperi del Braille, e 
che quelli animali non fieno, che una va- 
rietà delle nollre lepri d* Europa , le qua- 
li hanno potuto pattare pel Nord dall uno 
all’altro continente. 

Ci farebbono ancora alcune fpecie d’ani- 
mali da aggiugnere a quelli , che fono 
comprefì nelle notizie precedenti, ma fo- 
no così mal indicati , che diverrebbero 
troppo incerti ; ed io amo meglio limi- 
tarmi a cib , che fi fa con qualche cer- 
tezza , che di affidarmi a femplici con- 
ghietture , e cadere nell’ inconveniente di 
dare per efifìenti , efieri favolo!! , e per 
ifpecie reali animali sfigurati : con quello 
limite , e malgrado quello feernamento, 
che ho creduto necettario , leperfone iflrui- 
te fi avvedranno di leggieri , che a noflra 
Storia degli animali è compiuta duanto fi 
poteva foerare ; effa contiene un gran nu- 
mero d’animali nuovi, e non ve n’ha al- 
cuno de’ conofciuti anticamente , di cui non 

fiafi 


(a) Pifon. HiJÌ. Brafil. pag. 102. 

(b) Cidi .... Le ports nova Hi [pania 
voflratibus fìmilct forma atque alimento , jed 
aurt culti iongi fornii prò corporii magnitudine f 
taf forni f(juc . Fernandcs , - tifo* anitn. ntv, 
Htjp. pag. 2. cap. 3. 
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1 

fiali fatta menzione nel corfo di quell* 
Op a ra . 

Le notizie precedenti, quantunque com- 
polle di vent’uno articoli, non contengo- 
no realmente , che nove o dieci fpecie d’ 
animali diverfi , perchè tutti gli altri non 
fono , che varietà ; Torlo bianco non è 
che una varierà della fpecie dell’ orlo ; la 
vacca di Tartaria di quella del bue fal- 
vatico: il porco di Guinea, e*l porco del 
Capo-verde di quella del porco ec. Così 
aggiugnendo quelle dieci foecie a cento 
• ventiquattro o in circa, di cui abbiamo 
data la Storia , il numero di tutti gli ani- 
mali quadrupedi, la cui efiflenza è certa, J 
e ben provata, non è al più, che di due 
cento fpecie fólla fuperficie del Mondo co- 
•ofciuto. 
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